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PRESSO  FIRENZE 

TIP.  DEL  COLLEGIO  DI  S.  BONAVENTURA 


MDCCCLXXXV. 


AL  MOLTO  REVERENDO 


P.  L.  ACCURSIO  DAL  MONTE  S.  SATINO 

PROCURATORE  GENERALE  DEI  MINORI  RIFORMATI 


^  vlr  gode  V  animo  di  potere  alla  Reve- 
(SP*  renza  Vostra  M.  R.  dedicare  questo 
mio  libro.  Con  ciò  non  intendo  già  di  rendere 
ossequio  a  quanto  Ella  merita,  perchè  la  mia 
penna  non  è  sufficiente  a  scriver  cose,  che 
quanto  ai  pregi  del  componimento  sien  degne 
di  essere  a  Lei  intitolate.  11  suo  nobile  ingegno 
e  lo  studio  del  sapere,  che  fino  dalla  più 
tenera  gioventù  fu  il  suo  diletto,  La  fecero 
progredire  sì  grandemente  in  letteratura,  in  fisi¬ 
ca  ,  in  matematica ,  in  metafisica  e  nelle  scienze 
sacre ,  che  da  ultimo  ne  fu  salutato  maestro  , 
e  in  tali  discipline  con  i  suoi  insegnamenti  dalla 
cattedra  fece  degli  altri  maestri  di  bella  fama. 
E  la  molta  dottrina  e  tutte  le  virtù  di  serafica 
perfezione  che  in  Lei  risplendettero  sempre  di 
sfolgorata  chiarezza,  La  misero  in  tanta  stima 
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e  in  sì  grande  amore  ai  suoi  fratelli ,  che  i  me¬ 
desimi  La  vollero  due  volte  Defìnitore  e  poi 
Ministro  Provinciale  della  nostra  Riformata  Pro¬ 
vincia  della  Toscana. 

Ed  Ella  tutti  questi  uffizi  adempì  con  tanto 
zelo  della  regolare  osservanza  e  con  tanto  senno 
di  religiosa  prudenza ,  che  finalmente  meritò  di 
esser  fatta  Procuratore  Generale  di  tutta  la  no¬ 
stra  Riforma.  E  in  cotal  dignità  la  Reverenza 
Vostra  succedendo  immediatamente  al  nostro 
Padre  Saturnino  da  Moggiona,  a  tutti  carissimo 
per  la  sua  dottrina  e  bontà ,  rapitoci  ,  ahi  , 
troppo  presto  dalla  morte!  rendeva  men  dolo¬ 
rosa  la  gran  perdita  che  tutto  V  Ordine  Sera¬ 
fico  aveva  fatto  nella  dipartita  di  lui  da  questo 
esilio.  Io  però  non  Le  dedico  questo  libro  per 
rendere  a  Vostra  Paternità  Molto  Reverenda  un 
tributo  di  estimazione  quanto  ai  meriti  di  cui 
è  ricca,  imperocché  coll’  altezza  dei  medesimi 
queste  mie  umili  e  inculte  pagine  non  hanno 
proporzione  veruna. 

Io  Le  offro  il  mio  piccolo  lavoro  soltanto 
come  ad  amico  ;  chè  1’  amistà  di  pura  fede  , 
come  dicono  i  savi ,  o  riceve  pari ,  o  rende 
pari,  e  di  due  fa  un  solo  ìo.jVò i  eoliamente 
e  col  cuore  ci  unimmo  in  perpetuo  sin  da  quel 
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tempo  in  cui  ci  dilettavamo  di  poesia  e  impa¬ 
ravamo  a  far  sillogismi.  Talora  fummo  divisi  di 
luogo  tra  noi ,  ma  gli  animi  nostri  furono  sem¬ 
pre  congiunti  tra  loro  in  un  solo  volere.  E  la 
nostra  verace  amicizia  crebbe  in  perfezione  pei 
molti  anni  che  passammo  insieme  nei  Galceti, 
dove  di  concordia  fummo  sempre  intesi  con  tutto 
il  possibile  delle  nostre  forze  al  maggior  pro¬ 
fitto  di  questo  Collegio  Serafico ,  il  quale  è  una 
delle  opere  più  profondamente  pensate  e  delle 
più  utili  che  fece  il  Padre  Andrea  da  Quarata, 
la  cui  memoria  ha  il  suggello  di  una  gloria  che 
non  va  in  dileguo  col  volgere  degli  anni.  La 
Paternità  V ostra ,  o  quante  volte  !  pianse  con  me 
sulle  nequizie  dei  nostri  giorni,  e  con  me  si 
rallegrò  per  la  speranza  di  un  felice  avvenire. 
Ella  rivide  e  corresse  la  maggior  parte  dei  miei 
scritti  che  furono  dati  alle  stampe ,  e  mi  animò 
efficacemente  a  continuare  le  fatiche  del  mio 
povero  ingegno.  Per  questa  sola  ragione  del 
bene  eh’  Ella  mi  ha  sempre  voluto  e  fatto  da 
vero  amico ,  Le  offro  il  presente  libro  nel  quale 
si  tratta  del  paradiso.  Tal  libro  comechè  piccolo 
e  umile ,  ci  serva  di  stimolo  a  vivere  in  modo , 
che  possiamo  andare  lassù  in  quel  felicissi¬ 
mo  regno,  dove  V amicizia  è  del  tutto  perfetta, 
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eterna  e  beatifica  per  la  visione  della  divina 
essenza. 

Ora  Le  bacio  la  mano ,  e  La  prego  a  vo¬ 
lermi  mandare  insieme  con  la  sua  benedizione 
anche  quella  del  nostro  Padre  Reverendissimo , 
il  quale  nel  governo  di  tutto  V  Ordine  dei  Frati 
Minori  va  di  prodigio  in  prodigio  e  di  gloria 
in  gloria,  con  somma  letizia  dei  figliuoli  della 
luce,  e  con  istupore  anche  della  gente  prava 
che  canta  inni  a  Satana. 

Dal  Collegio  Serafico  dei  Galceti , 
il  1 .°  di  mastio  1 885. 


il  suo  indegno 

Fra  Ermenegildo  da  Chitignano. 


AI  CORTESI  LETTORI 


®uesto  piccolo  libro ,  quantunque  sia 
scritto  con  umile  stile  e  in  lingua 
non  fiorita  di  grazie ,  spero  che  debba  piacere  a 
tutti ,  perchè  in  esso  si  tratta  del  paradiso.  Que¬ 
sta  parola,  paradiso ,  è  tanto  eccelsa,  dice  sì 
grandi  cose  e  ha  tale  suavità,  che  rapisce  la 
mente  ed  inebria  di  allegrezza  ineffabile  il  cuore. 
Essa  leva  in  estasi  nell’  armonia  tra  la  creazione 
e  la  redenzione,  e  narra  le  rivelazioni  e  le  altre 
meraviglie  dei  due  testamenti,  che  miran  tutte 
al  paradiso  come  al  loro  ultimo  segno.  Se  col 
pensiero  si  toglie  via  per  un  istante  il  paradiso, 
non  si  trova  più  veruna  ragione  perchè  Dio 
creasse  1’  uomo  a  sua  immagine  e  somiglianza , 
lo  costringesse  con  necessaria  inclinazione  a  de¬ 
siderare  di  esser  felice,  e  nell’ordine  di  natura 
e  in  quello  di  grazia  operasse  cose  tanto  stu- 
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pende  per  condurlo  al  conseguimento  di  quell'  ul¬ 
timo  fine. 

Se  ci  leviamo  dall’  anima  la  persuasione 
della  esistenza  del  paradiso,  ci  fugge  via  di 
tratto  anche  quella  dell’esistenza  di  Dio,  perchè 
se  non  vi  fosse  il  paradiso,  Dio  non  sarebbe  sa¬ 
piente,  giusto  e  verace;  e  se  non  fosse  tale,  non 
sarebbe  Dio.  E  così,  l'universo  sarebbe  un  effetto 
senza  causa;  l’uomo,  un’assurdità;  Cristo,  un 
mito;  il  vangelo,  una  chimera,  e  un  vaneggia¬ 
mento  la  distinzione  tra  il  vizio  e  la  virtù.  Lad¬ 
dove,  ammesso  il  paradiso,  l’ uomo  intende  il 
perchè  del  suo  essere  e  di  tutte  le  altre  cose,  e 
non  vede  nulla  che  non  sia  ordinato  con  infinita 
sapienza.  Egli  guardando  a  quel  beato  regno 
conosce  1’  eccellenza  della  sua  propria  dignità, 
ha  un  eccitamento  fortissimo  ad  operare  in  cor¬ 
rispondenza  della  medesima  e  trova  un  conforto 
in  tutti  i  mah  che  lo  pungono  e  straziano  in 
questo  misero  esilio. 

Sapendo  che  per  venire  esaltato  all’  altezza 
di  quella  beatitudine  gli  è  di  mestieri  fuggire  il 
male  e  rivolgersi  al  bene,  e  che  lassù  ognuno 
riceve  il  premio  secondo  i  meriti,  è  stimolato 
grandemente  a  valersi  di  quei  mezzi  che  Dio  gli 
ha  insegnati  e  posti  in  mano  per  resistere  al- 
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F impeto  e  assalimento  delle  sue  passioni,  a  sot¬ 
tomettere  la  carne  allo  spirito  e  a  fare  opere 
buone  con  tutto  il  possibile  delle  sue  forze. 

Alla  perfezione  della  carità,  la  quale  vuole 
che  Dio  si  ami  e  si  obbedisca  principalmente 
per  se  stesso,  non  si  oppone  che  si  ami  e  ob¬ 
bedisca  eziandio  per  averne  da  lui  il  dovuto 
premio.  Egli  medesimo  ci  conforta  con  i  suoi 
insegnamenti  a  rallegrarci  e  ad  esultare  per 
la  gran  ricompensa  che  ci  tien  preparata  nei 
cieli  (Mat.  V).  La  brama  di  ottenere  questa  ri¬ 
compensa,  la  quale  è  Dio  stesso  veduto  senza 
velo  nella  sua  essenza  e  posseduto  eternamente, 
accendeva  di  zelo  ardentissimo  gli  apostoli  alla 
conversione  del  mondo,  teneva  forti  in  gaudio  e 
letizia  i  martiri  tra  i  più  crudeli  tormenti,  po¬ 
polava  di  famosi  anacoreti  i  deserti,  e  in  ogni 
tempo  traeva  nei  sacri  chiostri  il  più  bel  fiore 
dell’ umana  società,  per  farne  adoratori  perpe¬ 
tui  di  Dio  e  prodigi  di  sfolgorata  santità.  Tutti 
i  santi ,  da  ospiti  e  pellegrini  in  questa  terra  di 
esilio,  come  dice  a  nome  di  tutti  s.  Paolo,  ave¬ 
vano  la  loro  conversazione  nei  cieli  (Fil.  Ili,  20). 
E  per  questo  si  fecero  santi. 

Uno  di  quei  politici  che  non  si  levano  un 
palmo  da  terra,  stando  in  sul  grave  diceva  con 
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aria  superba  :  —  Quelli  che  han  sempre  la  loro 
speciale  attenzione  al  paradiso,  immaginato  dalla 
loro  fantasia  ,  son  nell’  umana  società  come  i 
rami  secchi  nelle  piante  e  come  V  erbe  disutili  e 
malefiche  nei  campi,  perchè  assorti  e  perduto 
il  senno  nelle  loro  elevazioni  di  mente,  non  si 
danno  verun  pensiero  del  pubblico  bene.  —  Che 
costui  chiamasse  un  sogno  il  paradiso  promesso 
dalla  infallibilità  della  fede  ai  buoni,  non  è  da 
stupirne,  perchè  sì  fatti  uomini  si  fan  gloria  di 
credere  che  in  loro  non  ragioni  un’anima  sem¬ 
plice,  spirituale  e  immortale,  ma  un  poco  di 
materia,  e  si  fingono  un  Dio  che  non  abbia  fatto 
nulla,  non  possa  nulla,  non  sappia  nulla  e  sia 
un  verissimo  nulla;  ma  pare  impossibile  essere 
così  stupido  da  negare  che  coloro  i  quali  son 
persuasi  della  esistenza  del  paradiso,  non  ab¬ 
biano  da  tale  persuasione  un  impulso  efficacis¬ 
simo  a  far  ciò  che  secondo  la  loro  fede  è  neces¬ 
sario  per  esservi  esaltati;  cioè  ad  esser  giusti, 
sinceri,  onesti,  pacifici,  osservatori  di  tutte  le 
leggi  non  ingiuste,  a  non  offendere  in  cosa  ve¬ 
runa  i  loro  simili  e  a  procurare  ai  medesimi  ogni 
possibile  utilità.  E  come  dunque  può  stare  che 
1’  idea  del  paradiso  renda  dannosi  all’  umana 
società  ? 
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Coloro  che  con  maravigliose  istituzioni  ven¬ 
nero  in  soccorso  degli  schiavi,  dei  bambini  get¬ 
tati  via,  degli  orfani,  dei  prigionieri,  dei  ciechi, 
dei  sordi  e  muti,  dei  vecchi  posti  in  abbandono, 
dei  soldati  feriti ,  degli  appestati  e  di  ogni  sorta 
di  infermi  e  di  altri  infelici,  furono  appunto  di 
quelli  che  sospirarono  verso  la  celeste  Gerusa¬ 
lemme.  E  nei  campi  di  guerra  chi  superò  mai 
il  valore  di  quelli  che  del  loro  combattere  si 
aspettavano  per  mercede  la  corona  della  gloria 
celeste  ?  E  chi  colla  sapienza  recò  al  genere 
umano  più  onore  e  profitto  di  un  s.  Giovanni 
Crisostomo,  di  un  s.  Basilio,  di  un  s.  Girolamo, 
di  un  s.  Ambrogio,  di  un  s.  Agostino,  di  un 
s.  Gregorio  Magno,  di  un  s.  Anseimo,  di  un 
s.  Tommaso  d’ Aquino,  di  un  s.  Bonaventura  e 
degli  altri  santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  i 
quali  eran  sempre  colla  mente  e  col  cuore  su 
nell’  empireo  ?  E  1’  arte  non  superò  se  stessa  in 
eloquenza,  in  poesia,  in  architettura,  in  Scul¬ 
tura ,  in  pittura  e  in  musica,  quando  si  rivolse  a 
quel  sereno  che  non  si  turba  mai?  Lassù  il  beato 
Angelico  imparò  a  dipinger  quei  volti  che  face¬ 
vano  stupire  il  gran  Michelangelo.  11  Brunelle- 
schi  quando  innalzava  la  cupola  di  santa  Maria 
del  Fiore,  non  diceva  forse,  al  cielo,  al  cielo?  Il 
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Colombo  quando  attraverso  a  ignoti  mari  tro¬ 
vava  diritta  la  via  per  approdare  al  nuovo 
mondo,  contemplava  quelle  stelle  che  non  Sfa¬ 
villano  agli  occhi  del  corpo.  Dante  salito  al  cielo 
che  più  prende  della  gloria  del  Creatore,  al 
beato  regno  e  deiforme,  del  quale  ancor  egli 
sentiva  «  La  concreata  e  perpetua  sete  »,  non  me¬ 
ritò  forse  di  esser  coronato  dell’  amato  alloro  ? 
È  proprio  vero,  che  per  fare  cose  belle,  grandi 
e  utili  in  terra,  conviene  aver  l’occhio  dell’in¬ 
telletto  agli  splendori  della  patria  superna.  E 
per  trovare  un  conforto  nei  mali  di  questa  mi¬ 
sera  vita,  non  fa  di  bisogno  rivolgerci  al  para¬ 
diso?  Non  v’è  fatica  così  dura,  nè  povertà  così 
estrema,  nè  malattia  così  dolorosa,  nè  tribola¬ 
zione  così  grande,  nè  ver  un  altro  male  così 
acerbo,  che  l’ idea  del  paradiso  non  renda  tolle¬ 
rabile  ed  eziandio  anche  dolce.  La  morte  stessa 
non  ha  vista  terribile,  a  chi  spera  la  vita  eterna. 
Su  dunque  non  istiamo  sempre  curvi  sulla  terra, 
non  siamo  simili  agli  animali  senza  ragione.  Coi 
pensieri  e  con  gli  affetti  leviamoci  a  volo  verso 
la  nostra  patria.  San  Tommaso,  s.  Bonaventura 
e  il  Suarez,  saranno  le  nostre  principali  guide, 
molto  più  sicure  e  fide  della  Beatrice  di  Dante. 


Capitolo  I. 


V  uomo  cerca  in  vano  di  esser  beato  nella  terra. 

5^  ’  uomo  desidera  necessariamente  la  bea- 
j  titudine,  e  quanto  egli  fa  rivolge  al 
conseguimento  della  medesima  senza  darsi  mai 
requie,  ma  quaggiù  non  può  ritrovarla.  Il  più 
delle  volte  innanzi  tutto  prende  gravissimo  er¬ 
rore  intorno  all’  oggetto  della  stessa  beatitudine, 
cercandola  nelle  cose  che  se  ne  vanno  in  dileguo 
col  tempo.  E  in  qual  cosa  del  mondo  può  egli 
godere  perfetta  quiete  e  saziamento  beato  ad 
ogni  suo  desiderio  ?  Potrà  egli  per  avventura 
saziare  il  suo  appetito  e  avere  compiuta  felicità 
nelle  ricchezze  ?  Eh ,  sì  !  lo  speri ,  se  gli  vien 
fatto.  Il  Reale  Profeta  diceva  :  «  Se  le  ricchezze 
vi  vengono  in  copia,  non  ponete  in  esse  il  cuor 
vostro  (Sai.  61)  ».  Quanto  più  si  aumentano , 
tanto  più  si  accrescono  le  fatiche  per  conservarle, 
il  timore  di  perderle  e  la  insaziabile  voglia  di 
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averne  delle  altre.  Per  l’ordinario  sono  di  grande 
impedimento  all’  acquisto  della  sapienza,  la  quale 
è  un  bene  assai  migliore  e ,  eh’  è  peggio,  troppo 
di  leggieri  inducono  all’  appagamento  di  ogni  rea 
cupidigia  ;  imperocché ,  come  dice  1’  Ecclesiaste  : 
«  Tutto  obbedisce  al  denaro  (10)  ».  Onde  non  è 
meraviglia,  che  anche  non  pochi  savi  del  paga¬ 
nesimo  ,  per  esser  liberi  e  spediti  allo  studio  delle 
umane  scienze  e  all’esercizio  della  virtù,  aves¬ 
sero  in  disprezzo  le  ricchezze  e  si  facessero  po¬ 
veri  di  volontà. 

Si  potrà  forse  trovare  il  bene  perfetto  della 
felicità  negli  onori  terreni  ?  Stolto  chi  si  lascia 
lusingare  a  questa  speranza  !  Cotali  onori  non  si 
posson  godere  che  in  piccoli  spazi ,  spesso  si  ren¬ 
dono  per  adulazione  o  per  altre  vili  passioni , 
non  mettono  al  sicuro  dagli  obbrobri,  e  non  se 
ne  ottengono  mai  tanti  che  siano  sufficienti  a  far 
paga  la  volontà.  Chi  gli  desidera  è  superbo,  e 
chi  è  superbo  giudica  sempre  di  non  essere  mai 
onorato  quanto  egli  crede  di  meritare.  E  poi , 
come  diceva  Aristotele ,  1’  onore  dimora  più  tosto 
in  colui  che  lo  rende ,  che  in  colui  che  lo  riceve. 
Honor  non  est  in  eo  qui  honoratur ,  sed  magis 
in  honorante  (I.  Ethic.).  Ed  in  vero  le  onorifi¬ 
cenze  umane  anche  quando  son  grandi,  sincere 
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e  meritate,  non  danno  veruna  intrinseca  perfe¬ 
zione.  Fra  i  plausi  di  popolo  immenso  e  per  vie 
parate  a  festa  e  sotto  archi  trionfali  e  una  piog¬ 
gia  di  fiori  fate  passare  un  fortunato  del  mondo, 
vestitelo  di  porpora  lavorata  a  trapunto  e  tinta 
in  grana,  mettetegli  in  testa  una  corona  ingem¬ 
mata  di  brillanti,  ponetelo  a  sedere  sopra  un 
trono  d’oro  massiccio,  chiamate  a  riverirlo  e 
adorarlo  tutti  i  re  della  terra,  e  poi  dimanda¬ 
tegli  qual  bene  tutto  questo  gli  abbia  portato 
nella  mente  e  nel  cuore.  Tutte  queste  dimostra¬ 
zioni  di  stima ,  d’ amore  e  di  riverenza  non  gli 
hanno  aggiunto  niente  di  tonta  ;  non  l’ hanno 
innalzato  nell’  anima  sua  ad  un  maggior  grado 
di  eccellenza  ;  si  sono  accostate  a  lui  meno  delle 
sue  vesti.  Se  costui  è  savio ,  ne  piangerà  per  la 
paura  di  poterne  invanire,  e  se  ha  la  stoltezza 
della  superbia,  sarà  in  angustie,  o  sospettando 
di  non  essere  onorato  con  sincerità  di  animo,  o 
conoscendo  di  non  essere  onorato  quanto  e  come 
vorrebbe ,  o  temendo  di  essere  onorato  a  sinistro 
per  sua  ignominia.  Per  la  qual  cosa  anche  gli 
onori  al  pari  delle  ricchezze ,  anzi  che  far  beato 
1’  uomo ,  lo  caccian  là  miseramente  dove  questa 
terra  di  esilio  getta  su  più  fìtti  e  incestiti  i  tri¬ 
boli,  e  più  grosse  e  acute  le  spine. 
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Nè  a  più  vantaggiata,  condizione  può  solle¬ 
varlo  la  fortuna  della  temporale  potenza.  Ancor 
essa  è  un  bene  fuori  dell’  anima ,-  non  è  mai  tanta 
che  non  possa  essere  accresciuta ,  dipende  neces¬ 
sariamente  dall’  altrui  volontà ,  è  piena  a  ribocco 
di  tormentose  sollecitudini  e  di  infinite  amarezze, 
e  tien  1’  uomo  sempre  esposto  al  rischio  di  somme- 
sventure.  Ed  in  fatti,  non  v’è  monarca,  il  quale 
non  debba  dire  :  La  mia  potenza  non  è  punto  in 
me,  ma  tutta  nel  volere  e  nella  forza  dei  miei 
sudditi,  da  ogni  parte  trova  vicino  i  confini  del 
mio  regno,  e  mi  tiene  dì  e  notte  in  pensiero. 
Quanto  più  sto  alto  sopra  degli  altri,  tanto  più 
degli  altri  corro  pericolo  d’  essere  odiato,  tradito 
e  messo  a  morte.  Oggi  son  principe,  re,  impe¬ 
ratore,  difeso  da  forti  eserciti,  obbedito  e  osse¬ 
quiato  da  molti  milioni  di  vassalli  ;  e  dimani  po¬ 
trei  essere  ucciso,  o  condotto  in  prigione  carico 
di  catene ,  o  esiliato  sopra  uno  scoglio.  —  0  in¬ 
felici  potenti  del  secolo  !  Il  Petrarca  cantava  con 
verità  : 

Qual  più  gente  possedè , 

Colui  è  più  dai  suoi  nemici  avvolto. 

E  più  stolido  e  insensato  è  1’  uomo ,  quando 
crede  di  potere  esser  beato  nel  godimento  delle 
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corporali  dilettazioni.  Queste  ingrossano  e  oscu- 
ran  la  mente,  indurano  e  corrompono  il  cuore, 
snervano  e  guastano  il  corpo  e  fruttano  infa¬ 
mia  e  dolori  senza  numero  nè  misura.  Chi  ne 
gusta  e  pone  in  esse  il  suo  ultimo  fine,  si  fa 
simile  ai  giumenti, 

E  dopo  il  pasto  ha  piu  fame  che  pria. 

(Dant.) 

Nè  pure  nella  considerazione  delle  scienze 
speculative,  dice  s.  Tommaso,  può  1’ uomo  esser 
felice ,  perchè  la  cognizione  dei  principii  di  esse 
si  ha  per  mezzo  dei  sensi,  e  la  cognizione  delle 
cose  sensibili  non  può  dare  all’  anima  V  ultima 
sua  perfezione.  (I.  2.  Ili,  6  ).  Anzi  quanto  più 
1’  uomo  ha  scienza,  sapienza  e  intelletto  (che  se¬ 
condo  Aristotele  sono  i  tre  cardini  delle  scienze 
speculative),  tanto  più  chiaramente  conosce  di 
non  saper  niente ,  rispetto  a  quello  eh’  egli  non 
sa ,  ed  è  tormentato  dall’  irresistibile  desiderio 
di  uscir  fuori  dalle  tenebre  dell’  ignoranza.  Onde 
veruno  più  del  vero  sapiente  si  stima  quaggiù 
sventurato.  Egli  sospira,  perchè  gravato  dal 
peso  della  carne  corruttibile  non  può  levarsi 
speditamente  a  volo  sino  alla  chiara  conoscenza 
della  somma  verità. 
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Ah,  in  questa  valle  oscura  e  piena  di  ogni 
miseria ,  niuno  può  darsi  vanto  di  essere  appieno 
contento  !  L’  uomo  non  ha  mai  di  questi  beni 
terreni  che  una  minima  particella.  Ma  se  gli 
possedesse  anche  tutti  e  di  tutti  ne  prendesse 
largamente  ricreazione  e  diletto ,  non  ne  sarebbe 
soddisfatto  abbastanza.  I  beni  di  questo  mondo 
e  di  tutti  i  mondi  possibili  son  piuttosto  un  niente 
che  qualche  cosa,  paragonati  all’ampiezza  de¬ 
gli  umani  desideri.  Questi  non  posson  trovar 
compiuto  saziamento  che  nell’infinito,  perchè  so¬ 
lamente  nell’  infinito  non  si  può  desiderare  niente 
di  più  nè  di  meglio. 

E  poi,  eh’  è  peggio ,  alla  insufficienza  di  co¬ 
tali  beni,  che  non  hanno  possibilità  nè  valore 
alcuno  da  far  l’ uomo  veracemente  beato,  si  uni¬ 
sce  quaggiù  un’  infinità  di  mali  grandi  ed  acerbi. 
E  anche  uno  solo  di  essi  è  bastevole  a  rendere 
amarissima  la  vita  eziandio  all’  uomo  che  ha 
sempre  davanti  la  fortuna  colla  faccia  lieta,  col 
grembo  aperto  e  colle  mani  piene  di  grazie.  E 
che  ?  non  è  forse  sufficiente  ad  amareggiare  la 
vita  anche  all’  uomo  più  ricco ,  potente  e  glo¬ 
rioso  che  sia  nella  terra ,  una  ribellione,  la  mala 
riuscita  d’  una  bella  impresa ,  una  lite  perduta , 
una  speranza  fallita ,  una  deformità  nelle  mem- 
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bra,  una  disgrazia  nella  famiglia,  la  morte  di 
un  caro  amico  o  di  un  dolce  parente,  un  favore 
non  ottenuto ,  un  agro  morso  dell’  invidia ,  una 
calunnia,  uno  scherno,  una  derisione  e  anche 
meno  ?  Un  cotale  diceva  sospirando  :  Io  ho  molti 
poderi  e  oro  a  sacelli,  godo  perfetta  sanità ,  son 
nominatissimo  di  gran  saggezza  e  le  persone  piu 
ragguardevoli  per  nobiltà  di  sangue,  per  dot¬ 
trina  e  per  virtù  si  tengono  e  si  fan  gloria  della 
mia  amicizia.  E  tuttavia  non  sono  lieto^  perchè 
un  vile  omiciatto  della  più  bassa  plebe  si  fa 
beffe  e  prende  giuoco  di  me ,  mettendomi  in  can¬ 
zona  e  in  vitupero  alla  gente.  Questa  cosa  mi 
sta  come  una  spina  nel  cuore,  mi  toglie  la  se¬ 
renità,  non  mi  lascia  dormire  in  pace,  mi  fa 
sentire  amaro  ogni  diletto. 

E  se  F  uomo  si  lamenta  di  essere  sfortunato 
anche  per  un  solo  piccolo  male ,  che  farà  egli 
per  tutti  gli  altri  mali  che  senza  numero  e  gravi 
oltre  misura  continuamente  in  vari  modi  ad  ogni 
passo  gli  imprunano  i  sentieri  di  questo  esilio  e 
gli  dan  tormento  di  dentro  e  di  fuori  ?  Anche 
le  cose  fatte  e  ordinate  da  Dio  per  conservargli 
la  vita  e  ricrearlo,  gli  fan  pagar  caro  i  loro 
benefizi ,  mescolandoli  con  danni  e  offese.  Il  sole 
lo  illumina,  e  nel  tempo  stesso  gli  abbronza  le 
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carni  e  lo  dissolve  in  sudore.  Il  cielo  crii  è  cor- 
tese  delle  sue  benigne  influenze,  e  intanto,  quando 
gli  nega  la  serenità  e  quando  la  pioggia,  e  ora 
gli  manda  giù  grandine,  fulmini,  o  pioggia  troppo 
dirotta.  Il  vento  ora  gli  purga  l’aria,  gli  accarezza 
il  viso  e  il  rinfresca  negli  ardori  della  state,  e 
ora  lo  ricuopre  di  polvere,  gli  schianta  gli  al¬ 
beri,  gli  rovina  la  casa  e  gli  porta  orribili  pe¬ 
stilenze.  Esule  disgraziato  !  Fugge  il  pericolo  del 
terremoto,  e  si  abbatte  a  quello  della  tempesta. 
Tutti  gli  animali  dal  leone  sino  alla  formica  e 
ai  più  piccoli  insetti,  fanno  a  gara  e  a  prova  a 
chi  può  più  offenderlo  e  danneggiarlo ,  quali 
nelle  sue  possessioni  e  nelle  sue  robe,  e  quali 
nella  sua  persona. 

Le  malattie  poi  che  fan  congiura  contro  il 
suo  corpo  sono  presso  che  innumerabili.  Onde  di¬ 
ceva  con  verità  s.  Agostino  :  De  ipso  corpore 
tot  existunt  morborum  mala,  ut  nec  libris  me¬ 
dicorum  cuncta  comprehensa  sint.  (C.  D.  XXII , 
22.).  Gli  tolgono  ora  la  vista,  ora  l’udito,  ora 
la  favella ,  ora  1’  uso  e  il  movimento  dei  piedi  e 
delle  mani.  Quali  il  disseccano  come  una  mum¬ 
mia,  quali  gli  corrompono  e  straziali  le  viscere 
e  quali  facendogli  cancrena  di  fuori  lo  rendono 
schifoso  e  intollerabile  anche  a  se  stesso.  E  di 
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frequente  invano  per  guarire  da  tali  malori  fa 
lunghe  diete,  prende  amare  e  nauseanti  medicine 
e  si  sottopone  a  bottoni  di  fuoco,  a  dilaceramenti 
e  a  tagli  crudeli. 

E  dai  suoi  simili  riceve  sempre  aiuto,  con¬ 
forto  e  ogni  altro  bene  ?  0  Dio  !  Molti  di  loro 
son  sempre  apparecchiati  a  spogliarlo  delle  sue 
sostanze  con  furti ,  con  rapine  e  con  frodi ,  a  far 
vitupero  al  suo  nome  con  mormorazioni  e  con 
calunnie,  e  a  deriderlo  in  faccia  e  a  schernirlo 
con  parole  di  contumelia  e  villane.  E  talora  v’  è 
pure  chi,  o  per  gelosia,  o  per  odio,  o  per  turpe 
interesse,  o  per  compiacere  a  un  malvagio  po¬ 
tente,  o  per  potere  sfogare  alla  libera  la  libidine  o 
qualche  altra  rea  passione,  è  pronto  a  dar  di  pi¬ 
glio  alle  armi  per  trucidarlo.  0  Dio!  quante  false 
promesse,  quante  ingratitudini,  quanti  inganni, 
quanti  tradimenti,  quante  ingiustizie,  quante  vio¬ 
lenze  e  crudeltà  rendono  all’  uomo  dura  e  insof¬ 
fribile  questa  sua  peregrinazione  nella  terra! 

Non  raro  anche  dai  padroni  più  umani  e  dai 
servi  più  fedeli,  dagli  amici  più  sinceri,  dai  ge¬ 
nitori  più  amorevoli,  dai  figliuoli  più  obbedienti  e 
da  simili  altre  persone  a  lui  benigne  e  carissime, 
è  in  mille  guise  amareggiato. 

E  più  dei  suoi  simili  lo  molestano  i  demoni. 
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Questi  spiriti  superbi  caduti  clal  cielo  gli  portano 
un’  invidia  più  rabbiosa  e  più  cocente  del  fuoco 
in  cui  ardono.  E  il  male  sopra  tutto  che  si  studian 
di  fargli,  quando  è  permesso  loro  da  Dio  (che 
senza  la  permissione  di  Dio  non  posson  far  nulla) 
non  è  certamente  quello  o  di  ridurlo  in  povertà, 
o  di  coprirlo  di  piaghe,  o  di  spaventarlo  con  or¬ 
ribili  apparizioni,  o  di  trascinarlo  per  terra,  o 
di  flagellarlo ,  o  di  entrargli  in  corpo  e  metterlo 
in  furie.  Il  loro  continuo  studio  ed  intendimento 
principale,  è  di  farlo  peccare;  perchè  il  solo 
peccato  è  quel  male  che  rende  1’  uomo  veramente 
misero.  Essi  in  tutte  le  cose  con  arte  di  sottile 
malizia  gli  pongono  insidie  e  usano  mille  inge¬ 
gni  per  indurlo  a  trasgredire  la  legge  di  Dio.  E 
pur  troppo  ottengono  spesso  il  loro  intento  !  Quei 
maligni  non  possono,  è  vero,  mutargli  interior¬ 
mente  la  volontà,  nè  mettergli  sull’  anima  ve- 
run  pensiero  producendolo  in  essa  con  un’azione 
interna,  ma  possono  fargli  mutar  volontà  e  con¬ 
durlo  al  male  coll’  alterargli  V  immaginazione  e 
suscitare  in  lui  le  passioni  col  movimento  delle 
potenze  sensitive.  E  comechè  Dio  non  permetta 
che  l’uomo  sia  tentato  sopra  il  possibile  delle  sue 
forze,  e  1’  uomo  resti  sempre  padrone  del  suo  li¬ 
bero  arbitrio,  egli  è  tanto  debole  e  inclinato  al 


PRIMO 


male,  che  troppo  eli  leggieri  si  lascia  vincere. 
Anzi,  tuttoché  F  uomo  non  pecchi  mai  che  a  ciò 
occasionalmente  e  per  indiretto  non  sia  eccitato 
dal  demonio ,  imperocché  F  inclinazione  a  peccare 
venne  in  tutto  il  genere  umano  dal  peccato  com¬ 
messo  da  Adamo  per  istigazione  del  demonio  nel 
paradiso  terrestre,  molte  volte  F  uomo  a  peccare 
non  aspetta  che  il  demonio  ve  lo  ecciti  diret¬ 
tamente,  ma  vi  corre  da  sé ,  tentato  dalla  pro¬ 
pria  concupiscenza,  la  quale  lo  traggo  ed  alletta. 
(Iac.  I,  14.).  E  quando  F  uomo  si  è  lasciato  trarre 
a  consentimento  di  iniquità,  può  esser  mai  beato  ? 
e  non  è  F  iniquità  cosa  amarissima  in  se  stessa 
e  scaturigine  di  ogni  miseria  ?  Certamente  nella 
sommissione  dello  spirito  alla  carne ,  tra  i  ri¬ 
morsi  della  coscienza  e  sotto  le  minacce  del- 
F  Onnipotente  terribilmente  adirato ,  si  cerca  in 
vano  la  tranquillità  e  la  pace. 

% 

Qui  però  sento  chi  dice:  E  cosa  certa  che 
F  uomo  stolto  e  malvagio,  anche  quando  sta  nel 
ribocco  di  questi  beni  terreni,  è  lontano  dalla 
beatitudine  un’  immensità.  Ma  non  così  F  uomo 
che  tiene  a  freno  le  sue  concupiscenze ,  trionfa 
di  se  medesimo  e  vive  nella  giustizia.  Egli  senza 
dubbio  anche  nella  vita  presente  può  gloriarsi 
di  esser  beato.  Nella  divina  scrittura  si  legge  : 
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«  Beato  T  uomo  che  non  va  dietro  i  consigli  de¬ 
gli  empi:  —  Beati  tutti  quelli  che  temono  il 
Signore:  —  Beati  quelli  che  nella  via  del  Si¬ 
gnore  son  senza  macchia...  che  le  testimonianze 
di  lui  investigano,  lui  cercano  con  tutto  il  cuore: 
— -  Beati  i  poveri  di  spirito:  —  Beati  i  miseri¬ 
cordiosi:  Beati  i  mondi  di  cuore:  —  Beati  i  miti: 
—  Beati  i  pacifici  »...  Insomma  Dio  stesso  in  ogni 
pagina  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  dà  per 
beato  1’  uomo  che  cammina  nella  via  della  verità 
e  della  giustizia.  E  che  gli  manca  per  esser 
beato  ?  L’ uomo  unendosi  a  Dio  per  mezzo  della 
cognizione  e  dell’amore  secondo  le  forze  che  ha 
naturalmente  e  con  gli  aiuti  della  grazia,  anche 
quaggiù  ha  la  naturale  e  soprannaturale  beati¬ 
tudine,  perchè  in  ogni  ordine  di  provvidenza 
l’ oggetto  della  beatitudine  non  è  che  Dio. 

V  * 

E  verissimo  che  Dio  è  1’  oggetto  della  bea¬ 
titudine  in  ogni  ordine  di  provvidenza,  ma  co¬ 
nosciuto  per  mezzo  della  ragione  e  della  fede  e 
amato  come  lo  fanno  conoscere  le  medesime, 
senza  l’ operazione  di  un  miracolo ,  non  rende 
1’  uomo  impeccabile ,  non  ispegne  in  lui  il  fomite 
della  concupiscenza  e  non  lo  libera  da  veruno  di 
questi  innumerevoli  mali  temporali  che  di  lui 
fanno  strazio  crudele.  Per  la  qual  cosa,  quan- 
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tunque  si  fatta  beatitudine  sia  nel  genere  suo 
perfetta  e  la  sola  beatitudine  che  si  possa  go¬ 
dere  sopra  la  terra,  è  imperfettissima  e  come 
un  niente  rispetto  a  quella  che  Dio  tiene  prepa¬ 
rata  nella  superna  visione  ai  suoi  servi  fedeli. 
La  beatitudine  dell’  uomo  giusto  viatore,  è  dalla 
parte  di  lui  sopra  un  fondamento  così  labile,  che 
ad  ogni  istante  può  venire  a  mancare,  ed  è  sempre 
dolorosa.  Egli,  se  non  altro,  quanto  piu  conosce 
ed  ama  Dio,  tanto  più  sta  in  pena  sulla  propria 
debolezza ,  per  la  quale  è  in  continuo  pericolo  di 
mettersi  giù  per  la  via  di  perdizione,  e  prova 
una  pena  intollerabile  delle  opere  inique  dei  suoi 
prossimi,  molti  dei  quali  vede  imbestialire  alla 
peggio. 

Onde  è  manifesto  che  1’  uomo  in  qualunque 
stato  e  condizione  si  trovi ,  quaggiù  è  sempre  in 
affanni.  Così  è.  Se  ha  conservata  l’ innocenza , 
teme  sempre  di  poterla  macchiare;  se  il  meschi- 
nello  è  un  peccatore  convertito,  è  sempre  in  tran- 
gosciamento  per  la  memoria  delle  sue  iniquità  e 
per  la  paura  che  ha  di  poter  ripeccare,  e  se  per 
sua  disavventura  è  un  empio  indurato,  sente  nel- 
1’ anima  sua  le  pene  dell’inferno.  Ah!  l’uomo, 
finché  dimora  su  questo  mondo,  o  in  un  modo 
o  in  un  altro  sarà  sempre  grandemente  scontento 
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e  dovrà  dire  ogni  ora  con  San  Paolo:  Infelice 
me  !  (Rom.  VII,  24). 

E  vero  che  1’  uomo  il  quale  va  per  la  via 
retta  e  si  studia  di  fare  opere  buone  e  perfette 
il  meglio  che  può,  è  di  frequente  confortato  e 
ripieno  di  quelle  interiori  consolazioni  che  ren¬ 
dono  leggieri  tutti  i  travagli  e  soavi  tutte  le 
amarezze  di  questa  vita:  pur  tuttavia  le  croci 
son  sempre  croci  e  le  spine  non  son  mai  fiori. 
Le  malattie,  le  persecuzioni,  gli  obbrobri  e  tutti 
gli  altri  mali  che  si  incontrano  ad  ogni  passo 
sulla  terra,  comecbè  si  possan  coll’  aiuto  di  Dio 
soffrire  volentieri,  son  cosa  naturalmente  dura 
e  disgustevole  a  tutti.  S.  Paolo  stesso,  il  quale 
scriveva  ai  Corinti:  «  Son  ripieno  di  consolazione, 
sono  inondato  dall’  allegrezza  in  tutte  le  nostre 
tribolazioni  »  (II.a  VII.  4.),  agli  stessi  Corinti  faceva 
sentire  questo  lamento:  «Sopra  misura,  sopra 
le  forze  siamo  stati  aggravati,  sino  a  venirci  a 
noia  la  stessa  vita  ».  (II.a  I,  8.). 

0  figliuoli  di  Adamo  !  non  siate  illusori  e 
nemici  crudeli  di  voi  medesimi.  Se  cercate  sulla 
terra  la  perfetta  beatitudine,  faticate  invano  e 
con  vostro  danno.  Il  vostro  Padre  vi  lasciò  eredi 
della  sua  colpa  e  delle  pene  dovute  alla  mede¬ 
sima.  Il  Figliuolo  di  Dio ,  egli  è  vero ,  per  sua 
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infinita  misericordia,  venne  col  suo  preziosissimo 
sangue  a  mondarvi  da  ogni  peccato  e  a  rigene¬ 
rarvi  di  santità,  ma  perchè  teneste  bassa  la  testa 
e  aveste  a  dovizia  onde  meritare  per  la  vita  eter¬ 
na,  non  volle  che  foste  liberati  dai  mali  temporali, 
provenienti  ancor  questi  da  quel  reato  che  fu  pu¬ 
nito  da  Dio  coll’  esilio  perpetuo  dal  paradiso  ter¬ 
restre.  Anzi,  il  divin  Redentore  colla  sua  paròla  e 
col  suo  esempio  insegnò  agli  uomini  non  solo  a 
soffrire  di  buona  voglia  tutti  i  mali  temporali  che 
da  se  stessi  e  anche  non  voluti  vengono  loro  ad¬ 
dosso  da  tutte  le  parti ,  ma  eziandio  a  procurarsi 
di  loro  elezione  ogni  possibile  asprezza.  Sì,  egli 
confortò  i  suoi  seguaci  all’  amore  della  povertà, 
all’ aborrimento  da  ogni  morbidezza,  ai  digiuni, 
alle  vigilie,  alla  mortificazione  di  tutti  i  sensi. 
E  bene  questa  sublime  filosofìa  che  agli  occhi 
degli  stolti  ha  vista  di  follia,  fu  intesa  e  messa 
in  pratica  dai  santi ,  i  quali  in  questo  mondo 
in  niente  altro  si  dilettarono  che  nella  crocifis¬ 
sione  della  loro  carne,  nel  fare  strazio  aspris¬ 
simo  di  se  stessi,  nel  bere  il  calice  del  dolore  a 
più  larghi  sorsi  che  per  lor  si  potesse. 

Ecco  la  sola  beatitudine  che  si  può  avere  e 
si  deve  cercar  nella  terra  ;  far  del  bene  e  patire 
più  che  si  può  per  piacere  a  Dio.  Questa  beati- 
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tudine  tuttoché  sia  disgustosa  al  senso  e  imper¬ 
fetta  ,  imperocché  la  gaudiosa  e  la  perfetta  es¬ 
clude  ogni  male,  pure  a  chi  vive  di  fede  torna 
soave  allo  spirito ,  perchè  è  addolcita  non  poco 
dal  diletto  della  grazia  divina,  e  perchè  conduce 
a  quella  beatitudine  piena  e  perfetta  che  Dio 
tiene  apparecchiata  ai  suoi  servi  buoni  e  fedeli 
nel  paradiso.  Coraggio ,  dunque ,  o  esuli  figliuoli 
di  Èva.  Distaccate  il  vostro  cuore  da  tutte  le 
cose  transitorie,  prendete  in  collo  la  vostra  croce 
e  con  forte  animo  addirizzate  i  vostri  passi  verso 
la  verace  terra  di  promissione.  Su,  alzatevi  dalla 
polvere ,  non  amate  le  tenebre,  abbiate  a  sdegno 
la  schiavitù ,  non  perdete  di  vista  V  altissimo 
fine  per  cui  foste  creati  e  redenti.  Al  cielo,  o 
fratelli,  al  cielo,  al  cielo. 
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La  perfetta  beatitudine  si  trova  soltanto 
nella  visione  di  Dio  nel  paradiso, 

desiderio  che  ha  1’  uomo  per  naturale 
appetito  e  necessariamente  di  esser  fe¬ 
lice,  deve  avere  quando  che  sia  il  suo  adempi¬ 
mento  ;  imperocché  Dio  sapientissimo  e  buono 
senza  fine,  non  può  aver  posta  ad  inganno  nè 
inutilmente  nell’  uomo  quella  irresistibile  inclina¬ 
zione.  Ma  in  questa  vita  1’  uomo  è  sempre  pieno 
di  affanni  nel  cuore  anche  quando  non  ha  le  la¬ 
grime  agli  occhi.  Egli  dunque  se  di  qua  opera 
veramente  da  uomo,  cioè  secondo  gli  ordina¬ 
menti  di  Dio ,  certamente  sarà  beato  nell’  altro 
mondo.  Per  la  qual  cosa  eziandio  molti  savi  del 
gentilesimo  giudicavano  essere  una  grande  sven¬ 
tura  il  vivere  lungamente  in  questa  terra,  e  ri- 
guardavan  la  morte  come  un  benefizio ,  per  la 
speranza  che  avevano  di  esser  beati  di  là  dai 
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confini  di  questa  valle  di  calamità  e  di  miseria. 
Essi  però  si  aspettavano  nella  vita  futura  una 
beatitudine  naturale  senza  piu;  che  solo  questa 
promettevasi  loro  dalla  ragione.  Ma  1’  uomo  illu¬ 
minato  dalla  fede  la  quale  supplisce  al  difetto 
della  ragione  che  conosce  soltanto  beni  di  na¬ 
tura,  si  leva  troppo  più  alto. 

La  fede  gli  promette  una  beatitudine  che 
trascende  in  immenso  il  lume  di  ogni  naturale 
conoscenza.  Gli  promette  niente  meno  che  la 
chiara  visione  dell’  essenza  di  Dio  !  0  noi  felici , 
se  avremo  l’ entrata  nell*  altissimo  regno  del  gau¬ 
dio  eterno  !  Allora  non  vedremo  Dio ,  come  al 
presente,  soltanto  in  quei  pochi  sprazzi  di  luce 
che  di  lui  riflettono  agli  occhi  nostri  le  creature. 
Altro ,  altro  !  Vedremo  chiaramente  Dio  in  se 
stesso.  Lo  conosceremo  in  quel  modo  stesso  che 
l’ intimo  esser  nostro  è  conosciuto  da  lui.  Il  Dot¬ 
tor  delle  Genti  scriveva  ai  Corinti  :  «  Venuto  che 
sia  quello  che  è  perfetto,  sarà  rimosso  quello 
che  è  imperfetto.  —  Veggiamo  adesso  a  traverso 
di  uno  specchio,  per  enimma  ;  allora  a  faccia  a 
faccia.  Ora  conosciamo  in  parte  ;  allora  poi  co¬ 
noscerò  in  quel  modo  stesso,  onde  io  son  pur 
conosciuto  »  (I.a  XIII.).  E  l’Apostolo  della  carità 
diceva  :  «  Carissimi ,  noi  siamo  adesso  figliuoli  di 
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Dio,  ma  non  ancora  si  è  manifestato  quel  che 
saremo.  Sappiamo  che  quando  egli  apparirà,  sa¬ 
rem  simili  a  lui ,  perchè  lo  vedremo  quale  egli 
è  »  (1/  III.  2.). 

Noi ,  è  vero  ,  essendo  cosa  finita,  non  siamo 
sufficienti  a  levarci  tanto  alto  colle  nostre  fa¬ 
coltà  da  vedere  Dio  nella  sua  essenza,  ma  siam 
capaci  per  altro  di  essere  innalzati  a  cotale  vi¬ 
sione,  mediante  il  lume  di  gloria.  Questo  lume, 
il  quale  non  può  essere  connaturale  a  veruna 
creatura,  dice  un  gran  sapiente,  procede  ed 
emana  per  infusione  nei  comprensori  dalla  es¬ 
senza  di  Dio  come  singolare  partecipazione  del 
suo  stesso  increato  e  infinito  splendore.  Cotal 
lume  però ,  o  sia  una  infusione  proveniente  dalla 
essenza  di  Dio,  o  la  stessa  carità  onde  i  giusti 
divengono  consorti  della  divina  natura ,  o  lo  Spi¬ 
rito  santo  che  intimamente  illustra  le  menti 
beate,  o  una  prodigiosa  qualità  creata  inerente 
a  modo  di  abito  alle  anime  esaltate  alla  gloria, 
o  Dio  stesso  che  alle  medesime  sta  mirabilmente 
congiunto,  è  infallibile,  che  rende  idonei  i  su-  * 
perni  cittadini  a  vedere  intuitivamente  l’ invisi¬ 
bile  Re  dei  secoli,  il  quale  abita  in  una  luce 
inaccessibile  (I.a  Tim.  VI,  16). 

Nè  il  comprensore  sotto  i  fulgori  del  lume 
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di  gloria  sta  come  sopito  ed  inerte  senza  opera¬ 
zione  di  sorta.  Egli  col  suo  intelletto  concorre 
prossimamente  al  compimento  della  visione  bea¬ 
tifica  operando  non  come  virtù  naturale ,  ma 
come  virtù  soprannaturale  sommessa  e  subordi¬ 
nata  a  Dio ,  il  quale  è  causa  principale  della  vi¬ 
sione  che  fa  beati.  La  beatitudine  dell’  uomo , 
dice  S.  Tommaso ,  quanto  alla  causa  od  oggetto, 
è  cosa  increata,  imperocché  tal  causa  od  oggetto 
è  il  medesimo  Dio,  che  solo  colla  sua  infinita 
bontà  può  perfettamente  contentare  la  volontà 
dell’  uomo ,  ma  quanto  alla  sua  essenza  è  cosa 
creata  ;  essa  non  è  altro  che  il  possedimento  e 
la  fruizione  dell’  increato  bene  eh’  è  Dio  (I.  2. 

ni,  i). 

Ora  la  beatitudine  dell’  uomo  considerata 
come  cosa  creata  esistente  in  lui,  è  di  necessità 
che  sia  una  qualche  operazione  dell’  uomo,  perchè 
la  beatitudine  è  1’  ultima  perfezione  dell’  uomo , 
e  P  ultima  perfezione  dell’  uomo  sta  nell’  operare, 
eh’ è  l’ultimo  atto  dell’operante  (S.  Tom.  1.  2. 
Ili,  2).  E  questa  operazione  onde  l’uomo  si  fa 
essenzialmente  beato,  è  quella  del  suo  intel¬ 
letto  speculativo.  Coll’  atto  del  medesimo  si  fa 
presente  il  suo  ultimo  fine  che  è  Dio,  e  coll’atto 
della  volontà  ne  prende  diletto  e  se  ne  sazia 
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perfettamente  (S.  Tom.  1.  2.  Ili,  4).  0  che 
felice  sorte  !  Cotale  altissima  operazione  dell’uomo 
entrato  nella  superna  Gerusalemme,  quantunque 
non  sia  come  quella  di  Dio ,  la  quale  non  è  che 
il  suo  essere,  perchè  avendo  egli  la  beatitudine 
per  essenza  non  gode  che  pur  di  se  stesso,  pur 
ne  ritrae  assai  quanto  all’  unità  e  alla  indefi¬ 
ciente  fermezza.  Anche  nello  stato  della  pre¬ 
sente  vita  la  beatitudine  dell’  uomo  è  l’ ultima 
sua  perfezione  secondo  1’  operazione  dell’ intelletto 
col  quale  si  unisce  a  Dio,  ma  quaggiù  sì  fatta 
operazione  unisce  a  Dio  solamente  veduto  nelle 
opere  sue,  si  moltiplica  per  la  sua  propria  de¬ 
bolezza  e  non  ha  il  suggello  di  stabilità  in  per¬ 
petuo.  Ed  è  per  questo  che  P  uomo  in  terra , 
eziandio  levato  in  sublime  contemplazione ,  non 
può  essere  perfettamente  beato.  La  perfetta  bea¬ 
titudine,  è  a  lui  riserbata  solamente  nel  para¬ 
diso.  Lassù  nel  lume  di  gloria  la  mente  del- 
1’  uomo  avendo  per  forma  intelligibile  la  stessa 
essenza  di  Dio,  si  congiunge  a  Dio  con  un’ope¬ 
razione  unica ,  continua  e  sempiterna.  E  il  primo 
atto  di  questa  sublimissima  operazione,  è  la  vi¬ 
sione  stessa  del  medesimo  Dio  uno  e  trino  e  di 
tutti  i  suoi  attributi. 

Non  si  deve  tacere  per  altro  che  non  tutti 
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i  sapienti  in  divinità  eziandio  tra  quelli  che  pon¬ 
gono  la  formale  beatitudine  nell’  operare  del¬ 
l’anima,  convengono  con  S.  Tommaso,  il  quale 
insegna  che  la  formale  beatitudine  consiste  es¬ 
senzialmente  nell’  atto  dell’  intelletto,  e  solo  acci¬ 
dentalmente  in  quello  della  volontà.  Scoto  sta 
per  1’  atto  della  volontà ,  e  S.  Bonaventura  pone 
la  formale  beatitudine  essenzialmente  nell’  atto 
dell  intelletto  e  in  quello  della  volontà  uniti  in¬ 
sieme,  considerando  questi  due  atti  come  cause 
parziali  della  medesima.  Ma  in  questa  varietà 
di  sentenze  sta  sempre  fermo  infallibilmente  che 
la  perfetta  beatitudine  si  trova  soltanto  nella 
visione  di  Dio  nel  paradiso.  0  che  stupenda  e 
desiderabile  visione  ! 

Quaggiù,  in  queste  tenebre  e  ombre  di  morte, 
noi  conosciamo  Dio  solamente  dalle  opere  sue 
nell’  ordine  della  natura  e  in  quello  della  grazia. 
Nè  le  medesime  certamente  ci  dicono  poco  di 
lui.  E  che  non  ci  dice  della  sua  potenza  ,  della 
sua  sapienza,  della  sua  immensità  e  della  sua 
provvidenza ,  questa  macchina  dell’  universo ,  di 
mole  sì  grande ,  sì  ben  composta  e  ordinata  nelle 
sue  parti,  sì  ricca,  sì  bella  e  governata  con 
leggi  tanto  perfettamente  corrispondenti  al  lor 
fine  ?  I  cieli  coi  loro  spazi  sterminati ,  alti,  prò- 
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fondi ,  limpidi  e  seminati  di  innumerevoli  astri 
che  van  sempre  d’  accordo  tra  sè  con  perpetua 
armonia  nei  loro  stessi  contrarii  moti  e  violenti 
rapimenti,  e  dalle  loro  serene  vie  scintillano  e 
mandan  giù  da  ogni  parte  benefica  luce,  ci  fanno 
esclamare  :  «  Grande  il  Signore ,  e  laudabile  ol¬ 
tre  modo  :  e  la  grandezza  di  lui  non  ha  termine 
(Sai.  144».  E  lo  stesso  ci  fan  ripetere  l’aria, 
la  terra  e  il  mare  con  tutto  ciò  che  contengono. 
Le  nubi ,  i  venti ,  le  piogge ,  le  stagioni ,  le  tem¬ 
peste  e  le  calme ,  i  fiumi ,  le  sorgenti ,  i  pesci , 
i  volatili ,  i  quadrupedi ,  le  piante ,  V  erbe,  i  fiori 
e  per  fino  le  minute  stille  della  rugiada  che  im¬ 
perlano  le  foglie  dei  rovi  e  delle  ortiche,  i  gra- 
nellini  di  arena  che  si  ammassa  nei  deserti,  gli 
animaluzzi  più  piccoli  e  dispregevoli  e  gli  atomi 
stessi  che  respiriamo,  in  lor  favella  ci  narrano 
a  meraviglia  la  gloria  di  Dio  e  1’  eccellenza  delle 
sue  infinite  perfezioni.  E  in  noi  stessi,  i  quali 
siam  fatti  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio , 
non  abbiamo  una  magnifica  dimostrazione  della 
sua  esistenza  e  di  ciò  eh’  egli  è  ? 

E  tutto  questo  è  quasi  niente  a  quello  che 
ci  fanno  conoscere  di  Dio  le  sue  opere  nell’  or¬ 
dine  soprannaturale.  Che  non  ci  fa  capire  della 
sua  bontà,  anche  la  sola  incarnazione  del  suo 


36 


CAPITOLO 


clivin  Verbo  ?  Un  Dio  farsi  carne ,  nascer  bam¬ 
bino  fra  giumenti  in  una  capanna,  aver  fame, 
non  istar  ritto  da  se ,  piangere ,  lasciarsi  mettere 
in  croce  e  morire  in  mezzo  a  due  ladroni ,  per 
recar  la  salute  a  noi,  che  siam  vermi  e  putre¬ 
dine  !  E  far  ciò  col  solo  intendimento  di  mo¬ 
strarci  1’  eccesso  del  suo  amore  verso  di  noi  !  Egli 
dice  alla  nostra  mente  e  al  nostro  cuore  :  Io  po¬ 
teva  salvarvi  e  rendervi  tutti  felici  anche  sola¬ 
mente  col  dire  :  Siate  tutti  salvi  e  felici.  Ma 
perchè  intendeste  qualcosa  della  eccessiva  mia 
carità  verso  di  voi,  volli  condurvi  a  salvamento 
e  procurarvi  la  felicità  con  mio  disagio,  con  mia 
somma  fatica,  con  sottomettermi  di  mia  elezione 
a  infiniti  patimenti  e  a  vergognose  umiliazioni. 
E  non  potendo  io  come  Dio  abbassarmi  alla  vo¬ 
stra  polvere  nè  patire  male  veruno,  mi  feci  uomo, 
e  uomo  poverissimo,  uomo  di  dolori!  Mi  piacque 
avere  in  me  1’  esperienza  di  tutte  le  vostre  mi¬ 
serie  e  di  soffrire  tutte  le  pene  dovute  alle  vo¬ 
stre  iniquità.  Io  volli  che  la  vostra  salute  mi 
costasse  sudori,  digiuni,  schiaffi,  crudele  flagel¬ 
lazione,  corona  di  spine,  crocifissione,  aceto, 
fiele  e  morte  sopra  un  infame  patibolo. 

E  bene  ?  Anche  quest’  opera  che  per  la 
unione  ipostatica  è  di  eccellenza  infinita,  di  carità 
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immensa  e  eli  valore  che  trascende  ogni  termine, 
in  ciò  che  racchiude  in  sè  di  creato  e  di  visibile 
sta  molto  di  sotto  all’  altezza  di  Dio.  Gesù  Cristo 
fece  conoscere  la  sua  divinità  soltanto  per  mezzo 
dei  miracoli  e  del  dono  della  fede  e  non  punto 
in  se  stessa.  In  se  stessa  manifestò  solamente  la 
sua  umanità,  secondo  la  quale  è  minore  al  Pa¬ 
dre.  Lo  disse  di  sua  propria  bocca  :  Pater  maior 
me  est  (Ioan.  XIY,  28).  Onde  nemmeno  Gesù 
Cristo  tuttoché  vero  Dio  egualmente  che  uomo 
perfetto  ci  fa  capire  se  non  per  enimma  ciò  che 
è  Dio  in  se  stesso  ;  imperocché  la  sua  umanità 
e  i  mezzi  visibili  che  adoperò  per  far  conoscere 
la  sua  divinità  furon  cose  create  :  e  le  cose  create 
rispetto  alla  immensità  della  divina  chiarezza 
non  sono  che  oscurità.  Quaelibet  creatura  (dice 
FAngelico)  est  quoddam  obscurum ,  si  compare- 
tur  ad  immensitatem  divirae  clar itati ’s  (P.  P. 
XCIV,  1). 

E  quale  dunque  sarà  lo  stupore  del  servo 
buono  e  fedele ,  quando  lasciata  per  sempre  que¬ 
sta  valle  tenebrosa  ed  esaltato  alla  gloria  nel- 
1’  empireo ,  vedrà  senza  velo  la  essenza  di  Dio  ? 
Conoscerà  che  il  concetto  eh*  egli  si  era  formato 
di  Dio  contemplando  le  meraviglie  dell’ universo 
e  studiando  la  dottrina  della  fede,  era  come 
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quello  che  un  cieco  dalla  nascita  può  avere  del 
sole ,  della  luna ,  delle  stelle ,  deir  aurora ,  della 
luce  e  dell’  iride.  Ma  egli  non  solamente  vedrà 
come  Dio  è  in  se  stesso  uno  e  trino ,  semplice , 
immutabile,  libero,  immenso,  eterno,  sapiente, 
buono,  giusto,  provvido,  infinito  assolutamente 
in  ogni  genere  di  perfezione,  in  somma,  sicutì 
est ,  ma  lo  possederà  e  lo  goderà  come  suo.  Dio 
è  fedele  mantenitore  delle  sue  promesse.  Egli  ha 
detto  :  Ego  ero  merces  tua  magna  nimis.  0  pa¬ 
radiso  !  o  paradiso  ! 

Se  Dio  è  tanto  soave  anche  nel  bene  eh’  egli 
ha  diffuso  nelle  sue  creature,  e  riempie  di  dol¬ 
cezza  ineffabile  nell’  altezza  e  profondità  dei  suoi 
misteri,  nel  suo  nome,  nelle  sue  grazie  spiri¬ 
tuali  ,  nei  suoi  sacramenti,  e  perfino  nelle  asprezze 
del  suo  vangelo  e  nella  sua  croce ,  di  quale  stra¬ 
bocchevole  ebbrezza  di  amore  e  di  qual  gaudio 
beatifico  non  ricolmerà  posseduto  e  goduto  sve¬ 
ltamente  e  immediatamente  nella  sua  essenza  ? 
Cotale  possedimento  esclude  necessariamente  dal 
possessore  ogni  male.  Lassù  dove  Dio  mostra 
svelata  la  sua  faccia  e  si  dà  in  godimento  agli 
eletti,  come  non  entra  niente  che  non  sia  pero 
e  santo ,  così  non  ha  luogo  veruna  cosa  molesta. 
Da  quel  fortunato  regno  stan  lontano  quanto  il 
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finito  dall’  infinito ,  gli  stenti  della  povertà ,  gli 
stimoli  della  fame  e  della  sete,  i  geli,  le  sec¬ 
chezze  e  gli  ardori,  gli  oscuramenti  e  i  venti 
procellosi,  le  malattie,  i  languori  e  gli  sfini¬ 
menti,  le  insidie  delle  ree  passioni,  le  guerre 
colle  loro  stragi ,  i  terremoti  colle  loro  rovine , 
i  paurosi  lampeggiamenti  e  i  fulmini.  Non  vi 
sono  fatiche,  nè  fastidiose  sollecitudini,  nè  timori, 
nè  malinconie ,  nè  turbamenti  di  sorta.  «  I  re¬ 
denti  dal  Signore,  (dice  il  profeta  Isaia)  coro¬ 
nati  di  eterna  letizia,  avran  gaudio  e  consola¬ 
zione,  e  il  dolore  e  il  pianto  da  loro  fuggirà 
(XXXV,  10)  ».  E  S.  Giovanni  nel  nuovo  cielo 
e  nella  nuova  terra  che  vide  nella  sua  Apoca¬ 
lisse  ,  udì  una  gran  voce  che  diceva  :  «  Ecco  il 
tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini ,  e  abiterà  con 
essi.  Ed  essi  saran  suo  popolo  e  lo  stesso  Dio 
sarà  con  essi  Dio  loro.  E  asciugherà  Dio  dagli 
occhi  loro  tutte  le  lacrime,  e  non  saravvi  più 
morte ,  nè  lutto ,  nè  strida ,  nè  dolore  vi  sarà  più 
(XXI,  4.)  ». 

In  paradiso  1’  uomo  non  ha  da  combattere 
col  demonio ,  col  mondo  e  colla  carne ,  chè  lassù 
questi  suoi  nemici  non  hanno  V  ingresso.  0  pa¬ 
radiso  !  o  paradiso  !  Il  Profeta  Reale  al  suono 
dell’  arpa  cantava  al  Signore  :  «  I  figliuoli  degli 
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uomini  saranno  inebriati  dalla  opulenza  della  tua 
casa,  e  al  torrente  di  tue  delizie  darai  loro  da 
bere  (Sai.  35).  —  Mi  ricolmerai  d’ allegrezza 
colla  tua  faccia ,  delizie  eterne  sono  alla  tua  de¬ 
stra  (15).  —  Sarò  satollato  all’ apparire  della 
tua  gloria  (16).  —  Mi  son  rallegrato  di  quel  che 
è  stato  a  me  detto  :  Noi  anderemo  alla  casa  del 
Signore.  I  nostri  piedi  si  son  posati  negli  atrii  tuoi, 
o  Gerusalemme  »  (121.).  In  essa  v’è  luce  eterna, 
salute  perpetua,  vita  indeficiente,  sicura  pace, 
tranquillità  imperturbabile,  perfetta  requie,  gau¬ 
dioso  riposo,  festa  sempre  solenne,  giocondità 
incomprensibile,  eccelso  giubilo,  immensa  esul¬ 
tazione,  sommo  tripudio,  divina  libertà,  appa¬ 
gamento  beatifico  di  ogni  desiderio,  carità  co¬ 
ronata  di  magnifica  gloria.  Però  giustamente 
Sant’ Anseimo  guardando  il  cielo  diceva  giubi¬ 
lando  a  se  stesso  :  «  Svegliati ,  anima  mia ,  e 
innalza  tutto  il  tuo  intelletto ,  e  pensa ,  il  meglio 
che  puoi,  quale  e  quanto  è  quel  bene  che  Dio 
tiene  preparato  in  paradiso  affli  eletti.  Se  tutti 
i  beni  son  dilettevoli  ciascheduno  per  se,  consi¬ 
dera  intentamente  quanto  debba  esser  dilettevole 
quel  bene  che  contiene  la  giocondità  di  tutti  i 
beni,  non  quale  esperimentammo  nelle  cose  create, 
ma  tanto  differente  ,  quanto  è  differente  il  Crea- 
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tore  dalla  creatura.  Se  è  buona  la  vita  creata, 
quanto  non  sarà  buona  la  vita  creatrice  ?  Se  è 
gioconda  la  salute  fatta,  quanto  non  sarà  gio¬ 
conda  la  salute  onde  venne  ogni  salute  ?  Se  tanto 
è  amabile  la  sapienza  nella  cognizione  delle  cose 
prodotte,  quanto  sarà  amabile  la  sapienza  che 
trasse  fuori  tutte  le  cose  dal  nulla  ?  Finalmente, 
se  molte  e  grandi  sono  le  dilettazioni  nelle  cose 
dilettevoli,  quale  e  quanta  non  sarà  la  diletta¬ 
zione  in  colui  che  fece  le  stesse  cose  dilettevoli  ? 
(Proslog.  c.  24)  ». 

E  pure  la  maggior  parte  degli  uomini  non 
alzano  mai  gli  occhi  al  cielo,  se  non  quando 
hanno  bisogno  della  pioggia,  o  della  serenità,  o 
della  rugiada.  Tutta  la  loro  intenzione  è  giù 
nella  terra.  Anche  i  più  dei  cristiani  stanno  così 
occupati,  chi  alla  coltivazione,  chi  alla  merca¬ 
tura  ,  chi  allo  studio  delle  umane  scienze  e  delle 
arti  liberali ,  chi  alla  fatica  dei  bassi  mestieri , 
chi  all’esercizio  delle  armi,  chi  alla  politica,  e 
chi  ad  altri  negozi  e  uffizi  temporali,  che  gli 
sciagurati  passano  tutta  la  loro  vita  senza  im¬ 
piegare  un  giorno  nè  un’  ora  nel  procurarsi 
T  acquisto  dell’  eterna  felicità.  Sanno  per  conti¬ 
nua  esperienza  che  quanto  più  si  gravano  delle 
cose  terrene  tanto  più  sono  annoiati  di  se  stessi , 
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scontenti  e  miseri  ;  e  tuttavia  stanno  tenacemente 
col  cuore  incarnato  alle  medesime. 

E  che  reca  più  orrore,  molti  cristiani  di 
ogni  ordine  e  condizione,  non  curandosi  punto 
della  celeste  felicità ,  come  se  non  ci  fosse ,  o 
Dio  la  donasse  anche  ai  malvagi,  consumano 
la  loro  vita  nelle  crapule ,  in  sollazzi  vietati  dalla 
fede  e  dalla  ragione ,  in  amori  illegittimi  e  scan¬ 
dalosi,  nelle  dissoluzioni  dei  lupanari,  nei  furti 
e  nelle  rapine ,  nell’  apprendere  e  nell’  insegnare 
la  scienza  dell’  iniquità ,  in  congiure  diaboliche 
e  in  altre  infami  nequizie.  Costoro  stiman  più 
una  laida  soddisfazione ,  una  folata  di  vento,  un 
poco  di  fracidume,  che  il  paradiso!  Piace  loro 
soltanto  quella  sordida  beatitudine  di  cui  si  con¬ 
tentano  il  cavallo ,  l1  asino ,  il  mulo  e  gli  ani¬ 
mali  immondi.  Stolti  e  iniqui,  che  fate  voi?  Deh! 
non  aspettate  a  raccattare  il  senno  a  quel  tempo 
nel  quale  non  si  usa  misericordia.  Andando  per 
cotesta  via  farete  capo  alle  porte  di  una  eter¬ 
nità  tutt’  altro  che  beata  !  e  anche  in  questi  po¬ 
chi  giorni  di  vostra  dimora  sulla  terra ,  con  tutta 
la  vostra  roba ,  con  tutti  i  vostri  onori ,  e  con 
tutti  i  vostri  raffinati  piaceri ,  sarete  cento  volte 
più  stanchi,  più  affaticati,  più  scontenti  di  co¬ 
loro  che  fan  penitenza  per  andare  alla  retribu- 


SECONDO 


43 


zione  degli  eletti,  al  gran  convito  del  paradiso. 
Scrisse  un  savio  di  celeste  sapienza  :  Più  fatiche 
e  pene  ha  1’  uomo  giù  per  la  china  verso  P  in¬ 
ferno,  che  nella  salita  verso  il  paradiso.  Chi 
aspetta  e  spera  la  futura  mercede  del  gaudio 
di  Dio,  è  lieto  anche  nei  dolori  più  lunghi  e 
crudeli  e  nell’  ora  terribile  della  morte . 
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Capitolo  III. 


L’umana  intelligenza  nella  beata  visione. 

tL  desiderio  più  naturale  che  sia  nell’uomo, 
è  quello  del  sapere.  Onde  quanto  più  si 
compone  e  corrisponde  debitamente  nel  suo  inte¬ 
riore  alla  nobiltà  del  suo  essere,  tanto  più  si 
studia  di  acquistare  la  sapienza.  In  questa  terra 
per  altro  non  è  sufficiente  ad  appagare  quella 
sua  brama,  in  guisa  da  restarne  appieno  con¬ 
tento.  Se  Adamo  si  fosse  mantenuto  innocente, 
i  suoi  figliuoli  certamente  non  avrebbero  avuta 
come  lui  la  scienza  infusa  di  tutte  le  cose  che 
non  superano  le  facoltà  naturali,  e  di  tutte  le 
cose  soprannaturali  necessarie  a  sapersi  per  ben 
regolare  la  propria  vita,  ma  cogliendo  i  fiori  e 
godendo  ogni  sorta  di  delizie  sarebbero  perve¬ 
nuti  senza  veruno  sforzo  di  mente  a  sublime 
perfezione  di  scienza ,  corrispondente  all’  altis¬ 
simo  stato  della  originale  giustizia. 
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Il  primo  padre  però,  quando  cominciò  a  ge¬ 
nerare  figliuoli ,  per  sua  e  loro  disgrazia  non  po¬ 
teva  più  lasciare  in  eredità  quei  superni  doni 
che  facevano  esenti  anche  dal  male  obbrobrioso 
dell’  ignoranza  e  rendevano  atti  a  sicuri  ed  ec¬ 
celsi  voli  in  ogni  scienza.  E  ora?  0  Dio!  Nel 
presente  stato  di  corruzione  anche  gli  uomini  di 
mente  sottile  e  intesi  a  lunghi  e  profondi  studi , 
si  levan  poco  da  terra,  e  spesso,  eh’ è  peggio, 
van  tentone  e  si  avviluppano  nelle  tenebre  di 
mille  errori.  Rendiamo  dunque  infinite  grazie  al 
divin  Redentore,  il  quale,  per  isfoggio  di  bontà 
incomprensibile,  coi  suoi  meriti  ci  dette  ragione 
e  ci  aprì  la  via  dirittamente  a  quel  regno  eterno 
nel  quale  assai  meglio  che  nel  paradiso  terre¬ 
stre  l’umano  intelletto  è  sublimato  al  possedi¬ 
mento  della  sapienza.  Certamente  i  figliuoli  di 
Adamo  nel  paradiso  terrestre  averebbero  acqui¬ 
stata  scienza  meravigliosa  e  senza  bisogno  di 
faticose  investigazioni,  ma  solo  per  mezzo  dei 
sensi  e  a  grado  a  grado,  laddove  la  sapienza  dei 
beati  non  è  per  discorso  di  mente,  è  perfetta  fino 
dal  primo  istante  e  scintilla  immediatamente  da 
quella  di  Dio.  Dio  sapienza  infinita  si  unisce 
loro  non  per  mezzo  di  alcuna  cosa  creata,  ma 
colla  sua  medesima  essenza.  La  divina  essenza 
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con  atto  purissimo  e  semplicissimo  fa  loro  come 
da  specie  intellettuale.  Onde  ne  conseguita  che 
r  intelletto  dei  comprensori  e  l’essenza  divina, 
in  ragione  di  intendere  non  son  che  una  cosa.  E 
che  intendono  mai?  Intendono  quello  che  vedono. 
E  primieramente  vedono  Dio  uno  e  trino,  perchè 
Dio  uno  e  trino  è  il  primario  e  adeguato  oggetto 
della  loro  beatitudine.  E  questo  (o  giubilo!)  ha 
bellissima  corrispondenza  col  nostro  primo  prin¬ 
cipio.  0  che  onore!  o  che  gloria!  o  che  compiuta 
felicità  ci  è  preparata,  o  cristiani.  Si,  si.  Come 
Dio  uno  e  trino  alla  cui  immagine  e  somiglianza 
è  il  nostro  primo  principio,  così  Dio  uno  e  trino 
è  l’ultimo  nostro  fine.  0  quanta  letizia,  o  quanta 
letizia  ne  avrà  1’  anima  nostra,  se  andremo  lassù 
in  quel  regno  dove  la  santissima  Triade  col  ful¬ 
gore  beatifico  della  sua  presenza,  svelata  in  tutta 
la  sua  eccellenza  infinita  rimunera  eternamente 
la  fede,  la  speranza  e  la  carità! 

Quando  adesso  diciamo  con  s.  Tommaso , 
con  s.  Bonaventura  e  con  gli  altri  sapienti,  che 
sotto  la  scorta  infallibile  della  Chiesa  ci  ammae¬ 
strano  nelle  parole  di  vita  eterna  e  ce  ne  fanno 
la  spiegazione:  —  In  Dio  vi  sono  due  imma¬ 
nenti  e  intime  processioni  in  identità  di  natura, 
quella  del  Verbo  per  azione  di  intelletto  e  quella 
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dello  Spirito  santo  per  azione  eli  volontà,  e  quat¬ 
tro  vere  e  reali  relazioni,  la  paternità,  la  filia¬ 
zione,  la  spi  razione  attiva  e  la  spirazione  pas¬ 
siva:  —  Il  Padre  è  senza  origine,  il  Figlio  emana 
per  modo  di  perfetta  natura  e  di  espressa  si¬ 
militudine,  e  lo  Spirito  santo  per  modo  di  con¬ 
giungimento  e  come  amore  unitivo  del  Padre  e 

\ 

del  Figliuolo  :  —  E  proprietà  comune  a  tutte  e 
tre  le  divine  persone  Tesser  ciascuna  intimamente 
e  senza  confusione  in  se  e  T  una  nelT  altra,  se¬ 
condo  l’essenza,  la  relazione  e  T origine...  e  via, 
via  discorrendo  delle  altre  altissime  cose  della 
Triade  sacrosanta ,  e  degli  attributi  assoluti , 
comuni  a  tutte  e  tre  le  divine  persone,  noi  ne 
sentiamo  ad  un’ora  pena  e  diletto;  diletto,  per¬ 
chè  le  crediamo,  pena,  perchè  vorremmo  capirle 
e  non  abbiamo  intelligenza  da  ciò. 

E  lo  stesso  ci  avviene  quando  lontano  da 
ogni  strepito  e  cura  del  secolo,  senza  svagazione 
di  mente  andiam  meditando  i  mistèri  della  in¬ 
carnazione  del  Verbo  eterno,  dalla  quale  ci  ven¬ 
nero  la  partecipazione  e  il  consorzio  della  divina 
natura,  la  remissione  delle  colpe,  la  rigenera¬ 
zione  di  spirito  e  di  santità  e  il  diritto  alla  glo¬ 
ria  celeste.  Onde  diceva  bene  un  santo  tornato 
dall’  estasi:  —  I  diletti  purissimi  e  dolcissimi  che 
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abbiamo  nella  contemplazione  di  Dio  uno  e  trino, 
delle  sue  infinite  perfezioni  e  delle  opere  invisi¬ 
bili  della  sua  grazia,  ci  son  più  di  merito  che 
di  saziamento. —  Anzi  (possiamo  aggiungere), 
quanto  più  nella  meditazione  di  sì  fatte  cose 
soprumane  e  divine  siamo  inebriati  di  dolcezza, 
tanto  più  cresce  in  noi  la  brama  di  intenderle 
a  profondità  e  di  capirle  come  sono  in  se  stesse. 
Noi  diciamo  a  noi  stessi  :  Se  tanto  ci  dilettano  e 
imparadisano  1’  anima  non  conosciute  in  se  me¬ 
desime  e  solo  tenute  per  fede,  la  quale  ce  le 
tiene  ascose  del  tutto  nel  loro  modo  di  essere 
e  soltanto  ci  rende  infallibilmente  certi  della 
loro  esistenza,  di  qual  gioia  non  ci  riempiranno 
quando  le  vedremo  fuori  d’ ogni  ombra  e  ne 
avremo  quella  stessa  visione  che  fa  beato  il  me¬ 
desimo  Dio?  Imperocché,  come  dice  il  Suarez, 
Dio  è  beato  non  per  questo  ch’egli  esiste,  ma 
per  la  ragione  eh’  egli  si  vede.  Beatus  est  Deus , 
non  existendo,  sed  se  videndo. 

Noi  dunque ,  lasciata  la  fede  in  terra  e  an¬ 
dati  in  cielo,  saremo  sapientissimi  di  quella  in¬ 
telligenza  che  Dio  ha  di  tutte  le  sue  perfezioni, 
di  quel  suo  atto  semplicissimo  che  è  lui  stesso, 
maestà  divina  in  tre  persone,  e  di  quanto  ha 
operato  fuori  di  sé.  Allora  sarà  verissimo  quel 
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che  diceva  1’  Alighieri  :  «  L’ anima  umana  par¬ 
tecipa  della  divina  natura  a  guisa  d’ intelligenza 
sempiterna  ».  (Con.  II,  2.).  In  ciò  che  di  quaggiù 
non  vedevamo  che  punti  oscuri,  vedremo  luce  che 
sfavilla  immensamente  e  non  abbaglia,  meravi¬ 
glie  di  ordine  glorioso,  stupende  armonie,  eccelse 
sublimità,  bellezze  infinite,  leggiadrìe  originali, 
grazie  che  non  si  comprendono  per  veruna  fan¬ 
tasia  e  perfezione  di  opere  impercettibili  a  noi 
viatori.  E  quella  nostra  scienza  non  per  conget¬ 
tura  e  per  enimmi,  non  per  autorità  di  fede, 
non  per  ispeculazioni  e  argomenti  di  raziocinio, 
ma  di  veduta  e  di  immediata  esperienza,  ci  darà 
il  pieno  e  perpetuo  possesso  di  tutto  il  vero,  di 
tutto  il  buono,  e  di  tutto  il  bello  che  svelata- 
mente  vedremo.  Onde  sarà  nostro  tutto  quello 
di  cui  avremo  chiara  visione;  cioè  Dio  con  tutte 
quelle  perfezioni  che  ha  in  se  formalmente.  0 
che  desiderabile  scienza  di  lume  onde  si  accende 
e  sfavilla  ogni  lume  !  Essa  dà  in  possesso  inalie¬ 
nabile  una  somma  essenza,  una  somma  verità, 
una  somma  bontà,  una  somma  bellezza,  una 
somma  potestà,  una  somma  maestà,  una  somma 
beatitudine. 

Con  tale  scienza  non  avrà  più  luogo  la  fede 
nè  la  scienza  teologica.  Di  quello  che  in  terra 
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si  seppe  di  sacra  scrittura,  di  santi  misteri  e  di 
opinioni  teologiche,  in  paradiso  non  si  porta  che 
la  sola  memoria.  —  Molti  maestri  dottissimi  in 
divinità  voglion  però  che  i  beati ,  oltre  a  quella 
della  visione ,  abbiano  delle  cose  divine  un’  al¬ 
tra  scienza  soprannaturale  infusa  loro  grazio¬ 
samente  da  Dio.  Il  Suarez  considerando  con 
s.  Tommaso  che  i  beati  non  vedono  nel  Verbo 
tutte  le  cose  che  Dio  vede  colla  scienza  di  vi¬ 
sione,  dimostra  esser  di  bisogno  che  le  conoscano 
per  una  nuova  scienza  infusa.  Secondo  il  parere 
di  quei  grandi  sapienti,  i  beati  non  vedon  nel 
Verbo  tutti  i  misteri  della  grazia  rispetto  a  tutte 
le  loro  circostanze  e  particolari  ragioni ,  nè  tutte 
le  cose  future  contingenti,  nè  tutti  i  pensieri  e 
gli  affetti  delle  menti  e  dei  cuori,  e  perchè  ne 
possano  aver  conoscenza,  fa  di  mestieri  che  Dio 
infonda  loro  cotale  scienza.  Alla  medesima  ap¬ 
partengono  eziandio  le  nuove  rivelazioni  e  illu¬ 
minazioni  che  si  fanno  agli  angeli  e  agli  uomini. 
Le  scienze  però  che  non  riguardano  le  verità 
sapute  solo  per  la  fede,  la  quale  è  il  fonda¬ 
mento  delle  cose  da  sperarsi ,  e  dimostrazione 
delle  cose  che  non  si  veggono  (Ebr.  XI,  1.),  nella 
visione  della  gloria  diverranno  eterne  coi  loro 
abiti  ed  atti.  La  scienza  che  sta  nell'  intelletto 
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umano,  dice  l’Angelico,  non  può  corrompersi, 
perchè  l’ intelletto  umano  è  incorruttibile  (P.  P. 
LXXXIX.  5.). 

Si  rallegrino  dunque  quei  savi  che  con  buono 
intendimento  si  studiano  a  tutto  potere  di  fare 
nella  loro  mente  un  ricco  tesoro  anche  di  scienze 
naturali.  Oltre  al  premio  che  riceveranno  della 
loro  nobile  fatica  durata  in  grazia  di  Dio  e  a 
buon  fine,  conserveranno  tutto  il  capitale  del  loro 
sapere  acquistato  nella  vita  presente,  imperocché 

9 

la  beatitudine  perfeziona  e  non  distrugge  la  na¬ 
tura  e  i  suoi  preziosi  acquisti.  Onde  in  cielo  gli 
abiti  e  gli  atti  delle  loro  scienze  non  avranno 
difetti.  11  loro  naturale  sapere  sarà  tutto  formal¬ 
mente  nella  sublimità  dell’  intelletto  e  non  punto 
nelle  forze  sensitive,  chè  di  queste  non  avran  più 
il  grave  ingombro.  Nè  avran  piu  bisogno  di  far 
sillogismi.  Vedran  limpide  e  chiare  anche  quelle 
verità  naturali  intorno  alle  quali  disputarono 
tanto  e  fecero  tante  sottili  questioni.  Lassù  non 
vi  sono  opinioni  diverse  nè  contrari  pareri.  L’ec¬ 
cellenza  delle  scienze  naturali,  comecché  non  ri¬ 
chiedasi  punto  alla  essenziale  beatitudine  degli 
eletti  alla  superna  visione ,  pure  è  di  orna¬ 
mento  sì  bello  e  di  tanto  decoro,  che  devono 
anche  nella  medesima  esser  degni  di  stare  da- 
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chiamato  Deus  scientiarum  (I.  Reg.  II,  3.).  Per 
la  qual  cosa  da  sommi  teologi  si  dà  per  certo  che 
a  quei  beati  i  quali  in  questo  mondo  non  appre¬ 
sero  cotali  discipline  o  nello  studio  delle  mede¬ 
sime  fecero  alla  loro  mente  poco  profitto,  sa¬ 
ranno  infuse  a  ribocco  da  Dio  con  perfezione  con¬ 
naturale  ,  e  ben  compita  e  proporzionata  in  tutto 
all’  intelletto  di  ciascheduno. 

Ed  in  vero  la  beatitudine  non  sarebbe  l’ ag¬ 
gregato  perfetto  di  tutti  i  beni  di  grazia  e  di 
natura,  se  vi  mancasse  la  scienza,  la  quale  è 
uno  dei  maggiori  beni  naturali.  E  poi  come  gli 
esaltati  all’  onore  della  gloria  eterna  potreb¬ 
bero  o  formalmente  o  radicalmente  appagare  ap¬ 
pieno  ogni  loro  desiderio,  se  non  avessero  la 
naturale  perfezione  del  loro  intelletto  nel  modo 
che  lor  si  conviene  e  come  naturalmente  debbon 
volere  ?  Dunque  in  paradiso  saranno  vere  arche 
di  scienza  eziandio  naturale  anche  quelli  che 
quaggiù  non  seppero  altro  di  cose  naturali  che 
o  arare  la  terra,  o  guardare  gli  armenti,  o  get¬ 
tare  le  reti,  o  battere  il  ferro,  o  lavorare  il 
legno,  o  menar  la  subbia  e  lo  scarpello  nelle 
pietre,  o  adoprar  l’ago,  o  trar  la  conocchia.  Se 
scendesse  dal  cielo  anche  uno  di  quei  beati  che 
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in  terra  furono  dei  più  grossi  di  cervello  e  dei 
più  rozzi  e  idioti,  potrebbe  fare  scuola  con  pla¬ 
uso  universale  ai  più  famosi  scienziati  che  noi 
chiamiamo  miracoli  della  intelligenza  umana. 
Davanti  a  lui  anche  Socrate,  Platone  e  Aristo¬ 
tele  in  filosofìa,  Galeno  e  Ippocrate  in  medicina, 
Solone  e  Licurgo  in  politica,  Epitetto  e  Seneca 
in  morale,  Newton  e  Galileo  in  astronomia  e 
tutti  gli  altri  sommi  naturalisti,  avrebbero  ver¬ 
gogna  di  se  e  piegando  la  fronte  direbbero  : 
«Quanta  ignoranza  è  quella  che  ci  offende!». 

Ben  vero  però  che  nè  pure  i  beati,  nè  col 
lume  delle  scienze  naturali  acquistate  o  infuse, 
nè  col  lume  della  scienza  infusa  loro  intorno  alle 
cose  soprannaturali,  nè  col  lume  della  chiara  vi¬ 
sione  dell'essenza  di  Dio,  potran  mai  compren¬ 
dere  Dio.  Si  chiamano  comprensori  solo  pel  con- 

« 

seguimento  del  loro  ultimo  fine.  Onde  V  Apostolo 
scriveva  nella  prima  ai  Corinti:  Sic  currite  ut 
comprehendatis  (IX,  24.):  Correte  in  guisa  da 
far  vostro  il  premio.  Quanto  al  conoscimento  non 
sono  nè  possono  essere  comprensori,  perchè  Dio 
è  incomprensibile.  Dio  è  grande  nei  suoi  consigli 
(diceva  il  profeta  Geremia),  e  incomprensibile 
nei  suoi  disegni.  Magnus  consilio  et  incompre- 
hensibilis  in  cogitatu  (XXXII,  19.).  E  s.  Paolo 
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mandava  scritta  questa  esclamazione  ai  Romani  : 
Quam  incomprehensi  bilia  sunt  iudicia  eius  et 
investicj abiles  viae  eius!  (XI,  33.). 

E  T  Angelo  delle  scuole  argomentava  così  : 
«  Dio ,  il  cui  essere  è  infinito ,  è  infinitamente 
conoscibile  :  ma  veruno  intelletto  creato  può-  co¬ 
noscere  infinitamente  Dio.  L’ intelletto  creato  co¬ 
nosce  più  o  meno  Dio,  secondo  il  maggiore  o 
minor  lume  di  gloria,  di  cui  è  illustrato.  Ora  il 
lume  di  gloria  creato,  ricevuto  da  qualunque 
creato  intelletto  si  voglia ,  non  potendo  essere 
infinito ,  è  impossibile  che  alcuno  intelletto  creato 
conosca  infinitamente  Dio:  e  per  consequente  è 
impossibile  che  lo  comprenda  »  (P.  P.  XII,  7.). 

0  si  dica  dunque  che  i  beati  vedono  sola¬ 
mente  quelle  cose  che  sono  in  Dio  formalmente 
e  non  tutte  quelle  che  sono  in  lui  eminentemente 
o  virtualmente,  o  si  dica  che  i  beati  vedono  tutto 
Dio,  ma  non  totalmente,  si  viene  pure  a  dir 
questo,  che  vedono  tutto  V  oggetto  infinito  della 
loro  beatitudine  il  quale  è  Dio,  ma  lo  vedono  in 
modo  finito.  Dio  non  può  dire  a  veruna  creatura 
totalmente  se  stesso  nè  pure  colla  visione  della 
sua  essenza,  perchè  veruna  creatura ,  per  quanto 
si  voglia  illustrata  dal  lume  di  gloria,  può  avere 
una  capacità  infinita.  Dio  solamente  a  se  stesso 
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può  dire  chi  egli  sia  in  modo  da  essere  perfet¬ 
tamente  capito.  E  ciò  egli  fa  sino  dalla  eternità 
colla  parola  della  sua  mente,  cioè  con  quel  Verbo 
eh’  egli  genera  nell’  intendere  e  conoscere  se 
stesso.  Fuor  di  se  non  può  trovare  chi  lo  conosca 
ed  intenda  perfettamente.  Iddio,  diceva  Dante 
nel  suo  Convito,  è  «  Quella  infinita  luce  che  sola 
se  medesima  vede  compiutamente  ».  E  nella  sua 
Divina  Commedia  altamente  cantava  Dio  esser 
quel  bene, 

«  Che  non  ha  fine,  e  sè  in  sè  misura  ». 

Questo  per  altro  non  iscema  la  beatitudine  degli 
eletti  entrati  nel  gaudio  del  Signore.  Anzi  co¬ 
noscono  che  se  potessero  essere  sufficienti  a  com¬ 
prendere  Dio,  non  potrebbero  esser  beati,  impe¬ 
rocché  se  potessero  essere  sufficienti  a  compren¬ 
dere  Dio,  Dio  non  sarebbe  quel  bene  infinito  di 
cui  han  necessariamente  bisogno  per  esser  beati. 
E  vale  lo  stesso  che  dire  :  Conoscono  che  Dio 
non  sarebbe  Dio ,  se  da  essi  potesse  compren¬ 
dersi,  perchè  non  sarebbe  un  essere  infinito  as¬ 
solutamente  e  in  ogni  genere  di  perfezione.  Essi 
per  altro  comechè  lo  conoscano  incomprensibile, 
lo  vedono  chiarissimamente  tutto  nella  sua  es¬ 
senza  come  è,  sicuti  est 3  e  in  esso  per  la  sua 
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essenza  vedono  la  verità  per  la  ‘  quale  son  vere 
tutte  le  essenze  e  le  forme  delle  cose,  e  han  per¬ 
fetta  scienza  di  tutte  le  cose  nelle  loro  ragioni, 
nei  loro  generi  e  in  ogni  loro  specie. 

E  pure,  o  stupidità!  pochi  sono  quelli  nel 
mondo  che  pensino  davvero  al  paradiso  e  fac¬ 
ciano  quanto  si  richiede  per  esservi  un  giorno 
esaltati.  Anzi  una  gran  parte  anche  di  cattolici, 
pensano  di  tutt’  altro  e  fanno  di  tutto  per  non 
andarvi.  Che  cecità  incredibile  !  Anche  il  solo 
desiderio  che  ha  ognuno  naturalmente  di  sapere 
e  intendere  tutte  le  cose  che  appartengono  alla 
perfezione  della  mente,  non  dovrebbe  bastare  a 
indur  tutti  a  durare  ogni  fatica  e  a  fare  ogni 
sforzo  per  aver  dopo  morte  la  sorte  dei  beati  nel 
regno  della  gloriosa  eternità? 

Ah  !  se  ci  fosse  un  savio  che  sapesse  quanto 
da  che  mondo  è  mondo  si  è  dagli  altri  uomini 
saputo  in  filosofia,  in  teologia,  in  letteratura,  in 
istoria,  in  mattematica,  in  astronomia,  in  bota¬ 
nica,  in  medicina,  in  linguaggi  e  in  tutto  il  re¬ 
sto  che  appartiene  alla  cultura  della  mente,  alle 
gravi  e  gentili  discipline  e  alle  arti ,  sarebbe  in¬ 
vidiato  da  tutti,  da  tutti  sarebbe  reputato  fe¬ 
lice.  Ognuno  direbbe  :  0  se  potessi  essere  io 
costui  !  E  poi ,  o  stranezza  !  pochi  sono  quelli  che 
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bramino  efficacemente  la  sorte  degli  eletti  coro¬ 
nati  eli  gloria  e  di  onore  nel  cielo  !  Quel  savio 
con  tutto  il  suo  sapere  non  sarebbe  felice,  nè 
punto  contento,  perchè  conoscerebbe  di  non  sa¬ 
pere  quasi  niente  a  quello  che  gli  resterebbe  da 
intendere  e  imparare,  non  si  trarrebbe  fuori  dai 
mali  di  questa  terra ,  e  non  avrebbe  il  pos¬ 
sesso  e  il  godimento  delle  cose  vedute  senza  più 
dalla  sua  mente.  Laddove  i  cittadini  del  celeste 
regno,  anche  delle  cose  naturali  sanno  tanto, 
che  non  resta  loro  da  bramare  di  più;  nel  loro 
sapere  sono  eternamente  lontani  da  ogni  male  e 
godono  senza  fine  e  in  beatitudine  perfettissima, 
tutto  ciò  che  sanno  e  vedono,  cioè  Dio  e  in  Dio 
ogni  altro  bene  ;  imperocché  anche  tutto  il  bene 
che  trovasi  sparso  nelle  cose  create  e  da  crearsi 
è  tutto  eminentemente  o  virtualmente  raccolto 
in  Dio. 

Figliuoli  di  Adamo,  se  volete  addivenire 
perfetti  nella  sapienza  e  perfettamente  felici  nei 
vostri  studi,  sommettete  la  carne  alla  ragione  e 
la  ragione  alla  fede,  odiate  e  fuggite  l’iniquità 
e  fate  opere  sante  finché  1’  ultimo  giorno  chiuda 
i  vostri  occhi.  Solamente  operando  così,  potrete 
andare  colassi!  in  quel  regno,  nel  quale  la  mente 
e  il  cuore  han  beatitudine  di  vita  eterna. 
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L*  uomo  compiutamente  beato  nella 
visione  del  paradiso. 

f  anima  per  godere  la  celeste  beatitudine 

(5/  non  ha  punto  bisogno  di  essere  con¬ 
giunta  col  corpo ,  perchè  l’ operazione  con  la 
quale  si  unisce  al  sommo  bene,  è  propria  del- 
l’ intelletto  indipendente  dalle  facoltà  sensitive. 
Per  quel  poco  di  beatitudine  eh’  essa  può  aver 
nella  vita  presente,  le  conviene  far  ricorso  al- 
1’  atto  di  quelle  potenze  che  usano  dell’  organo 
corporale,  perchè  senza  l’aiuto  di  queste  non 
può  conoscere  nè  pure  se  stessa.  Laddove  al  go¬ 
dimento  della  perfetta  beatitudine,  la  quale  con¬ 
siste  nella  visione  di  Dio,  non  le  fa  di  mestieri 
aiutarsi  della  immaginativa  nè  di  verun’  altra 
inferiore  potenza. 

Tuttavia,  comechè  1’  anima  in  paradiso  sia 
quanto  a  sè  perfettamente  beata,  desidera  la 
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compagnia  del  suo  corpo.  Così  è.  Quantunque  la 
separazione  dal  medesimo  non  le  dia  veruna 
pena,  nè  turbi  la  sua  felicità,  imperocché  la 
divina  visione  esclude  tutto  ciò  che  non  è  pura 
e  serena  gioia ,  quiete  senza  mutamento  e  amo¬ 
rosa  letizia ,  nulladimeno  ardentemente  desi¬ 
dera  di  averlo  compagno  nella  gloria.  Anzi , 
considerato  questo  ardente  desiderio,  possiamo 
dire  in  qualche  modo  che  1’  anima  disgiunta  dal 
corpo  non  sia  perfettamente  beata.  S.  Bonaven¬ 
tura  scriveva:  «La  perfetta  beatitudine  è  la 
quiete  di  tutti  i  desideri  :  se  dunque  P  anima  de¬ 
sidera  naturalmente  di  unirsi  al  corpo,  e  questo 
desiderio  naturale  non  può  aver  termine  che  per 
tale  unione,  è  impossibile  che  P  anima  sia  per¬ 
fettamente  beatificata  sinché  non  riprenda  il  suo 
corpo.  (IV.  Sent.  d.  49.  p.  2.  a.  1.  q.  1).  —  Il  pre¬ 
mio  sostanziale  consiste  nella  visione  di  Dio ,  e  il 
consostanziale  nella  gloria  del  corpo,  detta  la 
seconda  stola,  rivestita  la  quale,  P  anima  beata 
più  perfettamente  s’ innalza  nel  sommo  cielo.  — 
Il  naturale  appetito  non  lascia  che  P  anima  sia 
pienamente  beata,  se  non  le  si  restituisce  il 
corpo  ».  (Breviloq.  VII,  7.). 

L’  anima  umana ,  creata  da  Dio  ad  esser 
forma  sostanziale  del  corpo,  separata  che  sia  da 
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esso,  quantunque  conservi  il  suo  proprio  essere, 
resta  una  sostanza  incompleta.  Ed  in  vero,  tolta 
la  congiunzione  dell’anima  con  il  corpo,  non  esi¬ 
ste  più  il  bel  lavoro  dell’  umano  composto.  E 
però  r  anima  umana,  che  per  naturale  incli¬ 
nazione  ama  il  decoro  del  suo  compimento, 
brama  di  ricongiungersi  al  corpo.  Il  desiderio 
dell’  anima  separata ,  dice  s.  Tommaso ,  quanto 
al  modo  di  possedere  T  infinito  bene ,  non  è  to¬ 
talmente  quieto.  Ed  è  per  questo,  secondo  V  An¬ 
gelico,  che  ripreso  il  corpo  cresce  estensivamente 
la  beatitudine.  Desiderium  animae  separatae... 
non  totcditer  quiescit  ex  parte  desideranti,  quia 
illud  bonurn  non  possidet  secundum  modum 
quo  vellet.  Et  ideo  corpore  resumpto ,  beatitudo 
crescit ,  non  intensive ,  sed  extensive.  (I.  2.  IV, 
5.).  Il  gaudio  per  altro,  dice  s.  Bonaventura,  per 
la  glorificazione  del  corpo  cresce  eziandio  inten¬ 
sivamente.  (IV.  d.  49.  p.  2.  a.  1.  q.  1.  conci.). 

Ma  lasciando  stare  anche  tutto  questo,  non 
è  cosa  convenevole  al  sommo  e  giustissima,  che  il 
corpo  quando  che  sia  venga  nei  secoli  dei  secoli  a 
partecipare  della  sorte  felice  o  avversa  dell’anima, 
secondo  che  alla  medesima  in  questo  mondo  fu 
compagno  nelle  vie  della  giustizia  o  in  quelle 
della  iniquità?  Convien  pure  considerare,  che  in 
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questa  vita  mortale,  l’anima  non  può  intendere, 
nè  far  niente  senza  rivolgersi  in  un  modo  o  in  un 
altro  all’  aiuto  del  corpo.  «  E  vaglia  il  vero,  (dice 
assennatamente  e  colla  usata  sua  grazia  impa¬ 
reggiabile  il  padre  Segneri  )  qual’  è  quella  ope¬ 
razione,  quantunque  minima,  che  possa  fare  ora 
F  anima  senza  il  corpo  ?  non  può  far  passo,  non 
può  formare  un  pensiero.  Se  afflitta  vuol  ella 
esprimere  i  suoi  dolori,  convien  che  prenda  dal 
corpo  in  prestito  le  lacrime  ed  i  sospiri  ;  se  lieta 
gode  di  palesare  i  suoi  giubili,  convien  che  il 
corpo  ancor  egli  le  somministri  i  risi  e  i  trupidi. 
Invano  per  lei  risplendono  tante  stelle  nel  fir¬ 
mamento,  se  il  corpo  niegale  occhi  da  vagheg¬ 
giarle.  Dal  corpo  eli’  ha  quel  diletto  che  trae 
dai  cibi;  dal  corpo  quel  che  le  porgono  le  ar¬ 
monìe;  dal  corpo  quel  che  le  rendono  le  fra¬ 
granze  ;  dal  corpo  quel  che  le  offeriscono  i  giuo¬ 
chi;  dal  corpo  quel  che  le  conciliano  i  sonni;  e 
per  restringere  il  tutto  con  Tertulliano  in  brevi 
parole:  Quem  naturae  usura ,  quem  mundi  fru- 
ctum ,  quem  elementorum  saporem ,  non  per 
cameni  anima  depascitur  ?  »  (Pre.  XXXVI). 

E  se  in  tutte  le  operazioni  dell’  anima  v’  ha 
la  parte  sua  anche  il  corpo,  perchè  poi  ancor 
egli,  nella  maniera  che  ne  è  atto,  non  dovrà 
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esser  premiato  o  punito,  secondo  che  quelle  ope¬ 
razioni  furon  buone  o  malvage  ?  Chi  fa  il  bene 
o  il  male  è  1’  uomo  in  corpo  e  anima ,  e  per 
conseguente  in  corpo  e  anima,  è  conveniente  e 
di  dovere  che  abbia  il  premio  o  la  pena.  Si,  che 
vuole,  opera  e  merita  o  demerita,  è  il  supposto 
umano  o  sia  la  persona ,  cioè  1’  uomo,  e  però  si 
deve  premiare  o  punire  1’  uomo,  e  non  solamente 
T  anima ,  la  quale  presa  da  se  sola  non  è  nè 
uomo  nè  persona. 

Ma  che  cerchiamo ,  quando  Dio  ha  parlato  ? 
Egli  ha  detto ,  che  dai  quattro  venti  trarrà  fuori 
i  morti  dai  sepolcri  e  infonderà  loro  lo  spirito, 
perchè  rivivano.  (Ezec.  XXXVII.)  Giobbe  quando 
aveva  le  sole  ossa  attaccate  alla  pelle,  e  le  sole 
labbra  attorno  ai  denti,  cantava  giubilando  le 
glorie  della  resurrezione  con  quelle  parole  che 
anche  cento  volte  sentite  recano  sempre  nuovo 
diletto  :  «  Io  so  che  vive  il  mio  Redentore,  e  che 
nell’  ultimo  giorno  io  risorgerò  dalla  terra.  E 
di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa  mia  pelle,  e 
nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio;  cui  vedrò  io 
medesimo  e  non  un  altro ,  in  cui  fisserò  io  stesso 
i  miei  occhi:  questa  è  la  speranza  che  nel  mio 
seno  tengo  riposta  »  (XIX).  Il  domma  della  resur¬ 
rezione  della  carne  rivelato  sin  dal  principio  del 
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mondo  ed  espresso  e  dichiarato  solennemente 
mille  volte  nelle  sante  scritture,  e  per  tradizione 
conosciuto  in  qualche  modo  anche  dalle  genti 
sepolte  nelle  tenebre  del  gentilesimo,  da  Gesù 
Cristo  e  dai  suoi  Apostoli  (dice  un  gran  maestro 
in  divinità)  fu  posto  come  fondamento  della  re¬ 
ligione  che  predicavano. 

Ma  se  F  uomo  deve  tutto  intero  e  non  di¬ 
mezzato  esser  premiato  o  punito  secondo  le  opere 
sue  buone  o  cattive,  perchè  Dio  quando  ha  preso 
sperimento  di  lui  e  1’  ha  trovato  degno  di  remu¬ 
nerazione  o  di  punizione,  non  gli  dà  subito  il 
conto  suo  senza  farlo  morire?  perchè  o  giusto  o 
empio  che  sia,  con  sì  violenta  separazione  gli 
toglie  l’essere  di  umano  composto  ?  perchè  vuole 
che  F  anima  vada  sola  di  tratto  alla  vita  futura 
e  il  corpo  cada  morto  e  sia  gettato  a  imputri¬ 
dire  sotterra  ?  non  sarebbe  cosa  più  convenevole 
e  conforme  alle  regole  della  giustizia,  che  di 
presente  se  fu  fedele  il  portasse  di  subito  così 
come  è  in  corpo  e  anima  in  paradiso,  e  se  fu  scel¬ 
lerato  lo  facesse  giù  a  rotta  precipitare  in  corpo 
e  anima  nell’  inferno  ?  Eh  ,  adoriamo  anche  in 
questo  le  disposizioni  di  Dio,  temiamo  i  suoi  tre¬ 
mendi  giudizi,  ammiriamo  la  sua  sapienza  e  be¬ 
nediciamo  la  sua  bontà. 
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Se  1’  uomo  fosse  stato  creato  nell’  ordine  di 
pura  e  semplice  natura,  noi  non  sappiamo  quale 
sarebbe  stata  la  sua  sorte.  Certamente  anche  in 
quell’  ordine  di  provvidenza,  secondo  la  sua  na¬ 
turai  condizione  sarebbe  stato  soggetto  alla  mor¬ 
te;  perchè  la  qualità  della  materia  del  suo  corpo 
è  di  per  sè  corruttibile.  Per  altro  se  Dio  avesse 
voluto ,  in  mille  modi  avrebbe  potuto  di  leggieri 
tener  sempre  uniti  e  indissolubili  gli  elementi 
fra  sè  contrari  onde  è  composto  il  corpo  umano. 
Ma  non  ragioniamo  di  quello  che  poteva  essere, 
e  guardiamo  a  quello  che  fu.  Dio  non  volle  che 
l’ uomo  fosse  nel  suo  puro  naturale.  Egli  con 
isfoggiata  larghezza  di  bontà  volle  che  fosse  di 
altissima  condizione  sopra  natura.  Colla  giustizia 
originale  e  la  grazia  santificante  e  un  paradiso, 
in  cui  godevasi  ogni  più  soave  diletto,  si  compia¬ 
cque  che  avesse  eziandio  l’ immortalità.  Non  lo 
creò  per  la  corruzione.  Deus  creavit  hominem 
inextenninahilem.  (Sap.  II,  23).  L’uomo  innocente 
e  santo  nell’  Eden  aveva  nell’  anima  sua  una 
virtù  soprannaturale  datagli  graziosamente  da 
Dio  così  gagliarda  e  vivificante,  che  con  essa  dal 
suo  corpo ,  il  quale  certamente  nè  pure  in  quel 
felice  stato  era  indissolubile  per  qualche  vigore 
di  immortalità  posto  nelle  sue  viscere,  teneva 
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lontana  ogni  corruzione.  Onde  conservato  incor- 
ruttibile  da  quella  virtù  e  mantenuto  sempre 
vigoroso  e  in  fiore  di  fresca  gioventù,  nel  tempo 
prefisso  da  Dio  sarebbe  passato  felicemente  alla 
perfetta  beatitudine  dell’ eterna  visione,  al  modo 
stesso  che  gli  angeli  riconoscenti  dei  benefizi  di 
Dio  dallo  stato  di  viatori  salirono  a  quello  di 
comprensori. 

Ma  l’ uomo  mangiò  del  frutto  vietato  ;  e  Dio 
adempì  in  lui  la  terribile  minaccia  :  In  quocum- 
que  enim  die  comederis  ex  eo,  morte  morieris . 
(Gen.  II,  17).  Spogliato  di  tutti  i  doni  soprannatu¬ 
rali  e  vestito  di  rozze  e  irsute  pelli  fu  discacciato 
dal  paradiso  delle  delizie  e  mandato  a  guada¬ 
gnarsi  il  pane  col  sudore  della  fronte  in  questa 
terra  che  produce  triboli ,  a  generar  figliuoli  in¬ 
felici  come  lui  e  finalmente  a  morire  !  Iddio  però 
per  sua  infinita  clemenza  non  sofferse  che  Adamo 
e  la  sua  discendenza  restassero  disperati  di  ogni 
salute  in  quel  profondo  abisso  di  mali  in  cui  gli 
aveva  gettati  la  colpa.  Sin  dal  principio  promise 
loro  la  redenzione ,  e  nella  pienezza  dei  tempi  la 
recò  ad  effetto.  Il  figliuolo  stesso  di  Dio  si  fece 
lor  Redentore.  Prese  la  loro  natura,  si  caricò 
tutte  le  loro  iniquità,  venne  alle  prese  colla 
morte  e  la  vinse  morendo  sulla  croce. 
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Ma  e  che  redenzione  fu  questa?  Cristo, 
quanto  ai  mali  temporali  non  recò  loro  alcun 
vantaggio.  Anche  redenti  sono  impugnati  da  di¬ 
sordinate  passioni,  tormentati  da  infiniti  morbi, 
esposti  alle  ingiurie  di  tutte  le  creature,  e  con¬ 
dannati  alla  fatica  e  alla  morte.  —  Ah,  non 
siamo  stolti  ed  ingrati!  Cristo  ci  redense  nel 
modo  a  noi  più  proficuo.  Non  ci  tolse  il  fomite 
della  concupiscenza,  e  volle  che  in  terra  soffris¬ 
simo  tutti  gli  altri  mali  temporali,  non  eccet¬ 
tuato  quello  della  morte ,  che  di  tutti  è  il  più 
orrendo  ed  acerbo ,  perchè  avessimo  materia  e 
occasione  di  acquistare  maggiori  meriti,  e  in¬ 
nanzi  tutto  perchè  avessimo  in  odio  sommo  il 
peccato,  vedendo  che  anche  perdonato  e  rimesso, 
Dio  lo  punisce  temporalmente  con  sì  tremenda 
e  paurosa  severità.  Volle  che  di  qua  ricuperas¬ 
simo  soltanto  la  santità ,  la  quale  è  come  seme 
ed  arra  della  gloria  futura  riserbata  eziandio 
al  nostro  corpo.  Gesù  Cristo  in  tutto  il  suo  Van¬ 
gelo  ci  dice  colla  parola  e  coll’  esempio  :  —  Sof¬ 
frite  virtuosamente  e  con  forte  animo  le  tribo¬ 
lazioni  e  i  mali  tutti  di  questa  vita.  Essi  sono 
brevi,  e  sofferti  nelle  vie  della  giustizia  e  con 
verace  pazienza  fruttano  un  premio  che  non  ha 
fine.  Non  vi  spaventi  nè  vi  sappia  grave  nè  pure 
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la  morte.  Io  che  sono  il  giusto  per  essenza  e  la 
vita  medesima,  nel  mondo  godei  forse  i  diletti  del 
paradiso  terrestre  ?  non  bevvi  continuamente  al 
calice  del  dolore  ?  non  fui  flagellato  ?  non  fui  co¬ 
ronato  di  spine  ?  non  rendetti  alFeterno  mio  Geni¬ 
tore  lo  spirito  in  un  mare  di  pene  sopra  la  croce? 
Ma  la  mia  passione  e  morte  si  mutarono  in  magni¬ 
fico  trionfo  di  dolce  e  immensa  letizia.  Il  terzo  dì, 
io  di  mia  propria  virtù  risorsi  impassibile,  immor¬ 
tale  e  glorioso.  Ancor  voi  per  virtù  e  grazia  mia, 
se  mi  sarete  fedeli,  avrete  un  giorno  la  medesima 
sorte,  imperocché  se  foste  iniqui  risorgereste 
solo  per  vostra  ignominia.  —  Ah ,  se  non  si  do¬ 
vesse  rendere  all’ uomo  la  sua  intiera  natura, 
sarebbe  stato  più  potente  Adamo  a  nuocere  che 
Cristo  a  giovare.  Ma  si  cantino  pure  con  giu¬ 
bilo  inni  di  ringraziamento  e  di  lode.  Gesù  Cristo, 
venne  a  riparare  a  misura  piena  e  con  giunta 
vantaggiata  oltre  modo  a  tutti  i  danni  cagionati 
dalla  disubbidienza  di  Adamo.  Però  anche  quanto 
al  corpo  Gesù  Cristo  ci  renderà  più  e  meglio  di 
ciò  che  perdemmo  in  Adamo. 

Ma  se  tanto  è  secondo  convenienza  e  giu¬ 
stizia  che  T  uomo  sia  premiato  o  punito  in  corpo 
e  anima,  come  in  corpo  e  anima  operò  il  bene 
od  il  male,  perchè  indugiarne  sì  lungamente  la 
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resurrezione  ?  perchè  non  farla  subito  dopo  la 
morte,  prima  che  il  cadavere  siasi  disciolto  e 
risoluto  in  putredine  ?  Anche  ciò  fu  ordinato  con 
senno  di  infinita  sapienza.  Dio  a  più  splendida 
dimostrazione  della  sua  onnipotenza,  a  maggior 
gloria  degli  eletti  e  a  sommo  svergognamento 
dei  reprobi,  decretò,  che  la  resurrezione  della 
carne  si  faccia  nel  giorno  finale,  là  in  quell’ es¬ 
tremo,  quando  la  morte,  mietuta  e  sepolta  F  ul¬ 
tima  generazione  degli  uomini,  getterà  via  per 
sempre  la  sua  falce,  e  Gesù  Cristo  abbasserà  i 
cieli  e  verrà  a  fare  F  universale  giudizio. 

E  non  è  cosa  grandemente  ammirabile  e 
stupenda  fuor  di  misura,  che  dopo  tanti  secoli , 
quanti  nè  conterà  il  mondo  quando  sarà  alla  sua 
fine,  Dio  in  un  attimo,  con  un  suo  fiat ,  ricom¬ 
ponga  tutti  i  corpi  umani  andati  in  dileguo  in 
minutissime  polveri  ?  Con  quel  fiat  oprerà  tanti 
miracoli,  quante  saranno  le  particelle  di  ciascun 
corpo  qua  e  colà  disperse  più  dell’  arene  dei  de¬ 
serti.  Chè  certo,  per  muover  col  solo  pensiero 
anche  un  atomo  ci  vuole  una  potenza  infinita, 
non  meno  che  a  trasportare  una  montagna.  Nè 
Dio  avrà  perduto  di  vista  veruna  di  quelle  mo¬ 
lecole.  Agli  occhi  di  Dio  (dice  s.  Agostino),  non 
perisce  la  terrena  materia,  della  quale  si  crea 
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la  carne  dei  mortali.  In  qualsivoglia  polvere  e 
cenere  si  risolva,  in  qualsivoglia  alito  e  aura 
si  dilegui,  in  qualsivoglia  sostanza  di  altri  ani¬ 
mali  e  degli  stessi  elementi  si  converta,  in  qual¬ 
sivoglia  cibo  e  carne  di  bestie  o  di  uomini  passi 
e  si  muti,  in  un  momento  torna  a  quell’  anima 
umana ,  che  prima  1’  animò ,  perchè  si  facesse 
uomo,  avesse  vita  e  crescesse.  (Ench.  c.  88.)  — 
Nè  saranno  piu  insieme  nel  giorno  dell’  univer¬ 
sale  risorgimento,  nè  pure  le  ossa  degli  ultimi 
sepolti.  Eh,  pensate! 

Al  suono  delle  angeliche  trombe  annunzia- 
trici  del  gran  giorno,  oscurato  il  sole,  impallidita 
la  luna,  smorte  e  cadenti  le  stelle,  il  mare  bol¬ 
lendo  in  tempesta  esce  dai  suoi  confini,  i  fiumi 
non  trovan  più  la  loro  via,  orribili  voragini  in¬ 
goiano  i  villaggi ,  i  castelli  e  le  città,  i  monti  si 
cozzano  insieme  e  si  rovesciano  sulle  valli,  al¬ 
tissime  fiamme  scorrono  la  terra,  i  cieli  ardenti 
si  sciolgono  e  gli  elementi  si  liquefanno  all’ar¬ 
dore  del  fuoco.  (2.  Pet.  3.).  Ed  or  chi  ritroverà 
tutte  le  minutissime  polveri  di  tutti  i  corpi  uma¬ 
ni?  chi  di  esse  rifarà  le  antiche  membra?  chi 
renderà  a  ciascun’  anima  quel  corpo  stesso  che 
le  rapì  la  morte,  e  saprà  così  bene  ricomporlo  , 
che  le  particelle  state  di  più  corpi  umani  non 
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tolgano  che  ciascuno  fisicamente  abbia  la  sua 
identità?  Gli  angeli  fanno  di  nuovo  squillare  le 
trombe,  eJDio  con  uno  dei  suoi  fiat  onnipotenti 
ritrova  quel  che  si  era  perduto,  raccoglie  quel 
che  si  era  disperso,  riordina  quel  che  si  era  con¬ 
fuso,  riunisce  quel  che  si  era  diviso,  ridona  la 
vita  a  quel  eh’  era  morto.  0  fiat  meraviglioso  ! 
In  men  che  si  pensa  le  anime  elette  scese  dal 
cielo  e  le  riprovate  salite  dall’ inferno,  han  rinfor- 
mato  il  loro  corpo.  Ecco  risorte  tutte  le  umane 
generazioni.  Non  manca  veruno  nè  dei  figliuoli 
di  Dio,  nè  dei  figliuoli  delle  tenebre.  0  che  al¬ 
legrezza  !  o  che  pianto  !  I  primi  hanno  il  corpo 
simile  a  quello  di  Gesù  Cristo  risorto,  e  i  se¬ 
condi  l’hanno  laido,  puzzolente  e  così  deforme  che 

fa  paura  agli  stessi  demoni.  E  qual  cosa  può  im- 

* 

maginarsi  più  onorifica  per  gii  eletti ,  e  di  mag¬ 
gior  confusione  per  i  reprobi ,  che  il  risorger 
tutti  ad  un  punto  e  tutti  insieme  ?  Lo  splendore , 
la  bellezza  e  la  strabocchevole  gioia  degli  eletti, 
cresce  la  oscurità,  la  bruttezza  e  il  lutto  dei  re¬ 
probi,  e  questi,  oscuri  come  sono,  brutti  e  pia¬ 
gnenti,  fan  comparir  quelli  più  gioiosi,  più  belli 
e  più  risplendenti.  Ma  non  siamo  alla  fine  dell’  ul¬ 
timo  giorno. 

Gli  angeli  tolgon  di  mezzo  agli  eletti  i  re- 


72 


CAPITOLO 


probi.  Questi  alla  sinistra  e  quelli  alla  destra...  0 
Dio,  che  squillo  più  sonoro  di  trombe,  che  scin- 
tillare  di  fulgori  non  più  veduti  !  E  il  figliuolo 
dell1  uomo  che  viene  dalla  destra  del  Padre  a 
giudicare  tutte  le  genti.  Lampeggia  e  si  apre  il 
firmamento.  Gesù  Cristo  accompagnato  da  tutta 
la  celeste  milizia,  sta  già  seduto  in  un  trono  di 
luce  sopra  la  gran  valle,  e  la  gran  valle  trema. 
0  come  fu  bene  ordinato  che  tanto  i  buoni, 
quanto  i  cattivi  la  prima  volta  che  da  risorti  si 
incontrano  coi  loro  occhi  in  Gesù  Cristo,  lo  ve¬ 
dano  in  cotal  pompa  di  sua  divina  maestà,  e  le 
prime  parole  che  sentono  da  lui  siano  il  «  Ve¬ 
nite,  benedicti  Pcitris  mei,  e  il  Biscedite  a  me 
maledicti !  Voi  dalla  destra,  benedetti  dal  Padre 
mio,  venite  a  ricevere  tutto  il  premio  che  meri¬ 
tate.  Anche  il  vostro  corpo  ne  debbe  aver  la 
sua  parte.  Voi  lo  teneste  soggetto  allo  spirito  ; 
ve  ne  serviste  per  fare  del  bene;  lo  mortifica¬ 
ste  a  quanto  piace  ai  sensi  e  colla  penitenza  lo 
crocifiggeste  per  amor  mio.  Ma  ora  non  durerà 
più  fatica,  non  sarà  più  estenuato,  non  avrà 
più  le  lacrime  agii  occhi.  Voi  insieme  con  me 
e  con  la  Madre  mia,  anche  nel  corpo  per  tutta 
l1  eternità  godrete  in  paradiso  infiniti  diletti. 
Ma  questa  sorte  non  è  per  voi  che  tremate  e 


QUARTO 


73 


piangete  costaggiù  alla  sinistra.  Voi  amaste  più 
il  vostro  corpo  che  la  mia  legge,  la  mia  grazia, 
il  mio  sangue  e  il  mio  paradiso.  Gli  procuraste 
ogni  vietata  soddisfazione.  Ma  ora  non  lo  ter¬ 
rete  più  in  morbidezze  e  in  delizie,  non  gli  po¬ 
trete  far  più  carezze,  nè  dargli  gusto  con  raffi¬ 
nati  piaceri.  Patirete  sempre  fame,  sete  e  stridore 
di  denti ,  sarete  sempre  .  straziati  dai  demoni  e 
tormentati  dagli  ardori  cocentissimi  dell’  ira  mia. 
E  in  tante  pene  non  avrete  mai  una  stilla  di  re¬ 
frigerio...  Che  più  si  tarda?  Voi  che  esultate 
alla  mia  destra,  su  levatevi  a  volo  verso  la 
vostra  felice  patria,  e  voi  costaggiù  alla  sini¬ 
stra,  prendete  la  scesa  verso  V  inferno.  Andate 
maledetti  al  fuoco  eterno.  —  0  che  gran  festa  ! 
0  che  grida  orribili  e  disperate  !  Gli  eletti  al 
suono  delle  arpe  d’  oro  e  cantando  inni  di  giu¬ 
bilo,  si  schierano  in  bella  ordinanza,  e  portati 
dall’  amore  e  più  risplendenti  delle  stelle  van 
su  tripudiando  per  le  serene  vie  del  firmamento  : 
e  i  presciti  traendo  spaventevoli  guai  e  mor¬ 
dendosi  insieme  con  disperato  furore,  precipitano 
nei  profondi  abissi. 

Or  considerato  tutto  questo,  chi  non  vede 
che  il  risorgimento  della  carne  indugiato  sino 
all’ ultimo  giorno  e  fatto  con  tanta  solennità,  sarà 


74 


CAPITOLO 


di  maggior  gloria  a  Dio  e  ai  suoi  servi,  e  di  più 
ignominiosa  'confusione  ai  suoi  nemici?  —  Ma 
torniamo  col  nostro  pensiero  al  paradiso  e  ne 
saremo  innamorati  a  gran  segno  più  di  prima, 
perchè  alla  già  veduta  beatitudine  vi  troveremo 
aggiunta  una  strabocchevole  copia  di  quei  beni 
che  per  noi  viatori  hanno  una  lusinga  speciale 
di  dolcissimo  attraimento.  Non  v’  è  dubbio  che 
le  dilettazioni  secondo  1’  operazione  della  sa¬ 
pienza,  quali  sono  le  intelligibili  e  spirituali,  in 
se  stesse  sono  più  gustose,  che  le  sensibili  e  cor¬ 
porali,  e  pel  bene  congiunto,  il  quale  è  fuori 
della  materia,  e  per  la  parte  cui  cotal  bene  è 
congiunto,  la  quale  è  la  conoscitiva,  e  per  la 
stessa  congiunzione,  la  quale  è  più  intima,  più 
ferma  e  più  perfetta,  perchè  l’intelletto  penetra 
sino  all’  essenza  della  cosa ,  e  perchè  sì  fatte 
dilettazioni  non  si  godono  di  punto  in  punto,  ma 
tutte  intiere  in  un  atto  senza  movimento,  e  sono 
incorruttibili.  Nulladimeno  nella  presente  vita  le 
dilettazioni  sensibili  fanno  nel  nostro  animo  mag¬ 
gior  prova.  Esse  per  noi  son  più  veementi  delle 
prime,  e  perchè  ci  sono  più  note,  e  perchè  ap¬ 
partengono  all’  appetito  sensitivo,  e  perchè  si 
appetiscono  come  rimedio  di  quella  tristezza  che 
nasce  dai  difetti  corporali.  (S.  T.  p.  2.  XXXI,  5.). 
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Onde  non  è  meraviglia,  che  presentemente 
per  la  gran  dipendenza  che  abbiamo  dai  sensi , 
ci  lusinghino  con  più  veemenza  i  celesti  beni 
sensibili  che  gli  spirituali,  tuttoché  questi  sieno 
fuor  di  ogni  credere  più  eccellenti.  La  visio¬ 
ne  della  faccia  di  Dio  e  la  cognizione  dei  suoi 
misteri  e  il  gaudio  che  ne  avrà  F  anima  no¬ 
stra  non  ci  muovono  gli  affetti,  quanto  il  sa¬ 
pere  che  lassù  anche  il  nostro  corpo  avrà  pia¬ 
ceri  senza  misura  e  senza  fine.  E  noi  avven¬ 
turosi  !  se  potessimo  immaginare  e  comprendere 
quanto  anche  sì  fatti  piaceri  saranno  grandi  e 
soavi  !  Se  conoscessimo  di  essi  anche  il  più  pic¬ 
colo  ,  prenderemmo  in  sommo  fastidio  questi 
della  terra,  i  quali  messi  eziandio  tutti  insieme 
non  sono  che  una  stilla  di  miele  feccioso.  Quelli 
sono  purissimi,  immanchevoli,  sommi,  immensi, 
pieni  di  perfetto  sapore  e  in  tutto  veramente 
degni  dell’  uomo  compiutamente  beato  nella  vi¬ 
sione  del  paradiso.  Felice  chi  avrà  la  sorte  di 
goderli  ! 


Capitolo  Y. 


Glorificazione  corporale  dell’  uomo  nella  gloria 

del  paradiso. 

eati  quelli,  che  disprezzate  le  sensuali 
dilettazioni ,  sull’  esempio  di  S.  Paolo 
portano  sempre  per  ogni  dove  la  mortificazione 
di  Gesù  Cristo  nel  loro  corpo!  (II.  Cor.  IV.)  So¬ 
pra  1’  altezza  dei  cieli ,  quel  loro  corpo  che  quag¬ 
giù  tengono  a  disagio  e  crocifiggono  colla  peni¬ 
tenza  ,  sarà  incorruttibile ,  glorioso ,  robusto ,  e 
spirituale  (1.  Cor.  XV.).  Gesù  Cristo  colla  sua 
onnipotente  virtù  lo  trasformerà,  togliendo  al 
medesimo  ogni  vilezza,  perchè  sia  conforme  al 
corpo  della  sua  gloria  (Fil.  III.).  Non  più  ag¬ 
gravato  dal  peso  della  mortalità,  parteciperà 
della  magnifica  e  gloriosa  beatitudine  dell’ anima, 
come  l’ anima  parteciperà  di  quella  di  Dio.  Onde  : 
«  Risplenderanno  i  giusti  e  trascorreranno  come 
scintille  nel  canneto  »  (Sap.  III ,  7). 
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0  che  invidiabile  sorte  !  S.  Bonaventura  in 
queste  parole  della  Sapienza  vide  figurate  con 
altissimo  intendimento  le  quattro  doti  del  corpo 
umano  informato  dall’  anima  nella  visione  di  Dio. 
Vide  figurata  nel  fulgore,  la  chiarezza;  nella 
giustizia ,  F  impassibilità  ;  nelle  scintille ,  la  sot¬ 
tigliezza  ;  e  nello  scorrimento,  l’ agilità.  Per  la 
qual  cosa,  dice  il  Dottore  Serafico,  cotal  corpo 
sarà  ornato  di  quelle  quattro  proprietà  che  la 
luce  manifesta  nei  suoi  raggi,  i  quali  sono  lu¬ 
minosi,  incorruttibili,  agili  e  sì  sottili  che  pas¬ 
sano  attraverso  ai  corpi  diafani  senza  fare  nè 
ricever  lesione  veruna  (IV.  d.  49.  p.  2.  a.  2.  q.  1.). 
Ma  il  corpo  umano  glorificato  avrà  sì  fatte  pro¬ 
prietà  in  un  grado  tanto  perfetto,  che  davanti 
ad  esso  i  raggi  di  questa  bassa  luce  la  quale 
scintilla  agli  occhi  nostri,  è  cosa  oscura,  man¬ 
chevole,  lenta  e  grossa  oltre  misura.  Così  avrà  * 
compimento  con  giunta  molto  vantaggiata  la  ri- 
generazione  di  tutto  1’  uomo. 

Udite,  udite,  o  esuli  condannati  alla  morte, 
e  non  maledite  più  al  giorno  di  vostra  natività. 
Udite  l’Apostolo,  e  astergetevi  il  pianto  che  vi 
riga  le  guance.  «  Se  v’  ha  un  corpo  animale , 
v’  ha  pure  un  corpo  spirituale ,  come  sta  scritto  : 
Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  anima  vivente, 
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l’ ultimo  Adamo ,  spirito  vivificante.  Ma  non  è 
prima  lo  spirituale ,  ma  sì  1’  animale  :  e  poi  lo 
spirituale.  Il  primo  uomo  dalla  terra  terrestre  : 
il  secondo  uomo  dal  cielo  celeste.  Quale  il  ter¬ 
restre  ,  tali  anche  i  terrestri  :  quale  il  celeste , 
tali  anche  i  celesti.  Siccome  adunque  abbiamo 
portata  l’ immagine  del  terreno ,  portiamo  anche 
l’ immagine  del  celeste...  Noi  saremo  cangiati. 
Imperocché  fa  d’  uopo  che  questo  corruttibile  si 
rivesta  dell’  incorruttibilità ,  e  questo  mortale  si 
rivesta  dell’  immortalità  »  (1.  Cor.  XV.). 

Gesù  Cristo,  su  alla  destra  del  Padre,  dove 
ha  innalzata  la  nostra  natura  unita  ipostatica- 
mente  alla  natura  divina ,  ha  nel  suo  corpo  glo¬ 
rioso  il  vivo  suggello  di  queir  onore  che  sarà 
compartito  con  tutti  coloro  che  vivono  secondo 
lo  spirito  e  danno  le  loro  membra  a  servire  alla 
giustizia  per  la  santificazione  (Rom.  VI,  19.). 
Imperocché  Gesù  Cristo  è  la  causa  efficiente  ed 
insieme  esemplare  di  quella  glorificazione  ezian¬ 
dio  corporale  che  debbono  avere  i  suoi  servi  fe¬ 
deli  ,  i  quali  nell’  esilio  lo  seguono  colla  loro 
croce  in  collo.  Come  portano  l’ immagine  di  lui 
flagellato,  coronato  di  spine  e  crocifìsso,  così 
avranno  la  immagine  di  lui  glorioso. 

E  innanzi  tutto  mirabilmente  faran  ritratto 
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da  lui  nella  chiarezza.  Questa  sarà  tanta,  qual 
si  conviene  a  corpi  vivificati  da  un’  anima  che 
tien  fiso  lo  sguardo  nella  essenza  di  Dio.  Non 
sarà  certamente  sfavillante  del  lume  di  gloria  ? 
che  questo  essendo  luce  spirituale  non  può  co¬ 
municarsi  a  veruna  cosa  corporale ,  ma  splenderà 
di  luce  tale,  che  o  sia  per  essere  della  mede¬ 
sima  specie  della  nostra,  o  di  altra  specie  più 
nobile,  illustrerà  vagamente  tutte  le  bellezze  del 
paradiso.  Per  avventura  non  dicon  troppo  quei 
contemplativi  i  quali  danno  per  certo,  che  se  un 
beato  mettesse  fuori  dal  cielo  una  mano,  illumi¬ 
nerebbe  tutto  F  universo  cento  volte  meglio  che 
il  nostro  sole.  Onde  il  nostro  sole  al  primo  rag¬ 
gio  di  quello  splendore  farebbe  men  lume  di  una 
luccioletta  che  batte  le  ali  nel  buio  della  notte, 
o  di  una  lucerna  accesa  nel  mezzo  giorno  quando 
è  sereno.  Cotale  chiarezza  deriverà  nei  beati  solo 
da  Dio  come  da  principale  agente  e  sarà  comuni¬ 
cata  graziosamente  ai  medesimi  mediante  F  uma¬ 
nità  di  Gesù  Cristo ,  il  quale  come  dice  S.  Paolo, 
nel  trasformare  il  corpo  di  nostra  vilezza,  avrà 
per  modello  al  bel  lavoro  il  corpo  stesso  della 
sua  gloria  (Fil.  III.). 

E  forse  accerta  nel  vero  il  dottissimo  Sua- 
rez,  il  quale  non  è  lontano  dal  credere,  che 
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Cristo  debba  compartire  colle  anime  dei  beati 
tale  virtù  strumentale ,  per  cui  abbian  sufficienza 
di  decorare  di  quella  superna  chiarezza  il  loro 
corpo  (P.  2.  d.  48.  5.  2.).  E  il  loro  corpo  tutto¬ 
ché  solido  e  palpabile,  come  dicono  sant’ Ago¬ 
stino,  s.  Gregorio  Magno  e  altri  sapienti  in  di¬ 
vinità,  avrà  così  aderente  a  se  stesso  quella  chia¬ 
rezza,  che  ne  sarà  ridondante  e  tutto  lucido  e 
trasparente  eziandio  nelle  parti  più  intime  e  ascose. 
Anche  queste  saranno  in  esso  visibili  come  gli 
esterni  sembianti  a  maggior  gloria  di  Dio.  Così 
ne  scrisse  s.  Lorenzo  Giustiniani.  «  Tutta  la  so¬ 
stanza  del  corpo  glorificato  sarà  visibile  in  guisa, 
che  T  armonia  delle  parti  di  dentro  e  delle  al¬ 
tre  membra  manifesti  T  arte  ammirabile  del 
Creatore  »  (I.  de  Dis.  et  Per.  Mon.  c.  3.).  E  lo 
sfavillamento  di  tale  chiarezza  anzi  che  togliere, 
renderà  in  modo  stupendo  al  corpo  dei  beati  più 
vivi  i  colori,  più  distinti  e  appariscenti  i  linea¬ 
menti  e  più  vaghe  e  leggiadre  tutte  le  bellezze 
che  ha  nel  suo  esteriore  e  nel  suo  interno.  Nè 
tanto  scintillamento  di  luce  offenderà  punto  la 
vista  ;  anzi  la  conforterà  e  le  darà  ineffabile 
diletto. 

E  i  beati  saranno  sempre  in  giubilo  per  la 
infallibile  certezza  di  non  dover  mai  perdere  un 
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corpo  sì  luminoso  e  adornato  di  tanta  venustà  e 
di  averlo  sicuro  in  eterno  da  ogni  difetto  intrin¬ 
seco  e  da  ogni  offesa  esteriore.  La  loro  condi¬ 
zione  sarà  incomparabilmente  migliore  di  quella 
di  Adamo  innocente.  Egli  era  immortale  e  im¬ 
passibile  ,  perchè  aveva  nell’  anima  virtù  sopran¬ 
naturale  da  conoscere  ciò  che  poteva  giovare  o 
nuocere  al  suo  corpo,  e  da  evitare  ogni  causa 
di  corruzione,  e  non  già  perchè  nel  suo  corpo 
avesse  vigoria  da  ciò.  La  sua  era  vita  animale, 
e  per  mantenersi  vigoroso  in  forze,  e  non  incor¬ 
rer  nel  male  della  vecchiezza,  aveva  bisogno  di 
cibo  e  di  far  ricorso  di  quando  in  quando  all’al¬ 
bero  della  vita.  E  da  quel  felice  stato  egli  po¬ 
teva  ad  ogni  tratto  cadere,  (come  in  fatti  per 
sua  sventura  egli  cadde)  mangiando  del  frutto 
vietato. 

Afa  i  beati  non  correranno  questo  pericolo , 
nè  a  conservarsi  nella  perfezione  della  loro  feli¬ 
cità,  farà  lor  di  mestieri  cibar  cosa  veruna.  Il 
loro  corpo  sarà  incorruttibile  e  impassibile  per 
più  nobile  e  alta  cagione.  Come  dimostrano  con 
sottili  e  belle  ragioni  non  pochi  sapienti  di  som¬ 
mo  valore  nella  scienza  delle  cose  divine,  i  corpi 
dei  beati  comprensori  non  saranno  immortali  e 
impassibili,  nè  per  una  luce  in  essi  derivata  da 
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quel  sereno  che  non  si  turba  mai ,  nè  per  la  per- 
.  fetta  signoria  dell’  anima  che  gli  debbe  infor¬ 
mare,  nè  per  la  cessazione  e  la  quiete  del  moto 
del  cielo,  ma  per  una  virtù  intrinseca  infusa  in 
essi  da  Dio.  E  nulladimeno  sta  sempre  fermo,  che 
anche  la  dote  della  impassibilità  proverrà  al 
corpo  dei  beati  dalla  beatitudine  delia  loro  ani¬ 
ma  che  lo  vivificherà  ;  non  già  perchè  F  anima 
sia  per  comunicargli  del  suo  tal  dote,  ma  per¬ 
chè,  come  dice  il  Suarez  spiegando  acutamente 
l’Angelico,  al  corpo  dei  beati  sarà  data  intrin¬ 
secamente  virtù  di  impassibilità  per  ragione  e  in 
grazia  dell’ anima  esaltata  eternamente  alla  vi¬ 
sione  di  Dio  (Q.  54.  d.  48.  5.  3.). 

E  in  eccellenza  di  perfezione  alla  dote  del- 
F  impassibilità  corrisponderà  nei  beati  quella  del- 
l’ agilità.  Saranno  agili  ad  ogni  moto  locale 
quanto  e  come  vorranno.  E  potranno  muoversi 
agilmente  a  lor  contento  senza  fatica  nè  pericolo 
di  stanchezza,  non  già  perchè  il  lor  corpo  debba 
esser  privo  della  sua  gravità,  chè  anche  questa 
per  avventura  è  una  di  quelle  proprietà  naturali 
che  conserverà  il  corpo  eziandio  nella  gloria, 
ma  o  perchè  1’  anima  avrà  da  Dio  la  virtù  di 
muovere  il  corpo  sopra  le  forze  della  natura,  o 
perchè  al  corpo  medesimo  verrà  tal  virtù  dal 
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ribocco  della  beatitudine  dell’  anima ,  o  perchè 
P  anima  e  il  corpo  loro  al  compimento  di  quei 
moti  stupendi  saranno  presti  come  strumento  at¬ 
tivamente  corrispondente  alla  efficacia  della  di¬ 
vina  potenza. 

Ma  e  chi  può  tener  dietro  colla  immagina¬ 
zione  all’  agilità  che  avranno  i  figliuoli  di  Adamo 
nelle  altissime  vie  dell’  empireo  ?  A  me  diletta 
come  al  Suarez  accordarmi  alla  opinione  di  quei 
sapienti ,  i  quali  tengono  che  i  beati  debbano  es¬ 
sere  tanto  agili ,  che  possano  andare  da  luogo  a 
luogo  anche  senza  moto  successivo  di  punto  in 
punto  negli  spazi  di  mezzo,  ma  in  un  istante 
semplicissimo;  di  guisa  che  il  loro  mutarsi  da 
luogo  a  luogo  non  debba  essere  che  il  lasciare 
di  trovarsi  presenti  in  un  luogo  e  il  trovarsi  di 
tratto  presenti  in  un  altro.  Sant’  Agostino  nel  suo 
Enchiridio  dice  che  potranno  passare  da  estremo 
ad  estremo  come  fanno  i  concetti  della  nostra 
mente  (c.  9.).  E  lo  stesso  predicava  s.  Bernardo 
nella  festa  di  tutti  i  santi.  «  La  futura  agilità 
dei  corpi  dei  beati  sarà  tanta  (diceva  il  Melli¬ 
fluo)  che  ove  lor  piaccia,  potranno  senza  ritardo 
nè  impedimento  veruno  andar  da  per  tutto  colla 
stessa  velocità  dei  nostri  pensieri  »  (Ser.  4.). 

Per  la  qual  cosa  i  beati  partendo  verso  la 
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quali  la  luce  che  fa  dodici  milioni  di  miglia  per 
minuto,  per  giungere  a  noi,  se  crediamo  al  Ma- 
dler,  ha  bisogno  di  stare  in  cammino  per  lo  meno 
trenta  due  milioni  di  anni ,  essi  potranno  fare  sì 
lungo  viaggio  in  un  batter  d’  occhio. 

Elia  Méric  anche  sull’  agilità  del  corpo  glo¬ 
rificato  ha  una  bellissima  pagina.  Egli  dice  : 
«  Questo  corpo  così  vestito  di  immortalità  e  di 
luce ,  non  opporrà  piu  la  resistenza  dell’  inerzia 
alla  volontà  dell’  anima ,  che  dotata  di  forza 
nuova  e  potente ,  lo  trasporterà  seco ,  in  un  volo 
ardito  e  sublime,  colla  rapidità  del  pensiero 
ovunque  il  suo  amore  lo  chiamerà.  —  Come  i 
globi  di  fuoco  rapidi  e  scintillanti  solcano  lo  spa¬ 
zio  immenso  del  firmamento,  così  dice  lo  Spirito 
Santo,  noi  vedremo  gli  eletti  traversare  e  per¬ 
correre  i  cieli.  Tanquam  scintillae  in  arundineto 
discurrent.  Dio  dà  ai  suoi  eletti  un  corpo  dotato 
d’  agilità  e  di  sottigliezza,  poiché  egli  in  pari 
tempo  dà  la  potenza  di  uguagliare  nei  loro  movi¬ 
menti  corporali ,  i  movimenti  del  pensiero  ;  e  da 
ciò  si  fa  certo  ed  evidente  che  non  intende  con¬ 
dannarli  alla  immobilità  silenziosa  e  completa 
d’  un’  estasi  che  renderebbe  inutili  queste  facoltà. 
No,  i  beati  non  rimarranno  immobili  e  incate- 
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nati  in  un  punto  dello  spazio,  davanti  all’essenza 
increata.  Il  moto  rapido  ed  eternamente  lieto 
sarà,  senza  dubbio,  come  insegnò  lo  Spirito  Santo, 
una  legge  della  nostra  vita  beata  nel  cielo  ;  e 
noi  gettando  di  nuovo  lo  sguardo  su  quei  globi 
luminosi  e  innumerevoli,  su  quei  soli  e  quelle 
stelle  che  sono  mondi  e  che  riempiono  in  tutte 
le  sue  profondità  lo  spazio  immisurabile  del  fir¬ 
mamento,  amo  credere  e  sperare  che  viaggeremo 
attraverso  a  quei  mondi,  colla  velocità  della  luce, 
colla  velocità  della  scintilla  elettrica  e  che  l’a¬ 
nima  nei  suoi  movimenti  e  nella  varietà  beata 
della  sua  vita,  non  cesserà  mai  di  veder  Dio,  di 
contemplarlo  e  di  amarlo.  Non  mi  accusate  di 
concepire  un  sogno,  nè  di  accarezzare  il  cuore. 
—  Sentite  il  maestro  della  scienza  sacra,  il  più 
severo  e  il  più  esatto  dei  dottori  della  Chiesa, 
s.  Tommaso  d’ Aquino:  «Per  la  dote  dell’agi¬ 
lità  il  corpo  è  sommesso  all’  anima  come  a  suo 
motore,  e  ne  segue  nei  suoi  movimenti  tutti  gli 
impulsi  e  tutti  i  desideri.  (Sup.  q.  84.  a.  1.)». 

Nè  mai  cosa  veruna  potrà  contrastare  ai 
loro  rapidi  movimenti  e  celeri  voli;  imperoc¬ 
ché  il  loro  corpo  senza  perdere  la  quantità  di 
sua  mole,  la  solidità  e  l’estensione  e  conser¬ 
vando  il  componimento  delle  sue  parti,  sino  alle 
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più  piccole  fibre,  per  la  dote  della  sottigliezza 
potrà  trapassare  le  sostanze  eziandio  più  dure, 
al  modo  stesso  che  fece  il  divin  Redentore  quando 
uscì  del  sepolcro  e  quando  entrò  nel  Cenacolo  a 
porte  chiuse.  Senza  ricevere  nè  dare  ingombra¬ 
mento  nè  noia  di  sorta  potranno  stare  insieme 
con  qualsivoglia  corpo  e  occuparne  alla  libera 
lo  stesso  luogo.  Cotale  penetrazione  però,  come 
dimostra  s.  Tommaso ,  non  avrà  luogo  tra  beato 
e  beato ,  perchè  niun  beato  avrà  mai  cagione  nè 
volontà  di  porsi  in  un  luogo  occupato  da  un  al¬ 
tro  beato. 

Ecco  quali  onori  avrà  nel  paradiso  F  uomo 
nelle  sue  membra,  il  quale  nella  terra  non  gusta 
le  cose  della  carne  e  si  conforma  collo  spirito  e 
colle  opere  alla  immagine  di  Gesù  Cristo.  E 
insieme  con  tanti  onori  i  beati  avranno  nel  corpo 
grandi  e  squisiti  diletti,  convenevoli  ai  loro  sensi. 
Conserveranno  tutte  le  loro  facoltà  sensitive  or¬ 
dinate  all'  ultima  perfezione  e  le  terranno  vive 
all’atto  delle  loro  operazioni  eziandio  esterne, 
ma  senza  la  minima  alterazione  nè  veruno  di 
quegli  altri  difetti  che  le  medesime  hanno  in 
noi  pellegrini  sulla  terra.  —  E  innanzi  tutto  qual 
godimento  non  avranno  mediante  la  loro  vista? 
Gli  oggetti  si  presenteranno  immediatamente  al 
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loro  sguardo  per  quanto  possano  esser  lontani. 
Scoto  e  altri  maestri  Scolastici  di  gran  voce  in¬ 
segnano  che  la  pupilla  dell’  occhio  beato  sarà 
così  perfetta,  che  anche  dal  cielo  potrà  vedere 
chiarissimamente  le  cose  materiali  anche  di  que¬ 
sta  nostra  bassa  regione. 

E  poi  anche  senza  di  ciò,  i  superni  cittadini 
andati  lassù  da  questo  mondo,  potranno  di  leg¬ 
gieri  farsi  presente  quanto  vi  è  negli  astri,  nella 
terra  e  nei  tenebrosi  e  profondi  abissi,  ponendo 
in  opera  la  loro  agilità,  la  quale  non  solo  toglie 
via  in  un  attimo  ogni  spazio  tra  corpo  e  corpo, 
ma  si  fa  dare  da  per  tutto  1’  entrata  al  modo 
stesso  dello  spirito.  Ben  vero  però  che  senza  va¬ 
gare  a  diletto  per  i  pianeti  e  discender  sotto  le 
nubi,  avranno  di  che  bearsi  a  pieno  nella  vista 
che  si  daranno  Y  un  1’  altro  tra  sè;  imperocché, 
come  dicono  sant’  Agostino  (C.  D.  22.),  s.  Gio¬ 
vanni  Crisostomo  (Epis.  ad  Thed.)  e  s.  Gregorio 
Magno  (Mor.  18.  27.),  1’  uno  vedrà  1’  altro  non 
soltanto  nel  volto  e  negli  altri  sembianti  esterni, 
ma  in  tutto  il  loro  interno ,  che  raccoglie  il  fiore 
di  tutte  le  meraviglie  fatte  dall’  arte  di  Dio  nel 
visibile  universo.  —  Nè  saran  muti  nè  sordi. 
Quantunque  a  parlarsi  e  a  udirsi  fra  loro  e  per 
cantare  e  sentir  cantare  le  divine  lodi  insieme  coi 
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cori  angelici  non  sia  per  fare  ad  essi  punto  bi¬ 
sogno  di  muover  la  lingua  e  tener  tese  le  orec¬ 
chie  del  corpo ,  tuttavia  useranno  eziandio  questi 
sensi.  Ciò  hanno  per  indubitato  molti  savi  di  ce¬ 
lestiale  dottrina.  Così  alla  lettera  avranno  adem¬ 
pimento  quelle  parole  del  Reale  profeta  :  «  Esul¬ 
teranno  i  santi  nella  gloria:  saranno  lieti  nelle 
loro  mansioni:  avranno  nella  loro  bocca  le  laudi 
di  Dio».  (Sai.  149).  —  In  quella  patria  eterna 
(dice  s.  Gregorio)  quando  la  mente  dei  giusti 
sarà  rapita  in  esultazione,  la  loro  lingua  alzerà 
la  voce  in  lode.  (Mor.  8.  31.).  Nè  alla  divina 
virtù  mancherà  modo  di  far  sì,  che  si  possa  for¬ 
mare  la  voce  anche  senza  1’  attrazione  e  T  espul¬ 
sione  dell’aere  e  che  senza  la  commozione  del 
medesimo  si  porti  il  suono  alle  orecchie. 

Nè  1’  odorato  sarà  lassù  da  meno  degli  altri 
sensi.  Ancor  esso  avrà  la  sua  propria  diletta¬ 
zione,  chè  ancor  esso  potrà  esser  presto  al  suo 
atto  senza  veruna  materiale  alterazione.  E  tutti 
i  beati  avranno  in  se  medesimi  V  oggetto  di  tal 
piacere;  poiché  come  i  corpi  dei  dannati  saranno 
fetidi,  così  i  corpi  dei  beati  comprensori  rende¬ 
ranno  un  soavissimo  odore.  Sarà  odore  di  gigli 
immarcescibili  e  di  rose  sempiterne.  E  così  pure 
il  gusto  e  il  tatto  avranno  il  loro  dilettamento, 
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esercitando  eziandio,  come  dicono  molti  santi,  le 
loro  sensazioni.  Sant’ Anseimo  assorto  in  contem¬ 
plazione  scriveva:  «Gli  occhi,  le  orecchie ,  le 
nari,  la  bocca,  le  mani,  il  gusto...  saranno  pieni 
di  mirabile  dilettazione  e  dolcezza  ».  (D.  Simil. 
57.).  E  s.  Lorenzo  Giustiniani  diceva  con  giu¬ 
bilo  :  «  La  carne  addivenuta  spirituale,  per  tutti 
i  suoi  sensi  avrà  in  varie  guise  molte  delizie. 
L’occhio  si  diletterà  nell’ amabile  Redentore, 
quando  lo  vedrà  ornato  di  gloria  nel  suo  decoro 
di  re,  e  redimito  del  diadema,  messogli  in  testa 
dalla  sua  madre.  Non  piccolo  diletto  daranno 
all’  orecchio  i  cantici  armoniosi  dei  superni  cit- 

A 

tadini.  La  fragranza  dei  celesti  odori  con  ammira¬ 
bile  distillamento  aspergerà  l’odorato.  Anche  una 
dolcezza  strabocchevole  di  quanto  v’  è  di  più  gu¬ 
stoso  a  immaginare,  darà  mellifluo  e  giocondo 
saziamento  al  loro  palato.  E  finalmente  il  tatto 
medesimo  avrà  tutti  quei  godimenti  che  gli  con¬ 
vengono...  »  (I.  de  dis.  et  perf.  mon.  23). 

Il  Dottor  Serafico  è  di  parere  che  soltanto 
la  vista  e  il  tatto  (e  forse  anche  1’  udito)  deb¬ 
bano  avere  il  loro  piacere  dal  proprio  atto,  e 
che  gli  altri  sensi  lo  debbano  ricevere  dall’  atto 
dell’  anima  inebriata  di  dilettazione.  (4.  dist.  49. 
p.  2.  a.  3.  q.  1.  ad.  L).  Tali  piaceri  però  o  ven- 
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gano  ai  sensi  pel  loro  atto  o  per  quello  dell’  a- 
nima,  non  avranno  niente  che  sappia  di  terreno 
e  nella  loro  purezza  e  massima  perfezione  sa¬ 
ranno  tanto  intensi  e  soavi ,  che  andran  di  là  da 
ogni  termine. 

Quanto  han  goduto,  godono  e  godranno  gli 
uomini  sino  alla  fine  del  mondo,  in  andamenti  a 
diporto  per  ameni  giardini  e  ridenti  campagne, 
in  liete  conversazioni,  in  feste,  ricreamenti  e  gioie, 
in  canti  e  in  suoni,  in  giubili  e  tripudi,  in  agi 
e  in  morbidezze,  in  cibi  e  in  bevande  di  squisito 
sapore,  in  vagheggiamenti  di  peregrine  beltà, 
in  tranquilli  riposi ,  in  teneri  amori ,  in  amabili 
sorrisi  e  in  lusinghiere  carezze,  in  amplessi  e^ 
baci  di  materno  affetto,  nel  ribocco  e  raffina¬ 
mento  di  ogni  delizia  alla  reale,  e  in  quanto 
altro  è  gustevole  ai  sensi,  paragonato  anche  al 
minimo  di  quei  godimenti  che  avranno  nel  loro 
corpo  i  beati  nel  paradiso,  non  è  che  una  stilla 
di  vieto  miele  a  confronto  di  un  mare  immenso 
di  dolcezza.  Anche  il  più  piccolo  di  quei  celesti 
piaceri  sarà  tale,  che  per  ottenerlo  non  sareb¬ 
bero  troppe  tutte  le  fatiche  che  avrà  durate  e 
tutte  le  pene  che  avrà  sofferte  il  genere  umano 
quando  Dio  porrà  fine  ai  secoli. 

E  pure  quanto  non  ^spaventano  anche  i  soli 
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dolori  sofferti  da  quei  tanti  milioni  di  martiri  che 
versarono  il  sangue  per  amore  di  Gesù. Cristo? 
Quale  strazio  non  fecero  di  essi  la  crudeltà  dei 
tiranni,  la  barbarie  dei  manigoldi  e  la  ferocia 
dei  carnefici  ?  Li  facevan  marcire  in  orrende  pri¬ 
gioni  stretti  tra  ceppi  e  carichi  di  catene;  li 
battevano  con  pesanti  flagelli  sino  a  denudarne 
le  ossa  ;  li  stiravano  sugli  eculei  sino  a  strapparne 
i  nervi  e  a  snodarne  le  congiunture.  Cavavan  loro 
gli  occhi ,  rompevano  il  cranio ,  sdrucivano  le 
guance,  spezzavano  le  mascelle,  sbarbavan  la 
lingua,  ficcavano  lesine  e  canne  aguzze  nelle 
unghie,  tagliavan  le  orecchie,  le  narici,  le  lab¬ 
bra  e  i  diti  delle  mani  e  dei  piedi,  facevan 
bere  piombo  liquefatto,  solcavano  il  petto  e  i 
fianchi  con  unghioni  di  acciaio,  aprivano  il  ven¬ 
tre,  traevan  fuori  le  viscere  e  ponevan  sulle 
ferite  sale  ed  aceto.  Li  tuffavano  capovolti  in 
caldaie  di  pece  e  olio  bollente,  li  rotolavano  so¬ 
pra  ardenti  carboni  e  li  cocevano  a  fuoco  lento 
sulle  graticole.  Ora  strappavano  loro  la  carne  a 
brano  a  brano  con  tanaglie  ed  uncini,  ora  li  la¬ 
ceravano  con  ruote  armate  di  punte  di  ferro,  ora 
li  crocifìggevano  e  li  trapassavan  da  banda  a 
banda  con  lance,  e  ora  li  davano  a  pungere  agli 
insetti,  a  mordere  ai  cani,  ad  avvelenare  ai 
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serpenti  e  a  sbranare  e  a  divorare  ai  leopardi  e 
alle  tigri. 

Pur  tuttavia,  nemmeno  questo  cumolo  di 
orribilissimi  patimenti,  no,  non  ha  proporzione 
nemmeno  al  più  piccolo  di  quei  diletti  che  avran¬ 
no  nel  loro  corpo  i  beati  di  vita  eterna.  Quei 
patimenti  vennero  dalla  mano  dell’  uomo,  e  an¬ 
che  quando  furono  prolungati,  finirono  presto; 
laddove  tutti  i  diletti  che  avranno  anche  nel 
loro  corpo  i  beati  nel  cielo ,  verran  loro  dalla 
virtù  e  munificenza  infinita  di  Dio,  e  saranno 
eterni.  Però  con  ragione  s.  Paolo  scriveva  ai  Ro¬ 
mani  :  «  Io  tengo  per  certo  che  i  patimenti  del 
tempo  presente  non  han  che  fare  colla  futura  glo¬ 
ria,  che  in  noi  si  scoprirà  ».  (Vili,  18.). 

E  pure,  o  cecità  e  insensatezza  incredibile  ! 
Molti  anche  di  coloro  che  si  gloriano  di  esser 
cristiani,  non  si  danno  alcun  pensiero  di  meri¬ 
tarsi  colla  grazia  di  Dio  quei  veraci  e  sopras- 
sostanziali  diletti  preparati  a  coloro  che  vivono 
mortificati  alle  lusinghe  e  soddisfazioni  della 
carne.  E  almeno  si  contentassero  a  quelle  sole 
che  son  nette  di  colpa  !  Moltissimi  di  loro  non  si 
adoperano  ad  altro  dì  e  notte,  che  ad  avere  con¬ 
tentamento  di  sè  in  voluttà  sozze  e  abbonii  ne- 
voli  al  sommo.  0  illusori  e  crudeli  di  se  mede- 
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simi!  Per  giungere  al  disfogamento  di  una  loro 
scorretta  passione,  talora  non  curan  nè  calore 
nè  pioggia,  spendono  intieri  patrimoni,  non  si 
dan  requie  nè  giorno  nè  notte,  fanno  atti  di 
vergognosa  umiliazione  e  si  mettono  a  mille 
rischi,  sino  a  quello  di  perdere  miseramente  la 
vita.  E  poi  nell’  appagamento  delle  lore  voglie 
animalesche,  ottenuto  che  l’abbiano,  non  trovano 
altro  che  snervamento,  noia,  confusione,  rimorso, 
sventure  temporali  d’  ogni  maniera,  e  ch’è  troppo 
peggio,  la  rovina  irreparabile  della  loro  anima. 
Deh,  fate  senno,  o  infelici!  Imparate  a  procurare 
il  vostro  bene  dai  veraci  sapienti,  che  sono  i 
seguaci  di  Gesù  Cristo.  Essi  mortificandosi  a 
quelle  cose  nelle  quali  voi  vi  dilettate  e  volete 
aver  festa  e  non  trovate  che  amarezza  e  infiniti 
disgusti,  han  contentamento  e  riposo  nell’animo,  e 
con  più  leggera  fatica  di  quella  che  durate  voi 
per  la  via  che  conduce  giù  agli  eterni  tor¬ 
menti,  van  su  a  diritto  verso  quel  beatissimo 
regno  nel  quale  la  bontà  di  Dio  infinitamente 
generosa  tiene  preparati  anche  al  loro  corpo  di¬ 
letti  degni  di  chi  sta  in  paradiso,  diletti  di 
pura  e  perfetta  soavità,  diletti  che  superano 
ogni  umano  comprendimento.  Se  li  volete  ancor 
voi,  imitate  quei  vostri  fratelli  che  in  questi  po- 
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chi  giorni  eli  esilio  sulla  terra  vietano  a  se  stessi 
ogni  bassa  e  turpe  dilettazione  e  anche  nelle  loro 
membra  portano  la  immagine  di  Gesti  Cristo 
crocifìsso. 


Capitolo  VI. 


La  impeccabilità  dei  beati. 

’  uomo  che  non  segue  virtù  e  conoscenza , 
(a/  e  tutto  carnalità  non  ha  gusto  veruno 
delle  cose  spirituali  e  divine,  fa  poca  stima  della 
felicità  che  hanno  i  beati,  di  non  poter  mai  pec¬ 
care  ;  se  pure  non  la  reputa  più  tosto  una  di¬ 
sgrazia  ;  imperocché  1’  uomo  carnale  in  niente 
altro  prende  diletto  quanto  nell’  opera  del  pec¬ 
cato.  0  che  cecità  e  corruzion  di  giudizio  !  Chi 
Ù  sicuro  di  non  potersi  mai  separare  da  Dio,  è 
sicuro  di  non  correr  mai  rischio  di  cadere  nel 
maggiore  di  tutti  i  mali,  quale  si  è  il  peccato. 
Esso  è  la  sola  cosa  odiata  da  Dio,  perchè  sol¬ 
tanto  esso  gli  contrasta  e  gli  si  oppone,  e  vien 
con  lui  come  a  tu  per  tu  per  isbalzarlo  dal  trono 
della  sua  maestà.  Dio  solamente  ne  comprende 
appieno  tutta  la  malizia,  perchè  egli  solo  com¬ 
prende  appieno  tutta  la  perfezione  della  sua  es- 
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senza,  alla  quale  direttamente  quella  malizia  fa 
orribil  contrasto. 

Per  la  qual  cosa  può  dirsi  giustamente  che 
il  peccato  sia  in  qualche  modo  un  si  gran  male, 
quanto  Dio  è  gran  bene.  Nella  sua  nequizia  tra¬ 
passa  di  gran  lunga  il  nostro  comprendimento, 
perchè  ha  proprio  dell’  infinito,  per  la  infinita 
maestà  di  Dio  a  cui  fa  oltraggio.  Giudicavano 
così  anche  il  Dottore  Angelico  :  Peccatum  habet 
quamdam  infinitatem ,  ex  inflnitate  divinae 
maiestatis  (3.  p.  q.  1.  a.  2.).  Ah,  chi  non  trema 
e  non  si  sente  gelare  il  sangue  nelle  vene  al 
nome  di  peccato,  è  il  più  insensato  degli  uomi¬ 
ni  !  Poniamo  colla  nostra  mente  che  vi  fosse  al 
mondo  un  servo  di  Dio,  così  fedele  e  così  per¬ 
fetto  e  ricco  di  meriti  che  si  levasse  in  immenso 
sopra  dei  patriarchi,  dei  profeti,  degli  apostoli, 
dei  martiri ,  dei  confessori ,  delle  vergini  ed 
avesse  eziandio  più  santità  egli  solo  che  tutti 
insieme  i  nove  cori  angelici,  e  (se  fosse  possi¬ 
bile  a  immaginare)  superasse  anche  la  santità 
della  gran  Madre  di  Dio,  Maria  santissima,  e 
commettesse  poi  un  grave  peccato  anche  di  solo 
pensiero,  egli  di  presente  diverrebbe  abbomine- 
vole  davanti  a  Dio,  e  se  morisse  con  quel  pec¬ 
cato  sull’anima,  sarebbe  fulminato  giù  al  fuoco 
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eterno  al  modo  stesso  di  quella  moltitudine  di 
angeli  che  ora  sono  demoni.  Sì  gran  male  è  il 
peccato  !  Esso  è  il  solo  disordine  che  si  possa 
trovare  nella  creatura.  Fuori  di  esso  ogni  cosa 
è  bella,  buona,  e  corrispondente  ad  un  qualche 
nobile  fine.  E  la  sola  cagione  di  ogni  sventura. 
Se  non  fosse  stato  mai  commesso  alcun  peccato, 
non  sarebbe  caduta  dal  cielo  la  terza  parte  degli 
angeli,  e  Adamo  e  la  immensa  famiglia  dei  suoi 
discendenti  non  avrebbero  sofferto  mai  verun 
travaglio,  mai  perduta  per  un  istante  la  pace, 
mai  dato  un  gemito,  mai  sparsa  una  lagrima, 
mai  avuta  un’afflizione  di  spirito,  mai  sentito  lo 
stimolo  delle  disordinate  concupiscenze.  Dopo  di 
aver  goduta  la  felicità  del  paradiso  terrestre, 
cantando  inni  di  giubilo  sarebbero  andati  a  go¬ 
der  quella  del  paradiso  della  superna  visione.  I 
nomi  di  fatica,  di  miseria,  di  tribolazione,  di  af¬ 
fanno,  di  angustia,  di  dolore,  di  agonia,  di  morte, 
di  purgatorio  e  d’inferno,  sarebbero  stati  del 
tutto  sconosciuti. 

Ora  i  beati  comprensori  sono  infallibilmente 
certi  di  non  poter  mai  corrompersi  di  verun  pec¬ 
cato.  E  non  è  questa  una  sorte  infinitamente  in¬ 
vidiabile  il  non  poter  mai  inchinar  1’  animo  a 
consentimento  di  quel  male  che  solo  è  vero  male, 
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tutto  male,  male  incomprensibile,  male  onde  de¬ 
riva  ogni  pena  ?  La  beatitudine  che  viene  imme¬ 
diatamente  da  Dio  veduto  nella  sua  essenza , 
racchiudendo  in  se  stessa  ogni  bene,  esclude  di 
necessità  ogni  male ,  e  specialmente  quello  di 
colpa,  la  quale  s’è  grave  toglie  1’  amicizia  di 
Dio,  e  se  è  lieve,  priva  della  perfetta  dilezione 
attuale  a  Dio  sommamente  gradita.  E  si  fatta 
esclusione  non  è  soltanto  di  somma  eccellenza  nel 

suo  effetto. 

* 

E  sentenza  di  alcuni  maestri  nelle  cose  di¬ 
vine,  che  i  beati  non  sieno  impeccabili  per  ve¬ 
runa  causa  intrinseca,  ma  per  una  speciale  prov¬ 
videnza  di  Dio,  il  quale  non  permetta  che  i  me¬ 
desimi  possano  usar  tortamente  il  libero  arbitrio 
della  loro  volontà.  L’Angelo  però  delle  scuole 
con  una  lunga  schiera  di  dottori  e  di  santi, 
dimostra  che  sono  impeccabili  intrinsecamente 
per  quelle  stesse  ragioni  onde  sono  essenzial¬ 
mente  beati.  E  come  posson  peccare  davanti  alla 
chiarezza  di  quel  lume  in  cui  Dio  rivela  e  mo¬ 
stra  senza  velo  se  medesimo  come  è  essenzial¬ 
mente  ?  Cotale  visione  illustrando  il  loro  intel¬ 
letto  per  forma  che  mette  al  sicuro  da  ogni 
difetto,  tanto  di  errore,  quanto  di  sconsidera¬ 
tezza,  rende  necessariamente  retta  e  impeccabile 
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la  loro  volontà.  Certo  non  si  può  uscir  eli  traccia 
e  peccare  senza  rivolgersi  da  Dio  ad  una  qual¬ 
che  cosa  finita  stoltamente  appresa  sotto  specie 
di  bene.  Ma  come  può  essere  che  si  parta  col- 
fi  affetto  da  Dio  chi  ne  vede  la  infinita  bellezza, 
la  infinita  bontà  e  tutte  le  altre  infinite  perfe¬ 
zioni  ,  ed  è  felice  della  felicità  stessa  di  Dio  ? 
qual  bene  può  egli  desiderare,  ch’egli  in  lui  non 
abbia  e  non  goda  a  suo  bel  diletto  ? 

Colui,  che  ha  quanto  gli  basta,  dice  s.  Tom¬ 
maso,  non  cerca  niente  altro  di  vantaggio  (4. 
con.  Gen.  c.  92.).  E  però  chi  è  esaltato  a  quella 
visione  di  Dio,  la  quale  rende  perfettamente 
beati,  non  può  volere  ciò  che  non  è  Dio  o  non 
appartiene  a  Dio,  perchè  fi  essenza  di  Dio  è  la 
stessa  essenza  della  bontà.  I  comprensori  non  pos¬ 
sono  bramare  niente,  nè  di  sapere,  nè  di  vedere, 
nè  di  sentire,  nè  di  gustare  e  godere  di  vero,  di 
bello,  di  sublime,  di  eccelso,  di  armonioso,  di 
amabile,  di  soave  e  di  piu  che  dolce,  che  non  tro¬ 
vino  a  meraviglia  in  quel  sommo  e  perfetto  bene, 
bene  senza  numero  nè  misura,  bene  che  ha  in  sè 
tutti  i  beni  possibili  in  un  bene  infinito  e  tutti 
puri  e  scevri  di  ogni  imperfezione.  Dio  svelata- 
mente  contemplato  nella  sua  essenza  e  avuto  in 
possedimento  gaudioso  congiunge  a  sè  con  tanta 
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efficacia,  che  non  lascia  voler  che  pur  lui  e  ciò 
ch’egli  vuole.  Onde  sant’ Agostino  commentando 
quelle  parole  del  Salmo  35  :  Inebriabuntur  ab 
liberiate  domus  tuae,  diceva  con  giubilo,  che 
la  mente  umana,  ottenuta  la  ineffabile  visione 
della  gloria,  viene  come  a  perdere  il  suo  pro¬ 
prio  essere,  e  si  fa  divina.  Cum  accepta  fuerit 
illa  ine/fabilìs  visio,  perit  quodammodo  humana 
mens,  et  fit  divina . 

Nel  paradiso  del  gaudio  eterno  dove  niente 
certamente  può  entrare  che  non  sia  retto  per 
eccellenza,  eminentemente  santo  e  ordinato  se¬ 
condo  l’armonia  infinita  dell’ augustissima  Mae¬ 
stà  in  tre  persone,  non  vi  saranno  mai  certa¬ 
mente  nè  astuti  e  maligni  serpenti  che  si  studino 
di  sedurre  le  Ève,  nè  Ève  sedotte  che  porgano 
il  frutto  vietato  agli  Adami  innocenti,  nè  prave 
inclinazioni  e  concupiscenze  contro  lo  spirito,  nè 
malvagi  esempi,  nè  veruna  altra  cosa  di  eccita¬ 
mento  a  mal  fare;  ma  se  anche  vi  fossero  (che 
non  sarà  mai)  tentazioni  di  ogni  maniera  e  più 
gagliarde  di  queste  che  impugnano  e  assalgono 
a  furore  in  terra  ,  non  avrebbero  nessuna  forza 
nè  attraimento  di  sorta  per  separare  da  Dio. 
Dio  veduto  non  al  lume  della  ragione  e  della 
fede,  ma  a  quello  della  gloria,  innalza  sopra 
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tutte  le  cose  finite  e  fa  partecipi  della  eternità, 
dice  s.  Tommaso,  la  quale  è  fuori  di  ogni  mu¬ 
tamento  (1.  2.  q.  5.  a.  4.). 

Onde  tutte  le  cose  finite,  pei  comprensori 
non  han  vista  di  esistenza  se  non  come  sono  in¬ 
tese  da  Dio,  in  cui  hanno  un  essere  fuori  di  on’ni 
creazione,  indistinto  dalla  essenza  del  medesimo 
Dio  che  nella  sua  mente  dà  loro  vita  divina  da 
tutta  la  eternità  (s.  Tom.  p.  p.  q.  18.  a.  4.).  E 
i  comprensori  così  sollevati  sopra  quanto  vi  è 
fuori  di  Dio,  e  a  Dio  congiunti  con  quella  carità 
che  infiamma  e  imparadisa  l’anima  in  tutte  le 
potenze  alla  contemplazione  di  quanto  Dio  fa  in¬ 
tendere,  e  dà  a  godere  colla  visione  di  se,  come 
potrebbero  volere  non  esser  di  Dio  e  a  lui  ri¬ 
bellare  se  stessi  ?  In  quella  felice  condizione  di 
vita  eterna  la  volontà  è  necessariamente  stabile 
nella  rettitudine  per  si  fatto  modo,  che  non  può 
esser  tratta  ad  amore  e  a  piacimento  che  pure 
di  Dio. 

Alcuni  teologi  di  chiara  nominanza  credono 
che  Dio,  di  potenza  assoluta,  possa  (il  che  però 
non  farà  mai)  innalzare  alla  vista  beatifica  del 
suo  volto  anche  una  creatura  insozzata  di  grave 
peccato  abituale,  al  modo  stesso  che  alla  crea¬ 
tura  scellerata  concede  talora,  la  grazia  della 
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fede  e  della  speranza,  lo  spirito  di  profezia  e 
altri  doni  soprannaturali.  In  tal  caso  però  la 
creatura  sollevata  su  al  lume  di  gloria,  sarebbe 
beata  solamente  quanto  all’essenza,  e  non  già 
quanto  allo  stato  e  alla  perfezione  della  beati¬ 
tudine.  Ma  repugna  del  tutto  e  assolutamente 
che  Dio  possa  lasciar  peccare  attualmente  un 
beato  della  superna  visione,  e  perchè  1’  amore 
attuale  esclude  necessariamente  l’ attuale  pec¬ 
cato,  e  perchè  Dio  giusto  e  pietoso  non  può 
torre  alla  sua  bontà  veduta  nella  propria  es¬ 
senza  la  efficacia  che  ha  di  tenere  inseparabil¬ 
mente  unita  a  sè  la  volontà  del  veggente  bea¬ 
tificato. 

Nè  il  non  poter  peccare  è  di  sfregio  alla  li¬ 
bertà.  I  comprensori  sono  liberi  in  un  modo  piu 
nobile  che  noi  viatori.  Essi  son  liberi  a  somi¬ 
glianza  di  Dio,  principio  e  fonte  inesauribile  di 
ogni  vera  e  diritta  libertà.  Peccare  non  vuole  dir 
altro ,  che  elegger  qualcosa  opposta  all’  ordine 
del  fine,  e  però  è  un  difetto  gravissimo  del  li¬ 
bero  arbitrio  e  non  punto  un  atto  che  appartenga 

in  verun  modo  alla  perfezione  del  medesimo. 
_  ^ 

Onde  s.  Tommaso  diceva  :  E  maggior  libertà  di 
arbitrio  negli  angeli ,  i  quali  non  posson  peccare, 
che  in  noi  i  quali  possiamo  avere  questa  disgra- 
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zia.  TJnde  maio r  libertas  arbitrii  est  in  angelis 
qui  'peccare  non  possunt ,  quam  in  nobis  qui  pec¬ 
care  possumus  (p.  1.  q.  62.  a.  8.). 

Ed  or  chi  è  atto  a  capire  quanto  i  gloriosi 
cittadini  debbano  esultare  con  beatifica  letizia 
anche  per  questo,  che  sono  sicuri  di  non  poter 
mai  offendere  Dio  ?  E  che  non  fecero  in  terra 
molti  di  loro  per  mantenersi  innocenti  o  per  pu¬ 
rificarsi  colla  penitenza  e  non  ripeccare  ?  Un 
numero  grande  di  loro  fuggirono  inorriditi  ogni 
umano  consorzio  e  andarono  ai  deserti.  Là  in 
paurose  solitudini ,  in  cocenti  arene  o  in  folte  bo¬ 
scaglie  ,  vestiti  di  sacco ,  non  si  adoperavano  ad 
altro  che  a  far  vendetta  di  sè  colla  macerazione 
della  loro  carne  e  a  pregare  dì  e  notte  senza  in¬ 
termissione.  La  loro  casa  era  una  spelonca  o  una 
capanna  di  frasche  impiastricciata  di  fango.  Il 
loro  letto  era  la  nuda  terra  o  un  fascio  di  spine. 
Mangiavano  una  sola  volta  il  giorno ,  e  spesso , 
assai  più  di  rado  ;  e  i  loro  cibi  erano  poche 
amare  radici ,  erbe  crude ,  o  qualche  frutto  sil¬ 
vestre.  Non  bevevano  mai  tant’  acqua  che  ba¬ 
stasse  a  levar  loro  del  tutto  la  sete.  E  anche 
ridotti  a  non  aver  che  la  pelle  e  le  ossa,  trema¬ 
vano  per  la  paura  di  potere  acconsentire  a  qual¬ 
che  malvagio  pensiero,  e  sospirando  e  amara- 
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mente  piangendo,  ora  si  ravvolgevano  nudi  tra 
i  pruni  e  le  ortiche  e  ora  si  percotevano  il  petto 
con  pietre  aguzze. 

L’ odio  al  peccato  e  il  desiderio  di  piacer 
sempre  a  Dio,  a  migliaia  sopra  migliaia  e  a  mi¬ 
lioni  di  essi  fecero  lasciare  roba ,  parenti ,  onori  e 
quanto  avevan  di  più  caro  e  dilettevole  sulla 
terra,  e  nel  fiore  degli  anni  si  rifuggirono  nei 
sacri  chiostri.  E  temendo  di  sè  anche  nel  luogo 
santo,  nel  silenzio,  nelle  salmodie,  nelle  lunghe 
vigilie,  nelle  molte  quaresime,  nella  povertà  e 
sotto  rigida  disciplina,  si  straziavano  con  aspri 
cilizi ,  e  con  cerchi  e  catene  di  ferro.  E  a  quella 
immensa  moltitudine  di  loro  ai  quali  non  era 
concesso  di  morire  al  mondo  nei  deserti  tra  le 
fiere  o  dentro  a  sacrate  mura,  stavan  nel  mondo 
come  se  il  mondo  fosse  lontano  da  essi  un’  im¬ 
mensità.  Tenevan  chiusi  gli  occhi  e  gii  orecchi 
alle  sue  lusinghe  e  avevano  in  dispregio  anche 
quei  suoi  ricreamenti  che  non  sono  in  se  mede¬ 
simi  mala  cosa  nè  allaccevoli  al  male.  E  con- 
vien  ponderare  che  tutti  coloro  che  andarono  in 
paradiso,  avrebbero  fatto  e  patito  mille  volte  di 
più  di  quello  che  fecero  per  non  deviare  dalla 
rettitudine,  se  avessero  conosciuto  e  amato  Dio 
come  lo  conoscono  e  amano  lassù  e  avessero  ve- 
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duta  la  malizia  che  ha  in  sè  il  peccato  nella  sua 
intrinseca  iniquità  come  la  vedono  al  lume  della 
infinita  chiarezza.  Avrebbero  temuto  assai  più , 
sospirato  più  forte  e  pregato  con  umiltà  più  pro¬ 
fonda  e  maggior  fervore  anche  quei  santi,  i  quali 
dopo  di  avere  operati  grandi  miracoli  e  fatte 
cose  magnifiche  a  gloria  di  Dio  e  a  profitto  delle 
anime,  dicevano:  —  Abbiate  pietà  di  noi,  o 
Signore  infinitamente  misericordioso  !  Teneteci 
stretti  al  vostro  seno  amoroso  perchè  non  ci  se¬ 
pariamo  da  voi.  Aggravate  pure  la  vostra  mano 
sopra  di  noi  con  malattie ,  con  umiliazioni ,  con 
angoscie  di  spirito,  e  se  vi  piace  lasciate  pure 
che  siamo  derisi ,  odiati  e  messi  a  cruda  morte, 
ma  non  permettete  che  vi  offendiamo.  Vorrem¬ 
mo  più  tosto  esser  mandati  innocenti  aH’inferno, 
che  venire  in  paradiso  colla  vostra  offesa. 

Or  si  faccia  ragione  come  i  comprensori 
debbano  esser  contenti  e  gioire  della  loro  sorte  ! 
Se  Dio  per  un  momento  togliesse  loro  la  sicu¬ 
rezza  di  non  poterlo  mai  oltraggiare,  in  quel 
momento  il  paradiso  per  loro  non  sarebbe  più 
paradiso.  La  corona  di  gloria  parrebbe  loro  di 
spine.  I  giulivi  e  perpetui  festeggiamenti,  le  in¬ 
finite  bellezze,  i  gaudi  sempiterni ,  la  compagnia 
degli  angeli  e  tutti  gli  altri  godimenti  del  cele- 
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ste  regno,  non  sarebbero  sufficienti  a  tenerli 
quieti  e  sereni.  La  stessa  faccia  di  Dio  darebbe 
loro  tormento. 

Essi  però  saranno  sicuri  in  eterno  di  star 
sempre  uniti  a  Dio  con  perfettissima  carità  in¬ 
deficiente  e  gloriosa.  E  questo  è  1’  adempimento 
di  quel  nobile  e  ardente  desiderio  eli’  ebbero  sem¬ 
pre  in  terra  tutti  gli  amanti  di  Dio;  cioè,  di  es¬ 
ser  liberati  da  ogni  pericolo  di  peccato.  Un  gran 
santo  rapito  in  altissima  contemplazione  diceva 
con  animo  generoso  al  Signore  :  Io  bramo  ar¬ 
dentemente  di  venir  presto  nel  paradiso  anche 
per  riposarmi  e  non  patir  più  ;  per  intendere 
tante  cose  che  quaggiù  mi  sono  oscure  e  per  go¬ 
dere  tutte  quelle  delizie  beatifiche  che  tenete 
preparate  lassù  ai  vostri  servi  fedeli  ;  ma  sopra 
tutto  io  bramo  di  venire  in  paradiso  per  veder 
voi,  mio  sommo  bene,  e  per  potervi  amare  quanto 
voglio  a  mio  piacimento  e  colla  certezza  di  non 
potervi  mai  più  dispiacere. 

Ecco,  o  figliuoli  delle  tenebre,  quali  sono 
i  desideri  dei  seguaci  fedeli  di  Gesù  Cristo  che 
voi  reputate  vili ,  quasiché  1’  aver  paura  dei  pec¬ 
cati  non  sia  nobiltà  e  grandezza  d’  animo.  Insen¬ 
sati  !  Seguitate  pure  a  contentare  il  piacer  vo¬ 
stro  di  offendere  Dio  anche  quando  non  siete 
tentati  che  da  voi  stessi.  Anche  nell’  inferno  vi 
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sarà  dato  di  continuare  1’  opera  vostra  malva- 

V 

già.  E  vero  che  laggiù  non  potrete  perseguitar 
gli  innocenti,  fare  scellerate  congiure,  furti  e 
omicidi,  empirvi  di  crapula  e  dissolvervi  nelle 
brutture  della  carne ,  ma  potrete  peccare  di  que¬ 
ste  e  delle  altre  iniquità ,  in  quanto  che  virtual¬ 
mente  sarà  sempre  in  voi  quella  perversa  vo¬ 
lontà  per  la  quale  in  questa  vita,  lasciato  Dio, 
poneste  il  vostro  ultimo  fine  nelle  creature.  Si, 
miserabili,  avrete  la  possibilità  e  la  necessità  da 
voi  liberamente  voluta,  di  odiare  e  bestemmiare 
Dio  in  eterno.  Di  questo  continuo  peccare  non 
sarete  puniti ,  perchè  allora  finito  il  vostro  corso 
di  viatori,  sarete  in  quel  termine  in  cui  non  vi 
è  più  luogo  nè  a  merito  nè  a  demerito.  Ma  la 
vostra  stessa  malizia  sempre  perseverante,  il  vo¬ 
stro  odio  indurato  contro  Dio,  e  la  vostra  di¬ 
sperazione,  saranno  per  voi  di  maggior  tormento 
che  le  percosse  dei  demoni  e  gli  ardori  del  fuoco 
eterno.  Se  non  volete  cadere  giù  in  quell’  abisso 
nel  quale  non  è  speranza  di  salute,  datevi  fretta 
di  tornare  a  Dio  con  verace  penitenza  come  fe¬ 
cero  quei  peccatori  che  ora  sono  in  paradiso.  Beati 
voi,  se  avrete  la  bella  sorte  di  arrivare  a  dire 
insieme  con  essi,  noi  siamo 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

(D.  Pur.  XXVI.). 
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Capitolo  VII. 


Le  molte  mansioni  dei  beati  nella  gloria 
del  paradiso. 

nostro  Signor  Gesù  Cristo,  carità  e  dol- 
w  cezza  infinita,  per  animare  i  suoi  disce¬ 
poli  alla  conversione  del  mondo,  grande  e  ma¬ 
lagevole  impresa  sopra  le  forze  umane,  la  quale 
doveva  costar  loro  fatiche  durissime,  prigionie, 
scherni  ed  obbrobri  infiniti,  battiture  e  la  perdita 
della  vita  medesima  tra  crudelissimi  tormenti , 
quando  stava  per  andare  a  compire  a  nostra  re¬ 
denzione  il  suo  sacrifizio  colla  morte  di  croce,  per 
incoraggiarli  diceva  loro  con  amorevolezza  inef¬ 
fabile  :  «  Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  Credete  in 
Dio,  credete  anche  in  me.  Nella  casa  del  Padre 
mio,  vi  sono  molte  mansioni  »  (Gio.  XIV). 

Con  tali  parole  significava  loro ,  che  quanto 
più  avessero  fatto  e  patito  pel  nome  suo ,  per  la 
Chiesa  e  per  la  salvezza  delle  anime  ricomperate 
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col  prezzo  del  suo  preziosissimo  sangue,  tanto 
maggiore  sarebbe  il  loro  premio  nel  paradiso.  Nè 
con  ciò  ritrattava  punto  la  sua  parabola  su  quel 
Padre  di  famiglia,  il  quale  ai  lavoratori  della 
sua  vigna  dette  la  stessa  mercede,  quantunque 
fossero  andati  al  lavoro,  chi  di  buon  mattino, 
chi  all’ora  terza,  chi  alla  sesta,  chi  alla  nona 
e  chi  all’  undecima.  La  divina  sapienza  non  può 
mai  contradire  a  se  stessa. 

Con  questa  similitudine  il  Divin  Redentore 
voleva  fare  intendere  che  non  tutti  sono  chia¬ 
mati  alla  fede  nel  medesimo  tempo,  e  che  i 
gentili  sarebbero  entrati  innanzi  agli  ebrei  chia¬ 
mati  alla  fede  assai  prima  di  essi ,  e  non  voleva 

significare  che  in  paradiso  non  si  abbia  da  guar- 

* 

dare  alla  disuguaglianza  dei  meriti.  E  dottrina 
di  Gesù  Cristo  insegnata  da  s.  Paolo,  che  «  Ognu¬ 
no  riceverà  la  sua  mercede  a  proporzione  di  sua 
fatica  »  (I.  Cor.  XII).  E  a  queste  consuonan 
quelle  altre  parole  delle  stesso  apostolo  :  «  Altra 
la  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza  della 
luna  e  altra  la  chiarezza  delle  stelle.  Imperoc¬ 
ché  v’  ha  differenza  fra  stella  e  stella  nella  chia¬ 
rezza.  Così  pure  la  risurrezione  dei  morti  (I.  Cor. 
XV.).  —  Chi  semina  scarsamente,  mieterà  par¬ 
camente,  e  chi  copiosamente  semina,  copiosa¬ 
mente  mieterà»  (2.  Cor.  IX). 
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Alcuni  di  quei  seminatori  di  zizzania  che 
torcono  i  diritti  intendimenti  delle  divine  scrit¬ 
ture,  disprezzano  la  sapienza  dei  santi  Padri  e 
alla  loro  stessa  ragione  fan  villania,  misero  la 
loro  sacrilega  bocca  in  cielo,  per  dar  legge  e 
domandar  conto  a  Dio  nella  distribuzione  dei 
premi  ;  volendo  che  a  tutti  gli  eletti  dia  la  stes¬ 
sa  mercede,  senza  mirare  in  verun  modo  alla 
disparità  dei  meriti.  Ma  la  Chiesa  percosse  coi 
suoi  anatemi  quei  superbi  e  alla  loro  ignoranza 
e  all’ errore  da  essi  insegnato  oppose  il  lume 
dell’  infallibile  verità.  E  articolo  di  fede,  definito 
nel  Concilio  fiorentino,  che  tutti  i  beati  vedono 
in  paradiso  intuitivamente  l’essenza  di  Dio  (Actio- 
ne  XXII.)  ed  è  pure  articolo  di  fede  definito  nel 
concilio  fiorentino  (Dee.  union.)  e  in  quello  di 
Trento,  (Ses.  VI,  can.  XXXII)  che  i  beati  in 
paradiso  vedono  intuitivamente  l’ essenza  di  Dio 
chi  più  e  chi  meno  perfettamente  secondo  la  di¬ 
versità  dei  meriti  di  ciascheduno. 

È  dunque  infallibilmente  certo  che  tutti  ad 
una  stessa  misura  sono  remunerati  quanto  al- 
l’ oggetto  della  beatitudine ,  perchè  1’  oggetto  di 
essa,  il  quale  è  Dio  veduto  a  faccia  a  faccia 
come  è,  uno  e  trino,  è  lo  stesso  per  tutti;  e 
così  è  certo  che  per  parte  loro  la  beatitudine , 
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quanto  alla  sua  intensità,  ha  gradi  diversi,  per¬ 
chè  secondo  i  diversi  meriti  chi  è  più  e  chi  meno 
capace  del  lume  di  gloria  onde  Dio  si  congiunge 
al  loro  intelletto.  «  Le  sostanze  intellettuali,  dice 
s.  Tommaso,  non  tutte  egualmente  si  preparano 
al  fine,  imperocché  alcune  sono  di  maggiore  e  al¬ 
cune  di  minore  virtù  ;  la  virtù  poi  è  via  alla  feli¬ 
cità.  Per  la  qual  cosa  conviene  che  nella  divina 
visione  siavi  diversità,  e  che  alcuni  vedano  più 
perfettamente  la  divina  sostanza  e  alcuni  la  ve¬ 
dano  meno  perfettamente.  Quindi  è  che  a  signi¬ 
ficare  questa  differenza  di  felicità  dice  il  Signore: 
In  domo  Patris  mei  mansiones  multae  sunt  ». 
(Sum.  philo.  cont.  gen.  1.  III.  c.  58.).  E  qual  cosa 
può  esser  meglio  e  più  giustamente  ordinata, 
che  ciascuno  sia  retribuito  secondo  il  numero,  la 
misura ,  la  qualità  e  la  maggiore  o  minore  per¬ 
fezione  delle  sue  buone  opere  ? 

Un  pargoletto,  appena  nato,  avanti  di  aprir 
gli  occhi  versa  due  lacrime,  muove  le  tenere 
labbra  a  un  vagito,  riceve  il  santo  battesimo  e 
al  primo  bacio  della  sua  madre  passa  di  questa 
vita.  0  che  felice  ventura  !  Egli  si  trova  nel 
paradiso  senza  aver  conosciuto  di  essere  stato  nel 
mondo.  Per  la  grazia  ricevuta  nelle  acque  bat¬ 
tesimali  viene  esaltato  alla  stessa  essenziale  e 
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specifica  beatitudine  che  godono  tutti  gli  altri 
comprensori,  perchè  vede  svelatamente  come  tutti 
gli  altri  comprensori  la  bella  faccia  di  Dio.  Ma 
egli  che  quanto  a  se  non  fece  niente  di  bene  nè 
pure  con  un  pensiero,  essendone  stato  incapace , 
e  fu  portato  in  paradiso  senza  saper  che  ci  fosse, 
dovrà  nei  gradi  di  gloria  esser  messo  alla  pari 
coi  patriarchi  e  coi  profeti  che  fecero  tanti  atti 
di  fede  sul  futuro  Redentore  e  con  illustri  virtù 
edificarono  il  popolo  eletto?  sarà  innalzato  ad 
un  trono  alto  quanto  quello  degli  apostoli  che 
faticarono  e  soffersero  tanto  per  fondare  il  regno 
di  Gesù  Cristo  sulle  rovine  di  quello  di  Satana  ? 
avrà  nella  sua  corona  di  gloria  tante  gemme 
quante  i  martiri  che  per  amore  di  Gesù  Cristo 
bevvero  a  sorsi  a  sorsi  la  morte ,  quante  gli  ana¬ 
coreti,  i  santi  Padri  e  tutti  quegli  altri  eletti 
che  in  questo  mondo  portarono  lungamente  la 
croce  e  furono  eccelsi  in  ogni  opera  di  sfolgorata 
santità  ?  Si,  egli  sarà  perfettamente  beato  come 
tutti  gli  altri  comprensori,  perchè  avrà  in  sè 
intensivamente  tutta  quella  beatitudine  di  cui 
sarà  capace  e  che  gli  basterà  per  essere  del 
tutto  saziato  nei  suoi  desideri ,  ma  l’ intensità 
della  sua  beatitudine  sarà  di  un  grado  tanto  mi¬ 
nore  che  negli  altri,  quanto  gli  altri  saranno 
maggiori  di  lui  nella  santità. 
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E  sotto  questo  rispetto  la  differenza  tra  beato 

e  beato  potrà  essere  grande  sopra  ogni  nostro 

\ 

comprendimento.  E  di  fede  che  1’  uomo  giustifi¬ 
cato  merita  colle  opere  buone  l’ aumento  della 
gloria.  Sì  guis  dixerit  hominem  iustifìcatum  per 
bona  opera  non  mereri  gloriae  augmentum,  ana- 
thema  sit.  (Tri.  Ses.  VI,  can.  32.).  E  da  ciò  ne 
conseguita  che  quanto  più  i  servi  di  Dio  avranno 
debitamente  fatto  del  bene  in  terra,  tanto  più 
saranno  sublimati  nei  gloriosi  splendori  del  cielo. 

Or  chi  può  misurar  col  pensiero  quanto  al¬ 
cuni  di  essi  saranno  lassù  sollevati  sopra  degli 
altri  ?  Se  al  numero  e  alla  eccellenza  delle  opere 
buone  deve  corrispondere  l’aumento  della  gloria, 
certamente  un  s.  Giuseppe  sposo  di  Maria,  un 
s.  Giovanni  Battista,  un  s.  Pietro  e  un  s.  Paolo 
con  gli  altri  apostoli,  i  martiri,  quei  solitari  che 
si  maceraron  la  carne  con  orribili  penitenze  gli 
ottanta  e  i  cento  anni  nei  deserti ,  un  s.  Girolamo, 
un  s.  Giovanni  Crisostomo,  un  sant’ Ambrogio , 
un  sant’  Agostino ,  un  s.  Gregorio  Magno ,  un 
s.  Tommaso,  un  s.  Bonaventura  e  gli  altri  sommi 
sapienti  che  confutarono  tante  eresie,  illustrarono 
la  Chiesa  e  insegnarono  a  tutte  le  generazioni 
la  scienza  della  salute;  un  s.  Benedetto,  un  s. 
Domenico,  un  s.  Francesco  d’Assisi,  un  s.  Ignazio 
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di  Loiola,  un  s.  Giuseppe  Calasanzio  e  gli  altri 
fondatori  di  quegli  ordini  regolari  i  quali  riem¬ 
pirono  di  santità  tutto  il  mondo  e  inviarono  al 
cielo  milioni  e  milioni  di  anime,  e  quegli  altri 
eroi  di  cristiana  perfezione  che  colle  loro  ope¬ 
razioni  soprumane  levarono  in  ammirazione  di 
sè  tutte  le  genti,  oltre  ogni  nostra  immagina¬ 
zione  avranno  nell’  empireo  maggior  gloria  non 
solo  degli  infanti  battezzati,  ma  eziandio  di  quella 
moltitudine  di  cristiani  che  muoiono  giustificati, 
e  non  porta n  di  là  che  poche  e  piccole  opere 
buone  fatte  in  grazia.  Onde  possiamo  dire  che 
alcuni  comprensori  quanto  alla  beatitudine  acci¬ 
dentale  godranno  sopra  il  comun  paradiso  mille 
e  mille  altri  paradisi.  Tanti  appunto  quanti  sa¬ 
ranno  gli  aumenti  di  gloria  che  si  meritarono 
colle  loro  opere  degne  di  premio. 

Nella  celeste  Gerusalemme  Dio  al  premiare 
terrà  la  stessa  regola  eh’  egli  usa  nell’  inferno 
al  punire.  E  però  come  colui  che  avvalla  già 
agli  abissi  infernali  carico  di  grandi  e  innume¬ 
revoli  peccati  al  pari  di  un  Antioco,  di  un  Ne¬ 
rone,  di  un  Diocleziano,  di  un  Maometto ,  di  un 
Lutero ,  di  un  Enrico  ottavo ,  di  una  Lisabetta  e 
di  simili  altri  mostri  di  iniquità,  sarà  immerso 
nelle  pene  eterne  immensamente  più  giù  di  chi 
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si  danna  per  un  solo  grave  peccato  e  non  dei 
più  enormi;  così  chi  va  su  ai  celesti  gaudi  ricco 
di  mille  e  mille  opere  eminentemente  sante,  avrà 
una  mansione  a  smisurato  vantaggio  elevata  so¬ 
pra  quelli  che  passano  alla  beata  eternità  con 
poche  di  quelle  opere  che  meritano  1’  accresci¬ 
mento  della  gloria. 

E  i  comprensori  che  vestiti  un  giorno  di  cor¬ 
ruttibile  carne  pellegrinarono  in  questa  valle  di 
lagrime,  con  quella  diversità  di  meriti  da  pre¬ 
miarsi  con  diversi  gradi  di  gloria,  corrispon¬ 
deranno  mirabilmente  alla  diversità  delle  sedi 
superne,  che  i  medesimi  devono  occupare  per 
ristorar  la  rovina  di  quei  nobili  spiriti  che  ri¬ 
bellatisi  a  Dio  furono  fulminati  al  fuoco  eterno. 
Il  primo  superbo,  che  disse:  Sarò  simile  all3 Al¬ 
tissimo,  ebbe  dei  seguaci  in  tutti  i  cori  della  su¬ 
perna  milizia.  Vi  furono  dei  prevaricatori  tra  gli 
Angeli,  tra  gli  Arcangeli  e  tra  i  Principati. 
Caddero  delle  Potestà,  delle  Virtù  e  delle  Do¬ 
minazioni  ,  e  anche  nella  suprema  gerarchia  dei 
Troni,  dei  Cherubini  e  dei  Serafini,  la  superbia 
fece  dei  demoni.  Per  la  qualcosa  gli  uomini  che 
muoiono  giustificati,  eletti  da  Dio  a  prendere  il 
luogo  degli  spiriti  ribelli,  precipitati  negli  abissi 
delle  tenebre,  saranno  innalzati,  quali  ad  uno  e 
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quali  ad  un  altro  degli  ordini  che  compongono 
la  milizia  celeste.  Ciascuno  entrerà  nell’  ordine 
di  quei  beati  spiriti  coi  quali  avrà  avuto  più  so¬ 
miglianza  in  questa  vita.  Così  dice  e  dimostra 
il  Dottore  Serafico.  (2.  d.  9.  a.  unic.  q.  5.). 

Per  la  qual  cosa  i  comprensori  umani  ri¬ 
splenderanno  nel  cielo,  questi  tra  gli  angeli,  cui 
appartiene  il  custodire  e  F  annunziare  le  minori 
cose;  quelli  tra  gli  Arcangeli,  cui  appartiene  la 
rivelazione  delle  cose  grandi ,  e  altri  fra  i  Prin¬ 
cipati,  cui  appartiene  il  reggimento  nell’esecu¬ 
zione  dei  divini  ministeri.  Chi  avrà  la  sua  man¬ 
sione  tra  le  Potestà,  le  quali  mettono  in  fuga 
le  parti  avverse;  chi  tra  le  Virtù,  le  quali  han 
la  dispensazione  della  facoltà  esecutiva;  chi  tra 
le  Dominazioni,  le  quali  hanno  il  discernimento  e 
F  imperio  delle  cose  da  farsi  ;  chi  fra  i  Troni , 
i  quali  accolgono  in  se  familiarmente  Dio  se¬ 
condo  che  possono  in  lui  vedere  immediatamente 
le  ragioni  delle  cose  ;  chi  tra  i  Cherubini ,  i 
quali  hanno  la  pienezza  della  scienza  nella  più 
alta  cognizione  di  Dio,  e  chi  tra  i  Serafini,  i 
quali  si  uniscono  a  Dio  con  sommo  ardore  di 
carità.  In  ciascun  ordine,  però  al  modo  stesso 
dei  beati  spiriti ,  chi  avrà  un  grado  minore  e  chi 
maggiore  di  gloria.  Di  modo  che,  come  insegna 
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s.  Bonaventura,  di  ciascuno  di  loro  potrà  dirsi: 
Non  est  inventus  similis  illi  (2.  d.  9.  a.  unic. 
q.  8.).  E  questa  gradazione  sarà  una  delle  più 
perfette  bellezze  del  paradiso. 

Ma  come?  gli  uomini,  chiamati  nelle  divine 
Scritture,  vermi  e  putredine,  potranno  sperare 
di  salire  a  cotale  altezza  ?  Come  ?  Dio  vorrà 
uguagliarli  alle  angeliche  creature  che  in  no¬ 
biltà  di  natura  han  solamente  lui  sopra  di  se  ? 
E  lasciando  stare  anche  ciò,  sarà  conveniente 
che  vadano  a  formare  nelle  tre  gerarchie  i  me¬ 
desimi  ordini  con  quegli  spiriti  santissimi,  non 
solo  quei  figliuoli  di  Adamo  che  rigenerati  in 
Cristo  si  mantengono  innocenti  e  fan  del  bene  sino 
all’  estremo  respiro,  ma  eziandio  molti  di  quelli 
che  perdono  l’ innocenza  quasi  prima  di  averla 
conosciuta  e  si  corrompono  alla  bestiale  in  ogni 
enormezza?  Come?  lassù  negli  angelici  cori,  i 
superbi,  gli  avari,  i  crapuloni,  gli  adulteri,  le 
meretrici,  i  ladri,  i  traditori,  i  micidiali,  i  ti¬ 
ranni  e  i  più  fieri  nemici  della  croce?  Sì,  anche 
costoro,  se  muoiono  pentiti  e  a  Dio  pacificati. 
Dove  entra  ad  operare  e  a  regnare  la  grazia, 
non  v’  è  più  nò  bassezza,  nè  viltà,  nè  peccato. 
Essa  tutto  innalza  e  nobilita,  tutto  fa  grande  e 
santifica,  tutto  rende  bello  e  glorioso.  E  non  ve- 
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diamo  che  Dio  anche  in  questa  terra  per  sua 
degnazione  ha  voluto  che  molti  dei  suoi  santi , 
stati  un  dì  peccatori,  sieno  onorati  più  di  molti 
suoi  santi  che  non  peccarono  mai  gravemente  ? 
Una  Maria  Maddalena,  pubblica  peccatrice;  un 
Pietro,  spergiuro;  un  Paolo,  persecutore  della 
Chiesa;  un  Agostino,  manicheo  e  dissoluto  nelle 
sozzure  della  carne  ;  una  Margherita  da  Cor¬ 
tona,  che  consumò  il  suo  più  bel  fiore  degli  anni 
in  amore  illegittimo,  sozzo  e  di  sommo  scandalo, 
e  così  altri  che  furono  un  tempo  gran  peccatori, 
non  ricevono  anche  quaggiù  onori  sfolgorati  so¬ 
pra  molti  santi  che  furon  sempre  vergini  e  non 
perdettero  mai  la  grazia  santificante  ricevuta 
nella  loro  rigenerazione  di  spirito  e  di  santità  ? 
E  così  sarà  pure  in  quel  regno  di  eterna  re¬ 
tribuzione.  E  in  oltre  si  deve  considerare  con 
s.  Bonaventura,  che  quei  puri  spiriti,  tuttoché 
per  nobiltà  di  natura  superino  di  gran  vantag¬ 
gio  fi  anima  umana  secondo  la  comparazione  di 
creatura  a  creatura,  secondo  la  comparazione 
alla  somma  Trinità  non  son  da  più  dell’  anima 
umana,  perchè  ancor  essa  ha  in  sè  al  modo 
stesso  di  loro  F  immagine  della  santissima  Tri¬ 
nità.  Nè  da  questo  che  il  corpo  non  sublimasi 
alla  dignità  dello  spirito  ne  segue  che  non  si 
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debba  porre  insieme  con  gli  angeli.  Come  nello 
stato  di  via  e  di  merito,  dice  il  serafico  Dottore, 
1’  anima  segue  il  luogo  del  corpo  e  abita  in 
terra,  quantunque  sia  stata  creata  per  istare 
in  alto,  così  per  lo  contrario  nello  stato  di  pa¬ 
tria  e  di  premio  il  corpo  segue  il  luogo  dello 
spirito.  E  però  anche  il  corpo  sarà  messo  in¬ 
sieme  con  gli  spiriti  angelici,  alla  dignità  dei 
quali  è  stato  sublimato  per  grazia  lo  spirito 
umano  (2.  d.  9.  a.  unic.  q.  5.). 

Laonde  anche  in  paradiso  si  potrà  cantare 
con  Maria:  Deposuit  potentes  de  sede,  et  exai- 
tavit  humiles.  Il  Signore  ha  tratto  giu  colla  sua 
destra  dalla  sede  i  prevaricatori,  gli  angeli  po¬ 
tenti  nell’  iniquità ,  i  ribelli  che  volevano  crol¬ 
lare  il  suo  trono ,  ed  ha  esaltati  gli  umili  figliuoli 
dell’  uomo.  Gli  ha  esaltati  fin  nella  loro  carne 
che  fu  inferma  e  marcì,  e  l’ebbero  in  pasto  i  vermi 
nei  sepolcri.  E  sarà  pure  una  gran  meraviglia 
il  vedere  lassù  eziandio  nei  cori  che  sono  più 
vicini  al  trono  di  Dio ,  tanti  di  coloro  che  quag¬ 
giù  nei  doni  di  natura  furono  gli  ultimi;  uomini 
e  donne  di  oscuro  nascimento,  di  spregevole  pro¬ 
fessione,  di  piccola  mente  e  di  tanta  rozzezza  e 
idiotaggine,  che  anche  nel  Pater  nosier  e  nel- 
F  Ave  Maria,  dicevano  forse  più  scerpelloni  che 
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parole.  Che  stupore  !  che  stupore  !  Anche  fra  i 
santi  di  maggior  nominanza  che  giustamente  eb¬ 
bero  templi,  altari,  venerate  immagini,  feste, 
incensi,  panegirici,  inni  in  ogni  metro,  belle  pa¬ 
gine  nella  storia  e  altri  onori  solenni ,  vi  saranno 
molti  eli  cjuei  servi  di  Dio,  che  non  profetarono , 
non  operaron  miracoli ,  non  ebbero  verun  talento 
per  annunziare  la  dottrina  della  salute,  non  fecero 
voti  di  obbedienza ,  di  povertà  e  di  castità ,  non 
portarono  il  cilizio  nè  si  maceraron  con  altre  ri¬ 
gide  penitenze  e  non  mostraron  verun  segno  o 
costume  di  mirabile  perfezione.  Pure  nella  bea¬ 
titudine  di  vita  eterna  molti  di  loro  saranno  le¬ 
vati  ad  altissimi  seggi,  per  quei  meriti  che  si 
acquistarono  colla  perfetta  corrispondenza  al  vo¬ 
lere  di  Dio,  colla  umiltà,  colla  pazienza,  colla 
vittoria  di  se  stessi,  coll’ adempimento  dei  pro¬ 
pri  doveri  impreziosito  sempre  dalla  buona  in¬ 
tenzione  ,  e  innanzi  tutto  coll’  affetto  del  santo 
amore.  Un  sapiente  della  Chiesa  di  Dio  diceva  : 
«  Chi  è  piu  ardente  in  amore,  è  più  ricco  in 
meriti,  e  chi  è  più  ricco  in  meriti,  sarà  più  alto 
in  gloria  » . 

Gioite  dunque  anche  voi  che  non  conoscete 
letteratura,  non  avete  veruno  splendore  di  fama 
e  passate  i  vostri  dì  faticando ,  o  nei  campi ,  o 
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nei  boschi ,  o  nei  fondachi ,  o  nelle  officine ,  o 
negli  arsenali,  o  nelle  miniere,  o  nei  campi  di 
guerra.  Ancor  voi,  se  amate  Dio  con  tutto  il 
vostro  cuore,  con  tutta  l’ anima  vostra,  con  tutto 
il  vostro  spirito,  e  al  prossimo  volete  bene  come 
a  voi  stessi,  in  paradiso  potrete  di  certo  essere 
innalzati  sopra  tanti  filosofi  e  letterati  di  vastis¬ 
simo  ingegno,  sopra  tanti  insigni  maestri  in  di¬ 
vinità  ,  sopra  tanti  famosi  predicatori ,  sopra  tanti 
eh"  ebbero  in  testa  chi  la  corona  e  chi  la  mitra, 
se  più  di  essi  sarete  stati  grandi  nel  divino  amore. 
Anche  quella  vecchierella  alia  quale  il  beato  Egi¬ 
dio  diceva  che  poteva  amare  Dio  quanto  s.  Bo¬ 
naventura,  potrà  risplendere  tra  i  Serafini.  0 
Gesù  dolcissimo ,  date  a  tutti  1’  affetto  di  quel 
vostro  amore  che  santifica  in  terra  e  in  cielo  fa 
gloriosi. 


Capitolo  Vili. 


Le  aureole  nelle  celesti  mansioni. 


elle  sante  scritture  Dio  promette- una 
speciale  glorificazione  nel  cielo  ai  dot¬ 
tori,  ai  martiri  e  ai  vergini.  Nè  Dio  può  fallir 
mai  alle  sue  promesse.  Essi  oltre  all’  aurea  co¬ 
rona  della  essenziale  beatitudine  e  a  quegli  au¬ 
menti  di  gloria  che  anche  costoro  potranno  avere 
acquistati  come  gli  altri  comprensori  nati  del  seme 
d’ Adamo  e  rinati  in  Gesù  Cristo ,  avranno  il 
premio  dell’  aureola ,  figurata  in  quella  piccola 
corona  d’  oro  che  Dio  fece  porre  a  Mose  sopra 
la  corona,  parte  piana  e  parte  scolpita,  che  or¬ 
nava  la  mensa  del  Tabernacolo  fatta  dei  pre¬ 
ziosi  legni  di  Setim  (Esod.  XXII.).  Il  premio  dei- 
fi  aureola  è  una  soavità  di  un  gaudio  dolcissimo 
accresciuto  al  comun  gaudio  essenzialmente  bea¬ 
tifico,  la  quale  inebria  più  che  mai  l’anima  beata 
e  da  essa  ribocca  in  copia  sovrabbondante  a  tutto 


126 


CAPITOLO 


il  corpo,  dandogli  diletto  sopra  diletto  e  facen¬ 
dolo  più  lucente  nel  suo  splendore.  Ed  è  cosa 
molto  conveniente  e  giusta  che  in  paradiso  siano 
esaltati  in  un  modo  speciale  quelli  che  in  terra 
si  uniscono  a  Dio  in  santo  amore ,  o  coll’  inse¬ 
gnamento  della  sua  celeste  dottrina ,  o  collo  spar¬ 
gimento  del  loro  sangue ,  o  col  fiore  di  perpetua 
e  immacolata  verginità. 

San  Bonaventura  osserva  con  sottile  inten¬ 
dimento  ,  che  tre  sono  le  potenze  dell’  anima,  le 
quali  operano  sulla  carne  ;  la  potenza  razionale, 
la  potenza  dell’  irascibile  e  quella  del  concupi¬ 
scibile.  Or  ciascuna  delle  medesime,  dice  il  Se¬ 
rafico  Dottore,  rispetto  alla  carne,  procedendo 
con  perfettissimo  atto  si  informa  di  una  virtù. 
La  prima  fa  sua  la  prudenza ,  la  seconda  si  ve¬ 
ste  della  fortezza  e  la  terza  si  diletta  della  tem¬ 
peranza.  La  prudenza  mette  ed  esercita  nella 
carne  il  suo  perfettissimo  atto  coll’  insegnamento 
della  celeste  dottrina,  la  quale  è  contraria  alla 
carne  che  aggrava  lo  spirito  ;  la  fortezza  pone 
in  opera  nella  carne  il  suo  diffìcilissimo  atto,  so¬ 
stenendo  la  morte  per  la  giustizia  e  per  la  ve¬ 
rità  ;  e  la  temperanza  ha  1’  esercizio  del  suo  per¬ 
fettissimo  e  diffìcilissimo  atto  nel  conservare  la 
carne  sempre  intiera  e  senza  macchia.  Però  ai 
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dottori,  ai  martiri  e  ai  vergini  si" deve  quell’au¬ 
reola,  che  s.  Bonaventura  chiama  gloria  di  in¬ 
corruzione.  Gloria  veramente  ben  meritata.  La 
prudenza  assoggetta  la  carne  allo  spirito,  la  for¬ 
tezza  la  consegna  ai  tormenti ,  e  la  temperanza 
le  vieta  i  diletti ,  secondo  il  profitto  delle  tre  po¬ 
tenze  dell’  anima  che  operano  sulla  carne  (Cen- 
til.  p.  4.  sect.  1.). 

Ma  e  vi  sono  altre  belle  ragioni  per  le  quali 
si  deve  il  gaudio  e  V  onore  dell"  aureola  celeste 
a  tali  eroi.  E  da  piacer  sopra  tutte,  è  quella 
che  ci  è  messa  innanzi  da  s.  Tommaso.  Egli  ar¬ 
gomenta  in  sentenza  così  :  —  Tre  sono  i  prin¬ 
cipali  nemici  di  Gesù  Cristo ,  il  demonio ,  il 
mondo  e  la  carne.  Or  chi  trionfa  di  essi  in  un 
modo  speciale ,  merita  un  premio  speciale  ;  per¬ 
chè  la  corona  deve  corrispondere  alla  eccellenza 
della  vittoria.  E  coloro  che  in  un  modo  solen¬ 
nemente  speciale  trionfano  di  quei  tre  principali 
nemici  di  Gesù  Cristo ,  sono  i  dottori ,  i  martiri 
e  i  vergini.  I  dottori  gloriosamente  vincono  il  de¬ 
monio  ;  i  martiri ,  il  mondo  ;  e  i  vergini ,  la  carne. 
Dunque  si  debbe  a  cotali  gloriosi  vincitori  un’au¬ 
reola  corona  (V.  Suarez  de  dotibus  aureolis... 
Dis.  XIII,  sect.  1.). 

Ed  in  fatti,  Satana  odia  senza  fine  nè  mi- 
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sura  Gesù  Cristo,  perchè  Gesù  Cristo  lo  vinse 
colla  morte  di  croce  che  pareva  una  debolezza 
e  avevasi  per  un’  infamia ,  e  riaprì  agli  uomini 
le  porte  del  cielo  dal  suo  lungo  divieto,  perchè 
fossero  innalzati  a  godere  la  perfetta  felicità  in 
quelle  alte  sedi ,  che  il  primo  fellone  e  gli  altri 
spiriti  suoi  seguaci  perdettero  per  la  loro  super¬ 
bia.  E  dal  demonio  nell’  odiar  Gesù  Cristo  fa  ri¬ 
tratto  il  mondo  creato  dalle  umane  concupiscenze 
viziate  di  corruzione.  Esso  non  volle  riconoscer 
Gesù  Cristo  per  Figliuolo  di  Dio.  Lo  condannò, 
lo  percosse  coi  flagelli,  gli  pose  in  capo  la  co¬ 
rona  di  spine ,  lo  crocifisse  e  fece  sempre  crude¬ 
lissima  persecuzione  a  chi  l’ invocò. 

Nè  meno  del  mondo  e  del  demonio  è  feroce 
nemica  di  Gesù  Cristo  la  carne.  Gesù  Cristo  co¬ 
manda  e  inculca  la  mortificazione  dei  sensi ,  il 
prendere  in  collo  la  croce ,  il  far  penitenza  ;  e  la 
carne  non  vuole  che  sozzi  piaceri.  E  per  Ma¬ 
rnarsi  di  questo  pasto  da  immondi  animali,  spesso 
mentisce,  ruba,  calunnia,  tradisce,  si  lorda  di 
sangue  con  orrendi  omicidi  e  corrompe  e  mette 
in  guerra  le  umane  generazioni  che  Gesù  Cristo 
vorrebbe  sante  ed  in  pace  perpetua.  Ben  dunque 
son  degni  di  una  speciale  glorificazione  nella  vita 
futura  i  prodi  che  di  quei  tre  principali  odiatori 
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di  Gesù  Cristo  han  la  più  gloriosa  vittoria  che 
di  essi  si  possa  riportare.  E  che  dubitarne  ? 

Tanto  i  dottori,  quanto  i  martiri  e  i  ver¬ 
gini,  trionfano  della  parte  avversa  in  una  ma¬ 
niera  più  ammirabile  che  gli  altri  fedeli.  E  che  ? 
Guardate  là  i  dottori  che  Dio  riempie  dello  spi¬ 
rito  di  intelligenza ,  perchè  spandano  come  piog¬ 
gia  gli  insegnamenti  della  celeste  sapienza.  Essi 
vengono  alle  prese  con  Satana  dal  lato  in  cui 
la  sua  malizia  ha  la  maggiore  sua  forza ,  la 
quale  è  posta  sulla  menzogna.  Si ,  la  maggiore 
sua  forza  e  quella  di  cui  principalmente  si  vale 
a  trarre  in  inganno  e  in  rovina  gli  uomini,  sta 
nella  sottile  astuzia  e  arte  maligna  che  ha  di 
persuadere  ai  medesimi  il  contrario  di  quello 
che  Dio  insegna  loro  per  mezzo  della  fede  e  della 
ragione.  L’ingannatore  cominciò  l’opera  sua  mal¬ 
vagia  nel  paradiso  terrestre  con  quel  Nequci- 
quam  moriemini >  che  contro  il  Morte  morieris 
di  Dio  disse  alla  prima  donna.  Colla  menzogna 
riempì  di  idoli  tutta  la  terra,  pose  se  stesso  nel- 
T  altare  e  si  fece  adorare  in  luogo  di  Dio  e  ge¬ 
nerò  nel  fango  i  Simoni  Maghi,  gli  Arii,  i  Mao¬ 
metti,  i  Fozi,  i  Luteri  e  tutti  gli  altri  semina¬ 
tori  di  zizzania  e  corruttori  dei  popoli. 

Ora  gli  apostoli  che  furono  i  primi  dottori 
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della  fede  e  i  loro  successori  nella  dispensazione 
della  divina  parola,  colla  luce  onnipotente  della 
verità  vennero  ad  assalire  il  principe  delle  te¬ 
nebre  in  quella  sua  maggior  possanza  ed  eb¬ 
bero  di  lui  mille  e  mille  sfolgorate  vittorie.  Di¬ 
strussero  T  idolatria  che  da  per  tutto  al  superbo 
usurpatore  della  gloria  di  Dio,  aveva  innalzati 
templi  e  faceva  inchini  di  adorazione,  e  ai  padri 
e  alle  madri  toglieva  i  figliuoli  e  le  figliuole 
per  iscannarli  e  bruciarli  a  lui  in  nefandi  sacri¬ 
fizi.  Essi  fecero  conoscere  e  amare  Dio  alle 
genti  che  il  malvagio  spirito  teneva  nelle  ombre 
di  morte.  Per  essi  Dio  donò  e  dilatò  quella  fede 
che  è  principio  di  salute,  e  senza  di  cui  la  di¬ 
vina  redenzione  quanto  alle  creature  non  pro¬ 
durrebbe  il  suo  frutto.  Per  essi  insomma  la  ve¬ 
rità  diffonde  la  sua  luce,  la  menzogna  torna 
in  isconfitta  di  satana  e  si  riempiono  di  com¬ 
prensori  le  celesti  mansioni.  Meritan  dunque 
l’ onor  del  trionfo,  e  certamente  l’avranno.  Si 
adempirà  infallibilmente  la  promessa  fatta  loro 
da  Dio  pel  profeta  Daniele  :  «  Quelli  che  hanno 
la  scienza  rifulgeranno  come  la  luce  del  firma¬ 
mento,  e  quelli  che  insegnano  a  molti  la  giusti¬ 
zia,  come  le  stelle  per  intiere  eternità»  (XII.). 

Ma  si  intende  di  quelli  che  l’ ammaestra- 
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mento  di  santa  dottrina  confermano  col  loro 
buono  esempio,  e  sono  i  primi  a  fare  quel  bene 
che  insegnano  agli  altri.  Gesù  Cristo  disse  di  sua 
propria  bocca:  «  Colui  che  avrà  operato  e  inse¬ 
gnato,  questi  sarà  tenuto  grande  nel  regno  dei 
cieli  »  (  Mat.  V.).  E  s.  Gregorio  Magno  scriveva 
sopra  Ezechiele  :  «  Non  ha  dolcezza  la  parola 
che  dentro  alla  coscienza  è  morsa  dalla  mala 
vita.  Per  la  qual  cosa  conviene  che  chi  parla  di 
Dio  si  studi  di  saper  viver  bene  acciocché  poi 
colga  il  frutto  del  suo  insegnamento  ».  Onde 
s.  Bonaventura  diceva  :  «  L’  aureola  dei  predi¬ 
catori  è  la  gloria  della  incorruzione  della  dot¬ 
trina,  insegnata  colla  bocca,  colla  mente  e  col- 
P  esempio  »  (Centil.  p.  4.  sect.  1.). 

E  i  martiri  pure  son  meritevoli  d’  un’  au¬ 
reola  celeste  assai  fulgida  e  decorosa.  Ancor  essi 
vincono  1’  avversario  nella  sua  maggior  forza , 
imperocché  la  maggior  forza  del  mondo  è  quella 
di  poter  dare  la  morte.  E  la  morte  è  il  più  pau¬ 
roso  e  il  più  terribile  di  tutti  i  mali  di  questa 
terra,  poiché  togliendo  la  vita,  toglie  la  roba, 
la  patria,  i  parenti,  la  libertà,  il  tempo  e  quanto 
altro  si  può  avere  quaggiù.  Nulladimeno  quegli 
eroi  vincono  il  mondo  amebe  quando  fa  loro  im¬ 
peto  addosso  con  gli  strumenti  di  morte.  Cia- 
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scuno  eli  quei  valorosi  dice  al  mondo  ferocissimo 
nemico  di  Gesù  Cristo:  Che  speri  tu  da  me? 
credi  atterrirmi  colle  minacce  ?  Io  ti  ho  già 
vinto  col  disprezzare  le  tue  pompe,  le  tue  va¬ 
nità,  le  tue  ricchezze,  i  tuoi  onori,  i  tuoi  pia¬ 
ceri,  le  tue  inique  leggi  e  tutto  te  stesso,  e  ora 
tu  non  vincerai  me  nè  pure  colla  potenza  della 
morte.  Io  ti  do  il  mio  corpo  ;  strazialo  quanto  ti 
pare,  che  io  pure  lo  strazio.  Ma  tu  non  vorresti 
il  mio  corpo;  vorresti  piegarmi  a  fare  il  piacer 
tuo,  vorresti  che  io  fossi  più  debole  di  te,  vor¬ 
resti  che  io  dicessi  un  si,  od  un  no.  Stolto!  La 
mia  volontà,  sostenuta  dalla  grazia  di  Gesù  Cri¬ 
sto  che  tu  crocifìggesti ,  è  più  gagliarda  di  te. 
Affila  pur  le  tue  spade,  aguzza  le  tue  lance  e 
prepara  ceppi,  catene,  flagelli,  graticole,  croci, 
uncini,  granfie  e  unghie  di  ferro,  fornaci  ar¬ 
denti  e  caldaie  di  pece  bollente;  e  se  ciò  non  ti 
basta,  apri  i  tuoi  serragli  perchè  corrano  a  di¬ 
vorarmi  i  leoni,  i  leopardi  e  le  tigri.  Io  in  mezzo 
ai  tormenti  mi  farò  beffe  di  te  e  canterò  le  lodi 
di  Dio.  —  E  non  fu  così  ?  Milioni  e  milioni  di 
cristiani  di  ogni  età,  di  ogni  condizione  e  dei- 
fi  uno  e  delfi  altro  sesso,  dall’  uomo  più  nerbo¬ 
ruto  e  intrepido  sino  al  vecchio  cadente  e  alla 
timida  giovinetta,  con  viso  allegro  sostennero  la 
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morte,  data  loro  dai  tiranni  con  raffinamento 
d’ incredibile  crudeltà.  Su,  dunque  ricevano  il 
premio  promesso  e  conveniente  alla  loro  vitto¬ 
ria.  Stian  dinanzi  al  trono  di  Dio  «  Vestiti  di 
bianche  stole,  e  colle  palme  nelle  loro  mani  » 
(Apoc,  VII.). 

E  vicino  ad  essi  esultino  a  schiera  a  schiera 
i  vergini.  Colgano  con  letizia  il  prezioso  frutto 
del  loro  bel  fiore.  Anche  a  loro  è  dovuta  un’  au¬ 
reola  d’onor  sempiterno.  San  Giovanni  nell' Apo¬ 
calisse  sentì  che  al  suono  di  cetre  cantavano 
come  un  cantico  nuovo  davanti  al  trono  di  Dio, 
e  vide  che  seguivano  il  divino  Agnello  ovunque 
andasse  (XIV.).  Anche  i  vergini  vincono  il  ne¬ 
mico  nell’estremo  della  sua  gagliardìa,  e  fan 
ciò  nel  modo  più  perfetto  che  immaginare  si 
possa.  La  carne  è  sì  forte  nelle  sue  impugnazioni 
e  sì  insaziabile  nelle  sue  voglie,  che  senza  il 
divino  aiuto  non  vien  fatto  di  tenerla  convenien¬ 
temente  a  dovere  e  di  saziarla  nè  pure  col  freno 
e  colla  soddisfazione  che  pone  in  mano  lo  stato 
matrimoniale. 

Or  si  faccia  ragione  quanto  difficile  e  ardua 
cosa  sia  il  tener  la  carne  soggetta  debitamente 
allo  spirito  sino  a  questo  segno  di  non  contentarla 
mai  venereamente  nè  coll’opera  nè  col  pensiero, 
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e  il  conservarsi  sempre  puri  come  gli  angeli  del 
paradiso.  I  figliuoli  e  le  figliuole  di  Adamo,  per 
resister  sempre  a  questo  nemico  che  portano 
dentro  di  se,  e  dì  e  notte  tende  insidie  al  cuore, 
lusingando  con  larghe  promesse  di  gusti  e  di¬ 
letti  terreni,  e  titillando  con  movimenti  graditi 
al  senso,  massime  nell’età  giovanile  quando  bolle 
il  sangue  nelle  vene  e  da  ogni  parte  odonsi  voci 
di  avvelenata  dolcezza  che  invitano  all’  appa¬ 
gamento  del  corrotto  appetito,  han  bisogno  di 
star  sempre  desti  e  valorosi  alla  pugna.  Convien 
loro  continuamente  far  forte  violenza  a  se  stessi, 
orare  senza  intermissione,  tenere  mortificati  tutti 
i  sensi  a  quanto  piace  alla  carnale  concupi¬ 
scenza  e  non  essere  in  niente  di  questo  mondo. 
Però  ancor  essi  son  degnissimi  di  rifulgente  au- 
reola ,  la  quale  li  riempia  di  gaudiosa  letizia  e 
manifesti  a  tutto  il  paradiso  come  furon  forti 
alle  palesi  e  alle  occulte  battaglie,  e  quanto  fe¬ 
cero  e  soffrirono  per  mantenersi  immacolati. 

Tal  premio  peraltro  è  dovuto  solamente  a 
coloro  che  conservano  la  verginità  per  amor  so¬ 
prannaturale  verso  Dio,  e  non  per  necessità  o 
per  intendimenti  mondani.  E  oltre  a  ciò  perchè 
la  verginità  sia  decorata  dell’aureola,  fa  di  me¬ 
stieri  che  sia  perfetta.  E  perchè  sia  tale,  dice 
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il  serafico  Dottore,  bisogna  che  abbia  la  incor- 
ruzione  della  mente  e  della  carne.  Ove  però,  ag¬ 
giunge  il  medesimo  santo  Dottore,  l’ interezza 
della  carne  fosse  tolta  con  violenza  e  la  mente  si 
conservasse  incorrotta,  non  si  perderebbe  il  di¬ 
ritto  all'  aureola  dei  vergini.  E  forse  in  tal  caso 
crescerebbe  la  misura  del  premio.  Così  sperava 
s.  Lucia,  la  quale  diceva  al  prefetto  Pascasio  : 
Si  invi  t am  iusseris  violavi,  castitas  mihi  du - 
plicabitur  ad  coronam .  A  s.  Bonaventura  sem¬ 
bra  cosa  pia  il  giudicare,  che  debba  ricevere 
T  aureola  dei  vergini ,  comechè  non  tanta  glo¬ 
riosa,  quegli  eziandio  che  col  desiderio  perde  la 
incorruzion  della  mente,  quando  conservi  quella 
della  carne,  e  si  penta  della  sua  colpa  (4.  d.  33. 
a.  2.  q.  3.  ad  1.). 

E  anche  nei  vergini  perfetti ,  e  così  nei 
martiri  e  nei  dottori,  la  gloria  dell’aureola  sarà 
piu  o  meno  risplendente,  perchè  anche  tra  dot¬ 
tore  e  dottore,  fra  martire  e  martire  e  fra  ver¬ 
gine  e  vergine  di  formale  e  di  materiale  inte¬ 
grità,  vi  sarà  molta  disuguaglianza  di  merito, 
sia  per  le  varie  disposizioni  eli’  ebbe  il  loro 
animo,  sia  pel  numero  e  per  la  specie  degli  atti 
esterni  di  cui  impreziosirono  la  loro  vita,  sia 
per  le  maggiori  o  minori  difficoltà  e  tentazioni 
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che  da  essi  si  dovettero  vincere  nell’  operare. 
Laonde  giustamente  diceva  s.  Policarpo:  Quanto 
graviora  pertulero.  tanto  proemia  malora  per - 
cipiam.  E  sarà  cosa  da  far  gioire  tutto  il  pa¬ 
radiso  ,  il  vedere  che  moltissimi  dei  santi  eroi 
saran  glorificati  con  bellissima  gradazione  di 
chiarezza  e  di  soavità ,  questi  come  dottori  e 
martiri ,  quelli  come  martiri  e  vergini ,  altri 
come  vergini  e  dottori,  e  non  pochi  come  dot¬ 
tori  ,  martiri  e  vergini. 

E  pure ,  chi  lo  crederebbe  ?  la  mercede 
grande  assai  della  essenziale  beatitudine  e  lo 
sfolgorato  onore  delle  aureole  corone,  ciascuna 
delle  quali  vale  immensamente  più  di  tutte  le 
scienze  del  mondo  e  di  tutte  le  altre  cose  che 
sono  nel  mondo,  a  pochi  fan  volgere  al  cielo  la 
loro  speciale  attenzione. 

0  seguaci  di  Gesù  Cristo,  popolo  eletto  della 
nuova  alleanza,  gente  rigenerata  di  grazia,  al¬ 
zate  tutti  la  testa  dal  fango  ;  fate  senno  a  do¬ 
vere  ;  conoscete  la  vostra  dignità;  siate  savia¬ 
mente  cauti  del  vostro  vero  utile;  non  correte 
dietro  alla  vanità,  al  fumo,  al  nulla,  a  quel 
male  che  non  ha  rimedio.  Se  avete  ricevuti  da 
Dio  i  talenti  che  son  necessari  per  insegnare  ai 
vostri  simili  la  sua  dottrina,  imitate  gli  apostoli 
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e  tutti  quei  santi  che  hanno  in  terra  e  in  cielo 
il  nome  e  la  gloria  eli  dottori.  Se  siete  ancor 
puri  eli  mente  e  di  corpo,  eleggete  prima  mille 
volte  la  morte  che  perdere  la  verginità  col  pec¬ 
cato,  e  pregate  Dio.,  se  è  sua  volontà,  che  non 
vi  lasci  pensare  alle  nozze  terrene ,  le  quali 
comechè  sian  cosa^  buona ,  tolgono  un  bene 
troppo  maggiore.  E  se  avete  quelle  doti  che  si 
richiedono  per  annunziare  degnamente  il  van¬ 
gelo  di  salute  alle  barbare  genti ,  e  Dio  vi 
chiama  colà ,  senza  timore  nè  delle  tempeste  dei 
mari ,  nè  delle  cocenti  arene  dei  deserti ,  nè 
delle  fiere,  nè  degli  uomini  più  crudeli  delle 
fiere,  prendete  il  Crocifisso  e  partite  con  volto 
allegro.  Dio  sarà  con  voi.  Forse  potreste  coglier 
la  palma  del  martirio.  Beati  voi  se  il  vostro 
zelo  fosse  coronato  di  tal  grazia  ! 

E  se  le  condizioni  vostre  non  vi  lascian  pos¬ 
sibile  l’acquisto  di  veruna  aureola  corona,  stu¬ 
diatevi  di  acquistare  quei  premi  che  dai  sapienti 
della  scuola  cristiana  son  chiamati  frutti  del - 
V  anima  beata ,  chè  ancor  questi  sono  onori , 
gaudi  e  giubili  celesti  aggiunti  alla  essenziale 
beatitudine,  e  si  possono  meritare  da  ognuno 
maggiori  o  minori  con  opere  speciali  di  carità  e 
di  altre  virtù.  Operate  tutti  con  tanto  senno  e 
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santo  amore  e  timor  di  Dio,  che  ciascuno  di 
voi,  passato  che  sarà  da  questo  all’altro  mondo, 
al  mondo  grande,  al  mondo  dell’ eternità,  sia 
degno  sentirsi  dire  da  Gesti  Cristo  Signor  nostro 
dolce  e  pietoso:  «Bene  sta,  servo  buono  e  fe¬ 
dele,  perchè  se’  stato  fedele  nel  poco,  ti  farò 
padrone  di  molto:  entra  nel  gaudio  del  tuo  Si¬ 
gnore  ». 


Capitolo  IX. 


Il  paradiso  del  cielo  empireo. 


cX^er  chi  vede  senza  velo  la  faccia  di  Dio, 
ogni  dove  è  paradiso.  Per  la  qual  cosa 
i  comprensori  sarebbero  beati  anche  nei  più  te¬ 
nebrosi  abissi  dell’  inferno.  Tuttavia  è  conve¬ 
niente  che  Dio  allo  sfoggio  della  sua  munificenza 
nel  premiare  gli  eletti,  abbia  preparato  un  luogo 
assai  decoroso.  Chi  può  dubitarne?  Quando  nel- 
1’  antico  patto  Dio  per  sua  gran  degnazione  si 
compiacque  di  manifestare  la  sua  presenza  per 
mezzo  di  un  poco  di  nebbia  prodigiosa  che  tosto 
disparve,  volle  che  Salomone,  il  più  sapiente  e  il 
più  ricco  degli  uomini,  gli  edificasse  un  magni¬ 
fico  tempio  di  pietra  lavorata  con  mirabile  arte 
da  ottantamila  scarpellini.  Ordinò  che  questo 
tempio  al  di  dentro  fosse  vestito  di  elettissimo 
cedro,  avesse  stupendi  ornamenti  di  sculture,  di 
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intagli,  di  arabeschi  e  di  bassi  rilievi,  e  in  ogni 
sua  parte  rilucesse  di  oro.  Di  oro  furono  1’  al¬ 
tare  e  la  mensa,  di  oro  i  turriboli,  i  candelabri 
e  le  lucerne,  di  oro  i  cardini  delle  porte  e  le 
idrie,  e  anche  le  lamine  di  oro  furon  confitte 
con  chiodi  di  oro.  Or  pensiamo  quale  debba  es¬ 
sere  il  luogo  nel  quale  Dio  non  asconde  nella 
nebbia  la  sua  infinita  maestà  ,  ma  nel  lume  della 
gloria  la  fa  vedere  svelatamente  nella  sua  prò-  i 
pria  essenza  agli  eletti ,  per  renderli  di  se  stesso 
eternamenti  beati  !  j 

Aia  per  immaginare  qualche  cosa  di  quel 
regno  celeste  nel  quale  Dio,  come  ha  promesso, 
darà  in  eterno  il  premio  della  perfetta  beatitu¬ 
dine  ai  suoi  carissimi  servi  buoni  e  fedeli,  basta 
volgere  uno  sguardo  a  questa  bassa  regione,  a 
questa  oscura  e  piccola  aiuola  della  terra,  nella 
quale  si  nasce  e  si  muore  quasi  nel  medesimo 
istante.  La  terra,  dove  si  spiana,  dove  declina, 
dove  si  profonda,  e  dove  si  inalza.  E  le  pianure, 
le  valli,  le  colline  e  i  monti  si  adornan  di  mille 
varietà  di  erbe  e  di  piante.  A  gran  dovizia  sor¬ 
genti,  fiumi,  laghi  e  mari  le  danno  freschezza  e 
accrescon  beltà.  Nelle  sue  viscere  ha  infiniti  te¬ 
sori  di  metalli,  di  marmi  e  di  pietre  preziose. 
Afille  e  mille  specie  di  animali  svariatissimi  per 
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la  mole  e  la  forma  dei  loro  corpi  'e  per  F  istinto, 
le  sono  utili  senza  fine  e  mantengono  in  essa  la 
vivezza  e  il  brio.  Il  sole  e  la  luna  le  son  cortesi 
delle  loro  benefiche  guardature.  Quando  è  involta 
nelle  tenebre,  il  cielo  le  stende  sopra  un  immenso 
padiglione  azzurro,  scintillante  di  innumerabili 
stelle.  Il  verno  le  dà  riposo,  la  primavera  la 
veste  e  corona  di  fiori,  la  state  la  rende  ricca 
di  messi ,  e  F  autunno  le  fa  gustare  la  dolcezza 
sostanziosa  dei  frutti. 

E  se  Dio  fece  tanto  doviziosa  e  così  bella  que¬ 
sta  terra,  nella  quale  gli  uomini  avrebbero  com¬ 
messe  iniquità  di  ogni  maniera  e  senza  numero, 
e  sarebbero  stati  condannati  alla  fatica,  alla  pe¬ 
nitenza,  al  pianto  e  alla  pena  della  morte,  chi  sa 
comprendere  quanto  di  bellezza  e  di  magnifi¬ 
cenza  debba  esser  decorato  quel  luogo,  nel  quale 
non  entra  che  la  santità,  e  Dio  ai  santi  dà  in 
eterna  mercede  se  stesso?  Consideriamo  ciò  che 
ne  dice  l’Evangelista  Giovanni,  il  quale  dopo 
aver  con  i  suoi  acutissimi  occhi  di  aquila  veduto 
la  sconfitta  dell’  anticristo  e  di  tutti  gli  altri 
nemici  della  Chiesa  militante,  la  generale  re¬ 
surrezione  della  carne,  il  giudizio  universale  e 
il  rinovellamento  della  terra  e  del  cielo,  fu  por¬ 
tato  in  ispirito  sopra  un  monte  grande  e  sublime, 
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perchè  potesse  in  qualche  modo  abbozzare  in 
carta  la  pianta  della  superna  Gerusalemme. 

Secondo  che  a  lui  fu  mostrato,  la  superna 
Gerusalemme  ha  la  chiarezza  di  Dio,  e  la  sua 
luce  è  simile  al  diaspro  e  trasparente  come  il 
cristallo.  È  in  quadro;  la  sua  lunghezza  è  uguale 
alla  sua  larghezza,  e  misurata  dall’  angelo  colla 
canna  di  oro,  contiene  dodicimila  stadii.  Ma  sta- 
dii  secondo  le  misure  del  cielo.  Ha  le  mura 
grandi  e  alte,  costrutte  di  pietra  iaspide  sopra 
dodici  fondamenti  formati  ciascuno  di  una  pietra 
preziosa  delle  piu  rare  e  pregiate  quali  sono,  il 
diaspro,  lo  zaffiro,  il  calcedonio,  lo  smeraldo,  il 
sardonico ,  il  sardio ,  il  crisolito ,  il  berillo ,  il  to¬ 
pazio,  il  crisopraso,  il  giacinto  e  1’ ametisto.  E, 
come  argomentano  di  conseguente  i  sacri  sposi- 
tori,  nei  fondamenti  e  nelle  mura  della  santa 
città  fan  bella  mostra  di  sè  il  verde,  il  ceruleo, 
il  rubicondo  fiammante,  il  nericante,  e  il  bianco 
col  rosso  infocato,  il  verde  olivastro  bellissimo 
nella  sua  nudità,  l’ incarnatino  come  la  rosa  im¬ 
perlata  della  mattutina  rugiada,  il  violetto  pun¬ 
teggiato  a  oro,  il  marino  e  il  ceruleo  più  deli¬ 
cato,  il  porporino  e  altri  colori,  non  isparsivi 
sopra  col  pennello ,  ma  incorporati  alla  preziosità 
di  quelle  elettissime  gemme.  —  Ó  che  vaga  e 
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magnifica  città!  E  tutta  di  oro  puro,  simile  al 
vetro  puro.  Ha  dodici  porte,  tre  a  Oriente,  tre 
a  Settentrione,  tre  a  Mezzogiorno  e  tre  a  Oc¬ 
cidente,  e  queste  dodici  porte  sono  dodici  perle 
altrettanto  grandi  che  belle.  Anche  la  piazza 
della  città  è  oro  puro,  trasparente  come  il  cri¬ 
stallo... 

Si,  ma  tutto  questo  e  il  resto  che  s.  Gio¬ 
vanni  ci  narra  della  città  di  Dio,  dirà  forse  il 
nostro  pensiero,  si  deve  intendere  della  Chiesa 
militante  e  non  di  quella  trionfante;  e  ove  il 
santo  Evangelista  parli  di  questa,  conviene  in- 
terpetrarlo  secondo  figura  e  non  grossamente 
alla  lettera.  E  come  possono  esser  lassù,  monti 
sublimi,  canne  d’oro,  mura,  porte,  piazze,  mar¬ 
garite  ,  cristalli ,  fontane  e  fiumi  d’ acqua  viva 
e  piante  che  diano  mese  per  mese  il  loro 
frutto?...  Sant’  Agostino  risponde  :  «Il  volere  in¬ 
tendere  del  tempo  presente  le  cose  che  vide  Gio¬ 
vanni  nel  monte  sublime,  è  troppo  grande  stra¬ 
nezza.  Imperocché  q  uelle  parole  :  Asciugherà  Dio 
dagli  occhi  loro  tutte  le  lacrime,  e  non  sanarvi 
più  morte ,  ne  lutto,  nè  strida,  nè  dolore  vi 
sarà  più,  perchè  le  prime  cose  son  passate , 
tanto  chiaramente  al  futuro  secolo  appartengono, 
ed  alla  immortalità,  ed  alla  eternità  dei  santi, 
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che  nulla  possiamo  trovare  di  evidente  nelle  sa¬ 
cre  lettere ,  se  queste  cose  teniamo  per  oscure  » 
(C.  D.  XXII,  27). 

Nè  si  nega  che  quelle  cose  vedute  lassù  da 
Giovanni  nel  suo  più  elevato  rapimento,  non  ab¬ 
biano  la  significazione  di  grandi  misteri  e  di 
godimenti  spirituali.  Secondo  i  sacri  interpetri 
significano,  quali  il  Razionale  tipo  del  cielo,  i 
dodici  apostoli  con  tutte  le  loro  speciali  virtù  e 
i  dodici  articoli  del  simbolo  apostolico;  quali  la 
universalità  dei  santi,  quali  la  visione  beatifica, 
e  quali  altro  di  ciò  che  letifica  e  abbella  spiri¬ 
tualmente  la  celeste  Gerusalemme.  Ma  per  que¬ 
sto  non  vien  dimostrato  che  lassù  non  sianvi 
realmente  le  cose  descritte  dall’Estatico  di  Pa- 
tmos,  comechè  di  troppa  maggior  perfezione  di 
quelle  che  noi  conosciamo  sotto  quei  nomi  usati 
dal  medesimo.  —  San  Giovanni  Evangelista , 
dice  un  dotto  sposi tore,  riunisce  nella  sua  ma¬ 
gnifica  descrizione  della  città  santa ,  tutto  quello 
che  può  renderla  miracolosamente  grande  negli 
occhi  degli  uomini,  ai  quali  bisogna  parlare  un 
linguaggio  che  sia  adattato  alla  loro  capacità  e 
si  accosti  alla  naturale  maniera  del  loro  pen¬ 
sare.  —  Da  ciò  peraltro  non  ne  conseguita  che 
le  parole  di  s.  Giovanni  rapito  a  quella  eccelsa 
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visione  non  abbiano  di  vero  che  l’enimma  e  il 
simbolo  senza  più. 

Cornelio  a  Lapide,  sapiente  di  mirabile  in¬ 
telligenza,  conoscitore  profondo  delle  divine  scrit¬ 
ture,  e  provetto  e  incanutito  nello  studio  dei 
santi  Padri  e  dei  più  grandi  e  famosi  teologi 
che  vanti  la  scuola  cristiana,  commentando  i  due 
ultimi  capi  dell’  Apocalisse,  dà  per  certo,  e  lo 
prova  con  autorità  bibliche  e  patristiche  e  con 
sottilità  di  ragioni,  che  nel  cielo  empireo  vi  sono 
realmente  pietre  preziose  di  ogni  maniera,  pa¬ 
lagi,  vie,  piazze,  giardini  con  mille  sorta  di  erbe, 
di  piante,  di  fiori  e  di  frutti,  fontane,  fiumi  e 
simili  altre  cose,  ma  tutte  però  celestiali.  Corpora 
et  oculi  scinctorum  (dice  quel  sommo  cementa¬ 
tore)  suets  habebunt  opes  et  obiecta  pulcherrima 
quibus  se  pascant  et  oblectent.  Ergo  in  coelis 
haec  eis  non  deerunt ,  alioquin  feliciores  essent 
in  terra ,  quam  erunt  in  coelo.  Dopo  avere  ascol¬ 
tato  sant’ Agostino  là  dove  del  paradiso  canta 
con  alta  poesia ,  le  fonti  perenni ,  i  rivi  che  cor- 
ron  miele,  le  vive  margarite,  i  superbi  edifizi, 
gli  eccelsi  tetti,  i  gigli,  le  rose,  il  croco,  i  bal¬ 
sami,  gli  aromi  e  la  perpetua  primavera,  scrive 
fidatamente  :  Quibus  verbis  Augustinus  signi ficat 
fore  ibi  res  ftoridas,  odoriferas  ,  amoenas,  quae 
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visum ,  odoratum }  aliosque  sensus  pascant  et 
mira  voluptate  per  fundant.  E  allegata  l’autorità 
di  s.  Basilio,  di  s.  Ambrogio,  di  s.  Gregorio  Ma¬ 
gno,  di  sant’ Anseimo,  di  s.  Lorenzo  Giustiniani, 
di  Scoto,  del  Suarez  e  di  altri  sommi  sapienti, 
conchiude:  Si  his  in  paradiso  terrestri  fruitus 
est  Adam ,  multo  magis  iisdem  fruentur  beati 
in  paradiso  coelesti. 

Anche  Bionigio  Cartusiano  parla  nobilmente 
della  beatitudine  che  godono  gli  eletti  per  l’ame- 
nità  del  luogo  al  quale  sono  innalzati.  Egli  dice: 
«  0  Israele,  quanto  è  mai  grande  la  casa  di 
Dio,  e  quanto  grande  è  il  luogo  del  suo  domi¬ 
nio  !  Egli  è  grande  e  non  ha  termine  ;  eccelso , 
e  immenso  (Bar.  III.).  La  sapienza  dell’  Onnipo¬ 
tente  arriva  da  una  estremità  all’  altra,  con  pos¬ 
sanza  e  con  soavità  le  cose  tutte  dispone  (Sap. 
Vili.).  Adatta  i  luogi  a  coloro  che  vi  hanno  a 
stare,  e  ciascuno  pone  in  quello  che  gli  è  con¬ 
veniente  per  la  sua  natura  o  pei  suoi  meriti. 
Però  Dio ,  all1  uomo  protoplaste  eh’  egli  creò  nella 
originale  giustizia,  dette  per  soggiorno  il  para¬ 
diso  terrestre.  Ora  i  beati  che  godono  pienamente 
e  immediatamente  Dio,  essendo  incomparabil¬ 
mente  piu  perfetti,  piu  degni  e  più  quieti  in  Dio 
di  quel  che  fosse  Adamo  prima  della  sua  ca- 
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duta  ;  fu  conveniente  che  Dio  sin  dal  principio 
apparecchiasse  loro  per  mansione  un  luogo  in¬ 
comparabilmente  più  bello ,  più  alto ,  più  ameno 
e  più  quieto  del  paradiso  terrestre.  E  cotal  luogo 
è  il  paradiso  celeste,  il  cielo  empireo,  patria, 
regione  e  abitazione  dei  beati.  —  E  tuttoché  le 
incorporali  sostanze,  come  sono  gli  angeli,  non 
abbian  bisogno  di  luogo  corporeo  per  sosteni¬ 
mento  ,  per  abitazione  e  per  contemplare  ,  nulla- 
dimeno  fu  congruente  che  fossero  esaltati  ad  un 
luogo  altissimo,  speciosissimo  e  degnissimo.  — - 
Questo  cielo  purissimo,  amplissimo  e  bellissimo, 
decentissimamente  si  conviene  alla  collocazione  e 
abitazione  dei  corpi  che  devono  glorificarsi  » . 

Ma  perchè  le  cose  sensibili  dell’empireo  colla 
massima  decenza  corrispondano  alle  doti  dei  corpi 
gloriosi,  è  necessario  che  siano  in  tutto  di  una 
somma  eccellenza.  E  così  son  veramente.  Le 
mura  del  cielo  dei  cieli  furono  innalzate  senza 
colpo  di  martello.  Le  pietre  preziose  di  lassù 
sono  di  un  pregio  inestimabile  e  infinito.  Le 
acque  dei  fonti ,  dei  rivi  e  dei  fiumi  superni , 
sono  limpide  più  della  nostra  luce  e  non  hanno 
difetto  di  veruna  sorta.  L’  erbe  e  le  piante  di 
quei  prati  e  di  quei  giardini,  non  germogliaron 
su  dal  terreno,  e  per  mantenersi  sempre  verdi 
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e  rigogliose  non  han  bisogno  nè  di  cultura,  nè 
di  innaffiamenti,  nè  di  rugiade.  I  fiori  sono  im¬ 
marcescibili  e  hanno  tanta  bellezza  nella  varietà 
delle  loro  forme  e  dei  loro  colori,  e  spargono 
tanta  fragranza,  che  danno  un  diletto  di  beati¬ 
fico  ricreamento.  I  pomi  nacquero  maturi  sui 
rami  degli  alberi  di  vita,  non  avvizziscono  mai 
e  han  soavità  di  ogni  perfetto  sapore  per  tutti 
gli  anni  eterni.  Le  cetre,  le  arpe  e  le  viole,  le 
mansioni  e  i  troni,  le  stole,  le  palme,  le  corone 
e  le  altre  cose  dell’empireo,  non  sono  di  arti¬ 
fizio  umano  nè  angelico.  Son  fatture  della  mano 
di  Dio,  e  fatture  veramente  degne  di  servire 
alla  gloria  di  quelli  che  fa  in  eterno  beati  colla 
chiara  visione  della  sua  essenza.  Anche  quanto 
alle  cose  dilettevoli  ai  sensi  preparate  nel  cielo 
da  Dio  a  quelli  che  lo  amano  in  terra,  possia¬ 
mo  dire:  Oculus  non  vidit,  nec  auris  audivit , 
nec  in  cor  hominis  ascendit  (I.  Cor.  II ,  9.).  Su¬ 
perano  ogni  nostra  immaginazione. 

Quello  che  intendiamo  a  pieno ,  è  ciò  che  in 
quel  beatissimo  regno  non  può  ritrovarsi.  Ed  in 
vero  conosciamo  chiaramente  che  in  esso  non  vi 
può  esser  cosa  veruna  molesta,  o  grave,  o  non 
del  tutto  gustevole  e  sommamente  gradita.  E 
certo ,  lassù  non  son  tenebre  a  recar  noia  e  tri- 
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stezza  coi  loro  offuscamenti.  Non  vi  è  mai  nè 
notte  nè  sera,  ma  giorno  eterno,  e  giorno  così 
chiaro,  che  al  confronto  di  esso  i  giorni  nostri 
anche  più  sereni  son  fitto  buio.  Non  vi  balena  , 
non  vi  tuona ,  non  vi  grandina ,  non  vi  nevica , 
non  vi  piove,  non  vi  romoreggian  tempeste  nè 
sbuffano  venti  procellosi.  Non  v’è  nè  caldo,  nè 
freddo,  nè  umidore,  nè  secchezza,  ma  perfetta 
temperie.  L’  aere  è  sempre  purissimo ,  chè  non 
vi  sono  colassù  cattive  influenze ,  ed  è  imbalsa¬ 
mato  dalla  fragranza  che  mandan  le  rose  sem¬ 
piterne  e  quei  gigli  tra  i  quali  si  pasce  il  divino 
Sposo.  In  quella  verace  terra  di  promissione  non 
pungono  nè  ronzano  insetti,  non  sibilano  nè  avve¬ 
lenano  rettili ,  non  divorano  nè  Spaventano  fiere, 
nè  rodono  le  tignole,  perchè  non  vi  ha  luogo 
verun  animale  irragionevole.  In  paradiso  non  si 
teme  di  carestie,  di  pestilenze,  di  terremoti,  di 
crolli  e  rivolgimenti  di  stato,  nè  di  verun’altra 
sciagura,  perchè  non  vi  è  male  alcuno  che  non 
sia  lontano  dal  paradiso  una  immensità.  Lassù 
non  si  dura  mai  una  fatica,  non  si  versa  una 
lacrima,  non  si  sentono  gemiti  nè  accenti  di  do" 
lore  nè  voci  roche,  non  si  vede  una  faccia  tur¬ 
bata.  Nell’  empireo  (che  gioconda  e  invidiabile 
sorte!)  non  vien  mai  nè  fame,  nè  sete;  chè 
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ognuno  è  sazio  e  inebriato  del  bene  infinito.  Vi 
è  sempre  festa  solenne,  musica  di  note  sempre 
allegre,  e  riposo  di  quiete  perfetta  e  di  somma 
letizia.  Colassi!  non  si  va  da  bella  vista  a  bella 
vista,  da  ricreamento  a  ricreamento,  da  gioia  a 
gioia,  da  giubilo  a  giubilo,  da  tripudio  a  tripu¬ 
dio,  nè  da  delizia  a  delizia,  perchè  nel  diletto 
della  beatitudine  ciascun  comprensore  gode  a 
eternità  insieme  raccolto  tutto  il  dolce  di  cui 
ciascuno  è  capace  ed  ha  desiderio. 

E  voi  figliuoli  di  Adamo,  perchè  non  ascol¬ 
tate  tutti  s.  Paolo,  il  quale  vi  dice  con  gran  ca¬ 
rità  :  «  Abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non 
di  quelle  della  terra  »  ?  (Col.  Ili ,  2.)  Anche  la 
terra  è  bella  e  molto  ricca  di  buone  cose,  ma 
come  luogo  di  vostro  esilio,  e  non  come  vostra 
patria.  Voi  siete  creati  pel  regno  dei  cieli.  Ve 
lo  dice  il  vostro  medesimo  volto,  che  non  è  pie¬ 
gato  verso  la  terra  come  quello  degli  animali 
senza  intelletto  ,  ve  lo  dimostrano  tutti  quei  mali 
che  quaggiù  fanno  di  voi  orribile  strazio  e  ve 
lo  confermano  quei  beni  medesimi  ai  quali  cor¬ 
rete  dietro.  E  non  è  vero,  che  quanto  più  accu¬ 
mulate  ricchezze,  vi  procurate  onori  e  vi  dilet¬ 
tate  nei  piaceri  del  senso,  tanto  più  il  vostro 
cuore  è  voto,  famelico  e  pieno  di  amarezza? 
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Aprite  gli  occhi,  o  ciechi!  rinsavite,  o  stolti! 
Se  vi  servite  delle  cose  terrene  non  come  di  gra¬ 
dino  per  innalzarvi  a  Dio,  ma  come  di  mezzo 
all’  appagamento  delle  vostre  ree  concupiscenze, 
accrescete  di  giorno  in  giorno  i  vostri  mali  pre¬ 
senti,  e  passati  che  sarete  miseramente  di  que¬ 
sta  vita,  andrete  al  paradiso  solamente  col  di¬ 
sperato  pensiero  di  averlo  perduto  per  sempre. 
Lasciate,  o  infelici,  di  correr  giù  alla  china 
dove  vi  porta  il  peso  della  corrotta  natura,  e 
prendete  la  salita  prima  che  annotti.  Se  delle 
cose  di  questa  terra  seguitate  a  farne  tanti  idoli 
alle  vostre  passioni,  presto  il  paradiso  sarà  chiuso 
per  sempre  sopra  di  voi,  e  senza  speranza  di  ri¬ 
medio  vi  troverete  dannati  ai  supplizi  della  morte 
eterna.  Dio  vi  salvi  da  questa  infinita  sciagura  ! 


Capitolo  X. 


La  società  dei  beati  nel  paradiso. 

uomini  in  questa  valle  di  lagrime,  se 
^7  anche  tutti  di  concordia  e  con  perfe¬ 
zione  adempissero  quel  divino  comandamento  che 
dice  :  «  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  », 
(Mat.  XX,  39.)  non  formerebbero  tra  loro  una 
società  compiutamente  beata.  L’  amore  fraterno 
in  quel  caso  essendo  universale  e  operativo  con 
tutto  il  possibile  delle  sue  forze ,  certamente  por¬ 
rebbe  rimedio  a  molti  di  quei  mali,  che  soffre 
in  terra  1’  umana  natura,  ma  per  una  gran  parte 
di  essi  non  avrebbe  altro  che  una  parola  di  con¬ 
forto.  Il  disordine  delle  sfrenate  concupiscenze 
sempre  risentite  contro  la  legge  dello  spirito, 
l’ inclinazione  al  vizio,  la  disgrazia  di  poter  pecca¬ 
re,  i  difetti  dell’ infanzia,  la  vecchiaia  con  i  suoi 
fastidii,  un  numero  sterminato  di  malattie  e  lo 
Statutum  esthominibus  semel  mori  (Ilebr.  IX,  27.) 
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che  porta  seco  tanti  dolori  e  tanto  lotto,  sono 
mali  che  1’  amor  fraterno  non  è  sufficiente  a  to¬ 
glier  via.  Solo  può  lenirne  V  acerbità  e  renderli 
di  profitto  per  la  vita  futura. 

Ma  per  somma  sventura  pochi  sono  quelli 
che  osservino  a  compimento  il  precetto  della  fra¬ 
terna  carità,  e  pero  l’umana  società  pellegrina 
in  terra,  oltre  a  quei  mali  che  la  straziano  ir¬ 
reparabilmente,  ne  soffre  moltissimi  di  quelli 
che  le  potrebbero  essere  risparmiati  e  innume¬ 
revoli  altri  che  le  vengono  procurati  dai  mal¬ 
vagi  che  ha  nel  suo  seno.  Così  è.  Una  gran 
parte  degli  uomini  non  solamente  non  si  levano 
in  soccorso  dei  loro  fratelli  bisognosi  di  aiuto , 
ma  procacciano  ai  medesimi  infiniti  mali.  Dove 
li  tengono  schiavi,  dove  li  vendono  pei  mercati, 
dove  si  dilettano  a  vederli  divorare  alle  belve , 
dove  li  gettano  come  immondezze  nelle  fogne, 
dove  ne  fan  letame  per  ingrassare  i  campi  e 
dove  gli  scannano  e  bruciano  sopra  gli  altari  del 
demonio.  Onde  un  cotale  ebbe  a  dire  :  La  peg- 
gior  razza  degli  animali  è  quella  degli  uomini. 
Anche  moltissimi  di  quelli  che  ricevettero  il  bat¬ 
tesimo,  furono  ammaestrati  nelle  verità  della 
fede  e  si  gloriano  di  esser  buoni  e  sinceri  figliuoli 
della  Chiesa  di  Dio,  fanno  al  loro  prossimo  il 
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peggio  che  sanno.  Si,  anche  tra  questi,  o  Dio! 
quanti  ladri,  vi  sono,  quanti  calunniatori!  quanti 
spergiuri  !  quanti  adulteri  !  quanti  persecutori 
dell’  innocenza  !  quanti  seminatori  di  perniciose 
falsità  e  corruttori  del  buon  costume  !  quanti 
Giuda  !  quanti  Neroni  !  0  quanto  dunque  è  in¬ 
vidiabile  la  sorte  di  coloro ,  che  usciti  di  questa 
terrena  società  di  uomini  tutti  naturalmente  mi- 
seri,  e  molti  fastidiosi,  bugiardi,  felloni  e  più 
crudeli  delle  fiere,  van  su  a  far  compagnia  in¬ 
sieme  con  gli  angeli  !  0  che  bella  e  felice  so¬ 
cietà  è  mai  quella  !  Niuno  di  quei  cittadini  è 
schiavo,  nè  servo,  nè  suddito,  nè  vassallo  di  ve¬ 
runa  creata  potestà.  Son  tutti  liberi,  tutti  nobili, 
tutti  signori,  tutti  principi  gloriosi.  Nè  veruno 
di  loro  deve  darsi  pensiero  e  durar  fatica  in  ser¬ 
vigio  altrui,  perchè  lassù  non  vi  sono  famelici 
da  satollare,  nè  nudi  da  rivestire,  nè  mesti  da 
consolare,  nè  infermi  bisognosi  di  medicine  e  di 
assistenza,  nè  morti  cui  dare  sepoltura,  nè  igno¬ 
ranti  da  istruire,  nè  peccatori  da  indurre  a  pe¬ 
nitenza.  Gli  abitatori  della  celeste  Gerusalemme 
son  tutti  ricchissimi,  tutti  saziati  alla  mensa 
dell’ eterna  vita,  tutti  vestiti  di  gloria,  tutti  in 
perpetua  salute,  tutti  impassibili  e  immortali, 
tutti  sereni  ed  ebri  di  gioia,  tutti  illuminati  e 
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pieni  di  perfetta  sapienza,  tutti  santi  ed  impec¬ 
cabili. 

* 

Si ,  anche  tutti  santi  e  impeccabili ,  e  però 
son  tutti  sicurissimi ,  che  per  tutta  V  eternità  nel 
loro  regno  non  vi  saranno  mai  nè  inganni ,  nè 
frodi,  nè  ribellioni,  nè  ipocrisie,  nè  mormora¬ 
zioni,  nè  veruna  delle  nequizie  che  corrompono 
e  rendon  misera  la  società  degli  uomini  in  que¬ 
sta  terra.  Fra  quei  felicissimi  cittadini  non  si 
udirà  mai  una  mala  nè  aspra  parola,  non  si 
vedrà  mai  un’  occhiata  bieca ,  nè  un  atto  di  sde¬ 
gno  ,  non  vi  saranno  mai  offese  nè  pure  di  pen¬ 
siero.  Son  tutti  stabili  nella  rettitudine ,  tutti 
d’  un  medesimo  sentimento  e  di  una  sola  volontà, 
tutti  uniti  tra  sè  non  per  bisogno  nè  per  basso 
interesse,  ma  per  quella  dolcissima  e  perfettis¬ 
sima  carità,  che  si  diffonde  in  loro  e  gli  impara¬ 
disa  alla  intuitiva  visione  della  essenza  di  Dio. 

Nè  v’  è  da  temere  che  i  più  bassi  nelle  ce¬ 
lestiali  mansioni  possano  ai  più  alti  invidiare  la 
maggior  gloria,  perchè  lassù  non  ha  luogo  ve¬ 
runa  disordinata  passione,  e  ognuno  è  pieno  di 
gloria  a  ribocco  secondo  la  propria  capacità  ed 
ha  il  perfetto  appagamento  di  ogni  suo  deside¬ 
rio.  Ed  in  vero  i  più  piccoli  non  possono  portare 
invidia  ai  più  grandi  nel  veder  loro  addosso  una 


DECIMO 


157 


veste  più  ampia,  quando  ancor  essi  son  vestiti 
della  medesima  roba.  E  così  pure  colui  che  per 
satollarsi  ha  bisogno  di  poco  cibo,  non  può  es¬ 
ser  punto  da  invidia  nel  vedere  che  altri  ne 
prende  molto,  quando  il  cibo  per  tutti  è  della 
stessa  qualità  e  a  tutti  è  dato  quanto  ognuno 
ne  vuole. 

La  bella  Piccarda,  beata  nella  più  tarda 
spera,  a  quella  dimanda  di  Dante: 

Ma  dimmi  :  Voi  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco , 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 

sorridendo  prima  un  poco  colle  altre  ombre  che 
eran  con  lei ,  rispose  : 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avemo,  e  d’altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 

S’  essere  in  caritade  è  qui  necesse , 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Perch’  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
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Si  che,  come  noi  seni  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Coni’  allo  re  che  ’n  suo  voler  ne  invoglia. 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh’  ella  cria  e  che  natura  face. 

(Par.  III.) 


E  poi,  lassù  in  quella  beatissima  società  cia¬ 
scheduno  gode  del  bene  di  tutti,  e  tutti  godono 
del  bene  di  ciascheduno.  Per  la  qualcosa,  diceva 
sant’ Agostino,  quanti  sono  i  compagni,  tanti 
sono  i  gaudii,  imperocché  la  carità  colla  quale 
si  amano  e  son  congiunti  tra  loro,  fa  sì  che 
ognuno  abbia  godimento  anche  del  bene  che  go¬ 
dono  gli  altri.  Per  charitatem  fiet,  ut  guod  ha- 
bent  singuli  comune  sii  omnibus.  Sic  enim  quis- 
que  etiam  ipse  habet ,  cum  cimai  in  altero  quod 
ipse  non  habet  (Traci.  67  in  Ioan.  n.  2.). 

E  che  vince  ogni  aspettazione,  come  altri 
osserva  giustamente,  si  è,  che  un  beato  supe¬ 
riore  di  gloria ,  godrà  più  per  la  gloria  del  beato 
inferiore,  che  non  ne  gode  quel  medesimo  beato 
inferiore  che  la  possiede,  mentre  amando  il  beato 
superiore  più  Dio,  che  non  1’  ama  quel  beato  in¬ 
feriore  ,  verrà  a  rallegrarsi  di  quell’  onore  che 
risulta  a  Dio  dalla  beatitudine  dell’  inferiore,  più 
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che  non  se  ne  rallegra  l’ istesso  inferiore  beati¬ 
ficato. 

Nè  per  questo  verrà  tra  i  comprensori  an¬ 
nullato  1’  ordine  della  carità,  perchè  nella  gloria 
la  natura  si  perfeziona  e  non  si  distrugge.  San 
Tommaso  dice,  che  ogni  beato  quanto  alla  dif¬ 
ferenza  del  bene  che  ognuno  desidera  agli  altri, 
amerà  più  i  migliori  di  se  che  se  stesso,  perchè 
ogni  beato  vorrà  che  ognuno  abbia  il  bene  do¬ 
vutogli  secondo  giustizia,  ma  quanto  alla  inten¬ 
sione  deir  atto  della  carità  ogni  beato  amerà 
più  se  stesso  che  gli  altri  anche  migliori  di  sè. 
Ogni  beato  però ,  giusta  il  parer  dell’  Angelico , 
nell’  ordine  del  suo  amore  verso  gli  altri,  amerà 
semplicemente  più  i  migliori ,  reputando  a  sè  più 
prossimi  quelli  che  sono  più  vicini  a  Dio  (S.  P. 
XXVI,  a.  13). 

Alcuni  peraltro  sono  di  opinione  che  anche 
in  paradiso,  ognuno  sotto  tutti  i  rispetti,  amerà 
più  se  stesso  che  gli  altri,  e  fra  gli  altri  amerà 
più  quelli  che  gli  sono  più  congiunti,  senza  mi¬ 
rar  punto  alla  maggiore  o  minore  loro  bontà. 
San  Bonaventura  dopo  avere  considerate  sottil¬ 
mente  le  ragioni  di  cotali  dottori,  e  quelle  di 
coloro  che  tengono  il  contrario,  cioè  che  lassù 
si  amerà  più  chi  sarà  più  vicino  e  caro  a  Dio,  dice 
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che  nello  stato  della  presente  miseria  è  troppo 
difficile  la  risoluzione  di  tale  questione.  Conchiude 
tuttavia  che  coloro  i  quali  seguono  i  primi,  vanno 
coi  più;  e  quelli  che  tengon  dietro  ai  secondi, 
fan  compagnia  coi  più  sapienti ,  i  quali  si  levano 
su  colla  mente  a  quel  bone  incomprensibile,  quod 
nec  oculus  vidit ,  nec  auris  auclivit ,  nec  in  cor 
hominis  ascendit  (3.  D.  31.  a.  3.  q.  3.). 

A  me  diletta  il  pensare ,  che  ogni  beato  ami 
sempre  più  quelli  che  sono  migliori ,  e  in  ugua¬ 
glianza  di  meriti  ami  più  quelli  che  gli  sono 
più  strettamente  congiunti.  E  ciò  parmi  che  con¬ 
suoni  con  quelle  parole  del  dottore  Angelico: 
Continget  tctmen  in  patria  cjuod  aliquis  sibi  con - 
iunctum  pluribns  modis  diliget:  non  enim  ces- 
sabunt  ab  animo  beati  honestae  dilectionis  cau- 
sae  (2.  p.  q.  XXVI ,  a.  13).  Così  graziosamente 
colla  giustizia,  la  gloria  e  la  natura  si  danno 
un  amplesso  e  un  bacio  di  soavissima  dolcezza. 
Ma  qualunque  sia  1’  ordine  e  la  varia  intensità 
di  quel  santo  amore,  è  certissima  cosa  che  ogni 
beato  ha  tanti  gaudii,  quanti  sono  i  suoi  com¬ 
pagni  nella  patria  della  gloria  eterna.  Qaot  sodi, 
dice  sant’  Agostino ,  tot  gaudia.  Si ,  v’è  tra  essi 
tale  comunione  di  beni,  che  ogni  comprensore 
ha  godimento  di  quanto  godono  tutti  gli  altri. 
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Ma  e  quali  e  quanti  sono  questi  socii  che  scam¬ 
bievolmente  si  moltiplicano  i  gauclii  tra  loro  ? 
Sono  tutti  gii  spiriti  beati  e  tutti  quegli  eletti 
che  anclaron  lassù  dalla  terra,  i  quali  aspettan 
lassù  innumerevoli  altri  compagni.  E  chi  può 
immaginare  quanto  alla  fine  sarà  grande  cotal 
società  ? 

San  Tommaso  studiando  colla  sua  gran 
mente  quelle  parole  del  Profeta  Daniele  :  Millia 
millium  ministrabant  ei,  et  decies  centenci  mil¬ 
lia  assistebant  ei  (VII.),  venne  alla  conclusione 
di  insegnare  che  la  moltitudine  degli  angeli  ec¬ 
cede  ogni  moltitudine  materiale.  E  lo  dimostra 
da  par  suo.  Egli  dice  :  «  La  perfezione  dell’  uni¬ 
verso  essendo  ciò  che  Dio  intende  principal¬ 
mente  nella  creazione  delle  cose,  quanto  più  al¬ 
cune  cose  sono  perfette,  tanto  più  in  maggiore 
eccesso  furono  da  lui  create.  Siccome  poi  nelle 
cose  corporali  1’  eccesso  si  considera  secondo  la 
grandezza,  cosi  nelle  incorporee  V  eccesso  si  può 
considerare  ^secondo  la  moltitudine.  E  noi  ve¬ 
diamo  che  i  corpi  incorruttibili,  i  quali  tra  i 
corpi  sono  i  più  perfetti,  secondo  la  grandezza 
eccedono  quasi  incomparabilmente  i  corpi  corrut¬ 
tibili;  imperocché  tutta  la  sfera  dei  corpi  attivi 
e  passivi  è  ben  piccola  cosa  rispetto  ai  corpi  ce- 
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lesti.  Onde  è  ragionevole  che  le  sostanze  imma¬ 
teriali  eccedano  quasi  incomparabilmente,  quanto 
alla  moltitudine ,  le  materiali  sostanze  »  (P.  P. 
50.  3.).  E  colui  che  scrisse  divinamente  della 
Celeste  Gerarchia,  dà  per  certo  che  gli  eserciti 
delle  menti  superne  sono  tanto  grandi,  che  tra¬ 
scendono  la  misura  di  tutti  i  nostri  numeri  mate¬ 
riali  (Dion.  c.  14.).  E  il  Cartusiano  così  argo¬ 
mentava  in  sentenza:  —  Se  di  gran  lunga  su¬ 
pera  ogni  nostra  comprensione  anche  la  sola 
moltitudine  degli  spiriti  dell’intimo  coro,  come 
crederemo  di  poter  comprendere  quella  degli  al¬ 
tri  cori,  i  quali  come  dice  il  Divino  Dionigi, 
quanto  piti  sono  sublimi ,  tanto  piu  son  numerosi  ? 
(De  gaud.  coeli  art.  63.). 

Ora,  illuminati  da  s.  Giovanni  rapito  nella 
sua  grand’  estasi ,  aggiungiamo  i  cento  qua¬ 
ranta  quattro  mila  segnati  dell’  antico  Israele, 
e  la  turba  magna  che  nissun  poteva  noverare, 
di  tutte  genti,  e  tribù  e  popoli  e  linguaggi 
(Apo.  VII.),  e  poi  dimandiamo  alla  nostra  ra¬ 
gione  quanto  debba  essere  sterminata  la  molti¬ 
tudine  dei  comprensori!  Noi  siamo  del  tutto  in¬ 
sufficienti  a  sì  alta  computazione,  perchè  non 
abbiamo  nè  numeri,  nè  misure  nè  idee  da  ciò. 
E  pure,  o  felicissima  sorte  !  ogni  comprensore  ha 
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tanti  diletti  speciali  aggiunti  alla  sua  essenziale 
beatitudine,  quanti  sono  i  suoi  compagni  di  glo¬ 
ria.  0  che  immenso  godere!  o  paradiso!  o  para¬ 
diso!  Se  anche  il  vedere  e  il  pienamente  cono¬ 
scere  un  solo  angelo,  dice  il  Cartusiano,  fa  pro¬ 
vare  un  gaudio  che  trascende  tutti  i  gaudii  del 
mondo,  che  sarà  il  vederne  e  il  conoscerne  pie¬ 
namente  quanti  ne  sono  nelle  tre  supernali  ge¬ 
rarchie  ,  i  quali  per  avventura  son  più  milioni 
che  le  stelle  del  cielo  e  le  arene  sui  lidi  del 
mare  ? 

E  al  modo  stesso  sarà  ineffabile  il  cumulo 
immenso  dei  sommi  diletti  che  godrà  ogni  ce¬ 
leste  cittadino  nel  conoscere  di  presenza  gli  an¬ 
tichi  patriarchi,  i  profeti,  gli  apostoli,  i  mar¬ 
tiri,  i  confessori  e  tutti  gli  altri  che  andaron 
lassù  da  questa  valle  di  pianto.  Dio  mio,  qual 
sarà  il  giubilo  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  e  degli 
altri  apostolici  annunziatori  dell’ Evangelio,  alla 
vista  e  alle  benedizioni  di  tutti  coloro  che  da 
essi  furon  convertiti  alla  fede  e  condotti  lassù! 
E  un  s.  Benedetto ,,  un  s.  Domenico,  un  s.  Fran¬ 
cesco  stimatizzato,  un  s.  Ignazio  di  Loiola,  un 
s.  Giuseppe  Calasanzio  e  gli  altri  fondatori  di 
Ordini  regolari  nel  vedersi  circondati  dalla  mol¬ 
titudine  dei  loro  figliuoli  pervenuti  a  salute ,  non 
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avranno  in  se  stessi  moltiplicate  in  immenso  le 
dolcezze  del  paradiso?  E  quei  buoni  figliuoli  par¬ 
teciperanno  di  tutta  la  gioia  dei  loro  santissimi 
archimandriti,  esaltati  alle  più  alte  sedi  dell’em¬ 
pireo  e  benediranno  in  eterno  il  giorno  in  cui  si 
fecero  loro  seguaci. 

Che  gaudio,  poi,  che  gaudio  avrà  ognuno 
nel  vedere  i  suoi  santi  avvocati  non  dipinti 
nelle  tele  e  sulle  pareti  e  scolpiti  in  marmi  e 
in  bronzi,  ma  in  se  stessi  e  a  viso  a  viso,  e  in¬ 
sieme  con  essi  contemplare  la  divina  essenza  e 
cantare  :  Santo ,  Santo,  Santo  il  Signore :  Laude, 
gloria  ed  onore  al  Signore  nei  secoli  dei  secoli: 
Amen:  Alleluia,  alleluia! 

Consolazione  sopra  consolazione  avranno  tanti 
fedeli  eletti,  nel  trovare  nel  beato  regno  quei 
ministri  dell’Altissimo  dai  quali  furono  rigene¬ 
rati  di  spirito  nelle  acque  battesimali,  ammae¬ 
strati  nella  divina  legge,  cresimati,  assoluti  dei 
loro  peccati,  nutriti  del  pane  degli  angeli  e  as¬ 
sistiti  nel  passo  pauroso  e  terribile  della  morte  ! 
Felici  quelli,  felici  quelli  che  andranno  nel  pa¬ 
radiso!  Quali  accrescimenti  di  gaudiosa  letizia 
non  apporterà  loro  anche  la  bella  sorte  di  ra- 
cquistare  tra  gli  angeli  e  i  santi  la  compagnia 
di  quei  loro  cari ,  che  prima  di  essi  passarono  di 
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questo  mondo  tenebroso  ecl  entrarono  nei  fulgori 
della  luce  perpetua  ? 

Non  può  capire  nella  nostra  mente  la  con¬ 
tentezza  che  avranno  nel  rivedere  lassù  chi  i 
suoi  fedeli  amici ,  chi  i  suoi  cari  fratelli ,  chi  le 
sue  dolci  sorelle,  chi  la  diletta  sua  sposa,  e  chi 
il  suo  affettuoso  marito.  I  genitori  si  stringe¬ 
ranno  al  seno  con  incomprensibile  amore  i  loro 
figliuoli  e  le  loro  figliuole,  e  le  figliuole  e  i  fi¬ 
gliuoli  renderanno  alla  madre  e  al  padre  quei  baci 
che  ricevettero  da  essi  nell’  infanzia.  E  ognuno 
ritroverà  i  suoi  parenti  e  gli  altri  che  amava  in 
terra,  non  poveri  e  cenciosi,  non  perseguitati  dai 
tristi,  non  derisi,  non  curvi  sotto  il  peso  degli  anni, 
non  infermi  e  moribondi,  non  fastidiosi,  non  idioti, 
o  con  altri  difetti,  ma  tutti  possessori  di  ric¬ 
chezze  immense ,  tutti  nell’  età  più  vigorosa  e 
fiorente,  tutti  amabili  e  graziosi,  tutti  bellissimi, 
tutti  ripieni  di  celeste  sapienza,  tutti  redimiti  di 
gloria,  tutti  perfettamente  beati.  Dandosi  tene¬ 
rissimi  amplessi  e  baciandosi  tra  loro  mille  volte 
in  fronte,  gli  uni  diranno  agli  altri:  —  Eccoci 
per  grazia  di  Dio  salvi  e  sicuri  per  sempre.  Per 
noi  non  vi  saran  mai  più  nè  patimenti  nè  timori. 
0  che  alta  sapienza,  che  savio  consiglio,  che  fe¬ 
lice  ventura,  fu  l’aver  disprezzate  tutte  le  cose 
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del  mondo  bugiardo  e  traditore  e  F  esserci  dati 
al  divino  servizio!  Siano  in  benedizione  senza 
fine  gli  stenti  della  povertà,  le  asprezze  della 
penitenza,  le  umiliazioni  e  le  malattie  sofferte 
con  pazienza ,  le  persecuzioni  incontrate  per  la 
giustizia  e  le  ingiurie  perdonate  per  amore  di 
Gesù  Cristo!  Sudammo,  spargemmo  molte  la¬ 
grime,  ma  il  patire  fu  breve.  Evviva,  evviva 
la  croce  che  portammo  dietro  a  Gesù.  Essa  ci 
aprì  le  porte  del  paradiso.  0  paradiso!  o  para¬ 
diso  !  Qui  ci  riposeremo ,  faremo  festa ,  saremo 
in  giubilo  e  godremo  insieme  infiniti  piaceri  per 
tutta  F  eternità. 

Ma ,  o  sventura  !  Alcuni  comprensori  cer¬ 
cano  invano  nel  paradiso,  chi  i  suoi  compagni, 
chi  i  suoi  fratelli,  chi  le  sue  sorelle,  chi  il  suo 
marito ,  chi  la  sua  moglie ,  chi  il  suo  padre,  chi 
la  sua  madre,  chi  i  suoi  figliuoli,  e  chi  altri 
suoi  cari.  Dei  loro  infanti  morti  senza  battesimo 
potranno  in  qualche  modo  darsi  pace,  perchè  forse 
allora  sapran  con  certezza  che  i  medesimi  non 
soffrono  veruna  pena  di  senso  e  godono  una  na¬ 
turale  felicità;  ma  dei  loro  amici  e  parenti  dan¬ 
nati  ai  fuoco  eterno,  come  faranno  a  non  turbar¬ 
sene  e  a  non  sentirne  grande  amarezza  ?  Eh , 
che  dici  am  noi,  amarezze  e  turbamenti  tra  i 
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comprensori  ?  La  loro  beatitudine  esclude  ogni 
male.  La  cognizione  delle  altrui  sventure  sta 
nel  loro  intelletto  senza  discendere  a  pungere  il 
loro  cuore.  Essi  amano  e  vogliono  solo  quel  che 
ama  e  vuole  Lio,  e  han  diletto  in  ogni  sua  di¬ 
sposizione,  non  eccettuata  quella  della  sua  giu¬ 
stizia  che  nell’  altro  mondo  punisce  con  pene 
eterne  i  malvagi.  Nei  dannati  amano  soltanto 
la  natura ,  che  questa  vogliono  sia  conservata  a 
gloria  di  Dio;  ma  non  hanno  verso  di  loro  verun 
affetto  nè  amicizia  di  carità,  perchè  questa,  come 
dimostra  s.  Tommaso,  più  che  nella  comunione 
della  natura  si  fonda  nella  comunione  della  vita 
eterna ,  e  i  peccatori  condannati  all’  inferno,  al 
modo  stesso  dei  demoni,  non  hanno  la  possibilità 
di  uscire  della  morte  eterna  (P.  S.  XXV,  11). 
Nella  patria  celeste ,  dice  s.  Bonaventura,  la  ca¬ 
rità  si  dilata  quanto  alla  grandezza  della  libe¬ 
ralità,  perchè  cresce  la  sua  bontà,  la  larghezza 
della  sua  comunicazione  e  1’  eccellenza  della  sua 
virtù,  ma  si  ristringe  quanto  agli  oggetti  da  do¬ 
versi  amare.  In  questa  terra  si  devono  amare 
per  carità  tutti  coloro  che  sono  pervenuti  allo 
stato  di  gloria  e  tutti  gli  uomini  ancor  viatori, 
perchè  durante  la  vita  presente  son  tutti  capaci  di 
eterna  salute.  Compiuto  poi  il  numero  degli  eletti, 
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la  carità  non  ha  più  luogo  verso  gli  altri  che 
ne  son  fuori ,  perchè  questi  non  possono  perve¬ 
nire  alla  particìpazione  di  quel  sommo  bene  (3. 
Dis.  31.  a.  3.  q.  3.). 

E  se  i  comprensori  non  possono  ai  dannati 
volere  alcun  bene,  come  si  affliggeranno  dei  mali 
dei  medesimi?  Eh,  pensate  !  Essi  si  conformeran 
sempre  a  Dio,  il  quale  trionfa  colla  sua  giustizia 
sopra  i  reprobi  e  gli  deride  (Sap.  IV,  18.),  gli 
schernisce  (Sai.  II,  4.),  e  gli  strazia  nello  sfogo 
del  suo  sdegno  coll’  applaudire  battendo  palma 
a  palma  (Ezec.  XXI,  17).  Infelici  dannati!  Fra 
le  altre  innumerabili  pene  dovran  soffrire  ancor 
questa ,  di  essere  odiati,  maledetti,  messi  in  ama¬ 
ra  derisione  e  scherniti  con  gran  vitupero  anche 
da  quegli  eletti  coi  quali  sopra  la  terra  avevano 
a  comune  la  patria,  il  tetto,  la  mensa,  il  letto 
e  il  sangue.  Anche  questo  pensiero ,  spaventevole 
al  sommo,  sia  di  eccitamento  ad  ognuno,  prima 
che  passi  il  tempo,  a  tenersi  in  punto  e  in  ot¬ 
time  disposizioni  per  aver  l’ entrata  nel  paradiso. 


CAPITOLO  XI. 


Maria  nella  gloria  del  paradiso. 

’  evangelista  Giovanni,  rapito  in  estasi 
w  nell’Isola  di  Patmos,  vide  in  cielo  un 
gran  prodigio.  Gli  apparve  una  donna  vestita 
di  sole,  levata  coi  piè  sopra  la  luna  e  coro¬ 
nata  di  dodici  stelle.  E  chi  è  questa  donna  ? 
Sant’  Ambrogio ,  sant’  Agostino  e  altri  sapienti 
di  chiara  nominanza  nelle  cose  divine,  in  quella 
donna ,  oltre  all’  adombramento  della  Chiesa  rav¬ 
visano  Maria.  Maria  è  bella  come  la  luna  ed 
eletta  come  il  sole,  ed  ha,  dice  s.  Bernardo,  do¬ 
dici  eccellentissime  speciali  prerogative  che  ri¬ 
splendono  a  modo  di  fulgidissime  stelle  in  quel 
sereno  che  non  si  turba  mai. 

Noi  prima  di  salire  di  lume  in  lume  e  di 
gaudio  in  gaudio  sino  alla  più  alta  sublimità  del 
cielo  empireo,  dove  Maria,  augusta  regina  degli 
uomini  e  degli  angeli ,  siede  alla  destra  del  suo 
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divino  Unigenito,  dobbiamo  considerare  i  meriti 
eh’  ella  si  acquistò  nella  terra ,  imperocché  que¬ 
sti  ci  faranno  intender  meglio  qualche  cosa  della 
gloria  eccelsa  cui  venne  colassù  innalzata.  Ella 
meritò  in  proporzione  dei  favori  che  ricevè  da 
Dio,  perchè  dei  medesimi  fece  il  maggior  frutto 
che  per  lei  si  poteva.  E  di  qual  dono  non  le  fu 
largamente  cortese  Iddio  ?  Ella  esaltando  la 
grandezza  del  Signore ,  cantava  divinamente 
nella  casa  di  Zaccaria  e  di  Elisabetta  genitori 
dell’  uomo  più  che  profeta  :  «  Grandi  cose  ha 
fatte  a  me  colui  che  è  potente ,  e  di  cui  santo  è 
il  nome  »  (Lue.  II,  49).  Serve  il  dire  che  la  fece 
sua  Madre!  Cotal  dignità  è  di  ordine  superiore 
ad  ogni  altra  creata  dignità,  perchè  in  qualche 
modo  appartiene  all’  ordine  dell’  unione  con  una 

persona  divina ,  e  però  è  la  massima  unione  che 

« 

una  creatura  possa  avere  con  Dio.  E  quantunque 
Dio  avesse  potuto  far  Maria  più  ricca  di  perfe¬ 
zioni  in  se  stessa,  imperocché  cpialsivoglia  dono 
creato  essendo  di  essenza  finita  è  capace  di 
accrescimento ,  tuttavia  Dio  non  potè  darle  il 
pregio  di  una  maternità  più  eccellente,  perchè 
non  potè  farla  madre  di  un  figliuolo  maggiore 
di  quello  in  cui  ella  si  incinse.  Per  la  qual  cosa, 
dice  s.  Tommaso,  la  beata  Vergine  riguardata 
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come  Madre  di  Dio  ha  una  dignità  che  tiene 
dell’  infinito  (P.  P.  XXV,  6.). 

E  questa  incomparabile  dignità,  che  il  Sua- 
rez  chiama  infinita  nel  suo  genere,  fu  per  Maria 
la  sorgente  di  altre  eccelse  prerogative  e  grazie 
di  valore  superno.  Perchè  Dio  sino  dalla  eter- 
nità  la  eleggeva  nel  suo  amoroso  consiglio  ad 

o  o  o 

esser  sua  Madre,  volle  che  fosse  immacolata 
nella  sua  concezione,  non  avesse  il  fomite  della 
concupiscenza ,  non  perdesse  col  frutto  di  madre 
il  fiore  di  vergine  e  sino  dal  suo  primo  istante 
nel  seno  di  Anna  fosse  piena  di  grazia.  E  tut¬ 
toché  non  ne  fosse  piena  in  somma  eccellenza, 
che  tale  non  fu  nè  pure  la  grazia  abituale  di 
Cristo,  perchè  il  dono  della  grazia  essendo  cosa 
che  viene  per  creazione  non  può  passare  i  ter¬ 
mini  del  finito ,  nulladimeno  ne  fu  piena  immen¬ 
samente  in  corrispondenza  alla  sua  immensa  di¬ 
gnità  di  Madre  di  Dio.  Maria,  scrisse  il  dottis¬ 
simo  e  piissimo  Suarez,  nel  primo  istante  della 
sua  santificazione  ebbe  più  grazia  che  il  supremo 
di  tutti  gli  angeli,  e  più  (aggiunge  il  dottor 
santo  Alfonso  Liguori)  che  tutti  gli  uomini  in¬ 
sieme  con  tutta  la  loro  santità  (Cf.  di  M.  Na- 
sc.  di  M.). 

Or  Ella  corrispose  perfettamente  ai  disegni 
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di  Dio  sopra  di  lei  e  dal  suo  primo  momento 
nel  seno  materno  sino  al  suo  ultimo  respiro , 
senza  intermissione  andò  sempre  accumulando 
nuovi  frutti  di  grazia.  E  qui,  innanzi  tutto  fa 
uopo  considerare  che  anche  a  quella  sua  prima 
santificazione  nella  quale  ricevè  tutti  gli  abiti 
delle  virtù ,  il  dono  della  perseveranza  e  la  con¬ 
fermazione  nella  giustizia  e  altri  celesti  favori, 
ebbe  prodigiosamente  parte  anche  attiva.  Onde 
s.  Bernardino  giustamente  insegnava,  che  Maria 
fu  santificata  per  propria  disposizione  (Ser.  51 
Nde  B.  V.  c.  2.  a.  1.).  E  secondo  il  Suarez  non 
si  dispose  a  quella  sua  prima  santificazione  col 
perfezionarsi  nella  medesima,  ma  proprio  col- 
F  apparecchiarvisi  ;  il  qual  modo  di  santificazione 
è  più  perfetto,  perchè  chi  dispone  se , stesso  alla 
grazia,  santifica  in  certa  guisa  se  stesso  e  col 
divino  aiuto  è  a  se  stesso  in  qualche  modo  causa 
della  grazia.  Qui  se  ad  gratiam  disponit ,  cquo- 
dammodo  se  sanctificat ,  et  curri  divino  auxilio 
est  sibi  cdiquo  modo  causa  gratiae  (De  Ine.  P.  II. 
q.  XXVIII,  a.  6.  dis.  4.  sec.  8.). 

E  ben  potè  la  beatissima  Vergine  esser  così 
santificata  per  propria  disposizione,  perchè  sino 
dal  primo  istante  della  sua  concezione  per  mira¬ 
colo  di  convenevole  provvidenza  ebbe  il  perfetto 
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uso  della  ragione  e  l’ atto  della  medesima ,  e 
una  soprannaturale  cognizione  di  Dio.  Nè  la  Be¬ 
nedetta  fra  tutte  le  donne  tenne  ozioso  il  talento 
anticipatole  per  prodigio.  Ella,  dice  il  Suarez,  lo 
mise  subito  in  opera  in  quella  sua  disposizione  col¬ 
la  quale  meritò  la  gloria  eterna,  comechè  non  si 
meritasse  la  grazia  nè  l’aumento  della  medesima, 
chè  ciò  era  sopra  il  possibile  delle  sue  forze.  Ma 
sino  dal  secondo  istante  della  sua  santificazione 
principiò  a  meritare  anche  l’ aumento  della  grazia. 

E  in  questo  suo  meritare  corse  sempre  più 
veloce  e  divenne  di  giorno  in  giorno  sempre  mag¬ 
giore.  Qui  però  la  realtà  della  cosa  soverchia 
di  gran  lunga  la  facoltà  della  nostra  mente.  Ed 
in  fatti,  se  Maria  sino  dal  suo  primo  istante  nel 
chiostro  materno  aveva  più  gradi  di  grazia  che 
il  più  alto  Serafino  e  più  di  quella  che  gli  uo¬ 
mini  hanno  avuta  fino  al  presente  e  dell’  altra 
che  avranno  sino  alla  fine  dei  secoli ,  chi  può 

comprendere  quanta  ne  sarà  stata  in  lei  al  ter- 

\ 

mine  della  sua  vita  ?  E  certo  che  la  beatissima 
Vergine  per  tutti  e  singoli  gli  atti  umani  ch’eser¬ 
citò  dopo  la  sua  prima  santificazione  meritò 
1’  aumento  della  carità ,  della  grazia  e  della  glo¬ 
ria,  perchè  furon  tutti  moralmente  buoni  e  a 
compimento  perfetti.  E  tali  suoi  atti  furono  per 
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avventura  più  elei  suoi  respiri,  poiché,  come  in¬ 
segnano  autori  gravi  e  famosi  in  dottrina  e  san¬ 
tità,  non  li  interrompeva  nè  pure  quando  dor¬ 
miva.  Ancor  ella  poteva  dire  colla  Sposa  dei 
Cantici  :  Ego  dormìo ,  et  cor  meum  vigilat  (Can. 
V ,  2.). 

Ed  ella  non  avendo  in  sè  verun  disordine 
per  parte  delle  passioni  e  stando  rapita  in  Dio 
per  altissima  contemplazione,  senza  svagazione 
di  mente  procedeva  di  atto  in  atto  sempre  più 
perfetto  e  più  meritorio.  Per  la  qual  cosa  la  ec¬ 
celsa  Donna,  e  per  cotali  atti,  e  per  l’efficacia 
di  quei  sacramenti  dei  quali  fu  capace  e  fece 
profitto,  e  per  quella  specialissima  santificazione 
che  ricevè  dall’  increato  Verbo  quando  in  lei 
prese  carne,  pervenne  a  tanta  ricchezza  di  gra¬ 
zia,  che  supera  indicibilmente  ogni  umano  com¬ 
prendimento.  Il  P.  Segneri  facendo  ben  le  ra¬ 
gioni  sul  modo  col  quale  la  Vergine  santissima 
raddoppiava  di  momento  in  momento  la  incom¬ 
prensibile  copia  di  grazia  da  lei  ricevuta  in  prin¬ 
cipio  e  come  i  suoi  nuovi  acquisti  eran  via  via 
semenza  di  altri  con  moltiplicazione  sempre  più 
smisurata,  dà  per  certissima  cosa,  che  a  racco¬ 
glier  tanti  granellini  di  arena,  quanti  ce  ne  vor¬ 
rebbero  per  colmare  d’ intorno  questo  grande 
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ambito  che  dalla  terra  va  su  sino  al  firmamento, 
ove  anche  tali  granellini  fossero  diecimila  volte 
piu  piccoli  di  un  minutissimo  seme ,  non  ugua¬ 
glierebbero  il  numero  di  quei  gradi  di  grazia 
che  la  Vergine  benedetta  si  acquistò  in  poco 
corso  dell’età  sua  (D.  di  M.  p.  p.  c.  3.).  Però 
s.  Giovanni  Damasceno  con  ragione  chiamava 
Maria ,  abisso  immenso  di  grazia.  Gratiae  abys- 
sus  immensa  (Ora.  2.  de  Assumpt.). 

Or  se  alla  grazia  di  cui  fu  piena  a  ridon¬ 
danza  sin  dal  primo  istante  di  sua  vita,  e  ai 
frutti  meravigliosi  che  fece  della  medesima  deve 
corrisponder  la  gloria,  chi  è  atto  a  comprendere 
quanto  Dio  l’ avrà  innalzata  nel  cielo  ?  Ce  ne 
dica  qualcosa  eziandio  quella  gloria  che  Dio  le 
fece  rendere  sopra  la  terra. 

Dio  volle  che  nell’  antico  testamento  Maria 
fosse  onorata  con  istupende  figure  e  con  magni¬ 
fiche  profezie  e  avesse  in  tributo  1’  espettazione 
e  i  sospiri  di  tutto  il  popolo  eletto.  Anche  le 
genti  sepolte  nelle  ombre  di  morte  le  anticipa¬ 
rono  un  saluto  e  prepararon  corone  di  fiori  per 
la  sua  culla.  E  nella  Chiesa  che  Dio  si  acquistò 
col  suo  sangue,  preso  dal  sen  di  Maria,  Maria 
non  ebbe  forse  tutta  quella  gloria  che  possono 
rendere  gli  uomini  illuminati  dalla  fede  e  fatti 
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maggiori  eli  sè  dalla  carità  ?  La  teologia  e  ogni 
altra  scienza,  eia  eloquenza,  la  poesia,  l’archi¬ 
tettura,  la  scultura,  la  pittura  e  la  musica  con 
tutte  le  altre  arti ,  nell’  onorare  la  Madre  di 
quel  Figliuolo  eh’ è  l’ immagine  perfetta,  la  sa¬ 
pienza  e  l’arte  del  Padre,  passarono  il  proprio 
valore  e  operaron  mille  prodigi.  E  i  templi  e 
gli  altari  a  lei  consacrati  non  adornan  la  terra, 
come  le  stelle  il  firmamento?  Qual  è  quella 

I 

gemma  preziosa  che  non  sia  di  Maria  ?  Anche 
in  mezzo  alle  onde  e  nei  deserti  si  ode  il  canto 

I 

delle  sue  lodi.  Ella  ha  un  santuario  e  un  culto 
di  tenero  amore  in  ogni  intelletto  che  ragioni  e 
in  ogni  cuore  che  non  sia  una  pietra  o  un  poco 
di  fango.  Iddio  con  isfolgorati  miracoli  tiene  in¬ 
ginocchiate  davanti  a  lei  tutte  le  umane  gene¬ 
razioni,  perchè  non  cessino  mai  di  ripetere  in 
tutte  le  lingue,  ch’ella  è  beata. 

E  pure  queste  onorificenze  non  sono  che 
un’  ombra  oscurissima  di  quella  gloria  che  la 
Vergine  Madre  ha  nel  cielo.  Andiamo  lassù  col 
nostro  pensiero,  ma  non  cerchiamo  la  Madre  di 
Dio  nei  cori  angelici,  nè  pure  in  quello  dei  se¬ 
rafini.  Essa  è  troppo  più  alta  di  essi.  La  Chiesa 
canta  solennemente:  Exaitata  est  sancta  Dei  Ge- 
nitrix  super  choros  angelorum  ad  coelestia  re - 
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gna.  San  Tommaso  osserva  profondamente,  che 
Maria  come  superò  il  merito  di  tutti  gli  uomini 
e  di  tutti  gli  angeli,  così  fu  conveniente  che  fosse 
esaltata  sopra  tutti  gli  ordini  celesti  (Lib.  de 
sol.  sanct.)  Anche  nella  gloria  non  ha  maggiore 
di  se  che  Dio  e  il  suo  Cristo  benedetto.  Essa  è 
colei  della  quale  il  Salmista  pieno  di  stupore 
disse  rivolto  a  Dio  :  «  Alla  tua  destra  si  sta  la 
regina  in  manto  d’ oro  con  ogni  varietà  di  orna¬ 
menti  »  (44.  9.). 

Ella  nel  Verbo  vede  tutto  ciò  che  nel  me¬ 
desimo  vedono  tutti  insieme  gli  angeli  e  tutti  gli 
altri  comprensori  e  con  maggiore  chiarezza  di 
essi.  Vede  nel  Verbo  tutto  quello  che  Dio  vede 
colla  scienza  di  visione,  eccetto  ciò  che  appar¬ 
tiene  esclusivamente  a  Cristo  e  agli  interiori  pen¬ 
sieri  dell’  anima  del  medesimo ,  e  a  gran  van¬ 
taggio  supera  tutti  gli  angeli  e  gli  altri  com¬ 
prensori  nella  perfezione  della  beata  visione  : 
Visio  Virginis  Matris  (dice  Alberto  Magno)  su¬ 
per  omnes  creaturas  incompar abilitar  contem- 
platur  maiestatem  Dei  (De  laud.  Virg.  c.  69.). 
E  come  nella  perfezione  della  gloria  essenziale, 
così  pure  in  quella  della  gloria  accidentale  ha 
più  splendore  che  tutti  gli  altri  beati.  Ella  fu 
decorata  della  corona  aureola  dei  dottori,  impe- 
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rocchè,  come  dimostra  l’Angelico,  a  meritar  la 
medesima  serve  il  diffondere  in  altri  la  verità 
della  fede ,  ove  anche  non  si  faccia  con  pubblico 
insegnamento  o  con  solenni  predicazioni  (In  4. 
d.  49.  q.  5.  a.  5.);  ma  ne  fu  decorata  in  quel 
modo  che  si  conviene  a  lei,  che  la  chiesa  mi¬ 
litante  chiama  sede  della  sapienza.  Ella,  scrisse 
sant’ Anseimo,  assai  meglio  degli  Apostoli  inten¬ 
deva  quelle  verità  nelle  quali  i  medesimi  erano 
stati  ammaestrati  dallo  Spirito  santo  (De  excel. 
V.  c.  1.),  perchè  in  essa  si  raccolsero  tutti  i  te¬ 
sori  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  (In 
Lue.  10.).  E  s.  Bernardo  contemplando  il  Si- 
gnum  magnimi,  vide  Maria  penetrare  tant’ oltre 

nell’  abisso  della  sapienza  di  Dio ,  che  la  perdè 

% 

affatto  di  vista.  Nè  il  lume  della  sua  intelli¬ 
genza  si  tenne  chiuso  in  se  stesso.  Mirabilmente 
si  diffuse  a  toglier  via  dal  mondo  le  tenebre  di 
ogni  errore.  Però  dai  santi  fu  appellata  illumi¬ 
natrice  delle  menti,  maestra  degli  Apostoli  e  di 
tutta  la  religione  cristiana,  invincibile  guerriera 
della  santa  fede.  Nè  per  altro  la  Chiesa  di  Dio 
canta  con  giubilo:  Gaude  Maria  Virgo,  cunctas 
haereses  sola  interemisti  in  universo  mundo. 

Nè  al  suo  diadema  potè  mancare  la  sudata 
e  rubiconda  gemma  dei  martiri.  Ella  per  Gesù 
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Cristo  non  lasciò  la  vita  nè  in  mezzo  alle  fiam¬ 
me,  nè  fra  i  denti  delle  fiere,  nè  sotto  la  scure, 
ma  sofferse  più  che  se  fosse  stata  martirizzata 
corporalmente  al  modo  degli  altri  atleti  della 
giustizia.  Il  suo  martirio  fu  tutto  racchiuso  den¬ 
tro  il  suo  spirito.  I  perfidi  giudei  mettendo  a 
morte  con  infinita  crudeltà  il  suo  divino  Unige¬ 
nito,  le  immersero  nell1  anima  la  spada  predet¬ 
tale  da  Simeone.  Ed  oh!  che  spada!  San  Basi¬ 
lio,  s.  Anseimo  e  s.  Ildefonso  ebbero  per  certis¬ 
sima  cosa,  che  Maria  soffrisse  più  che  tutti  in¬ 
sieme  quei  tanti  milioni  di  eroi  che  versarono  il 
sangue  in  mezzo  ai  più  orribili  tormenti.  E 
s.  Bernardino  da  Siena  scrisse  e  predicò:  —  Fu 
tanto  il  dolore  della  Vergine,  che  se  si  compar¬ 
tisse  fra  tutte  le  creature  capaci  di  sentir  do¬ 
lore,  tutte  le  farebbe  repentinamente  morire  — 
(T.  I.  ser.  61.).  S’ Ella  non  morì  di  puro  spa¬ 
simo  e  di  trambasciamento  a  piè  della  croce 
quando  vide  in  essa  morire  ignudo  in  un  mare 
di  acerbissime  pene  il  suo  dolce  figliuolo,  fu 
solo  per  un  miracolo  della  divina  provvidenza 
che  la  sostenne.  Per  la  qual  cosa  con  somma 
ragione  tutta  la  Chiesa  militante  le  si  inchina 
come  a  regina  dei  martiri.  Ella  dunque  si  me¬ 
ritò  il  premio  della  fortezza  più  di  tutti  gli  al- 
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tri  valorosi  che  per  amore  eli  Gesù  Cristo  ver¬ 
sarono  il  sangue  sotto  la  mano  crudele  dei  car¬ 
nefici. 

E  come  dei  martiri,  così  è  regina  dei  ver- 

k 

gini.  Essa,  dice  sant’ Ambrogio,  innalzò  il  segno 
e  il  vessillo  della  sacra  e  intemerata  verginità. 
In  lei  il  candore  di  tale  virtù  fu  perfettissimo, 
perchè  non  ebbe  da  contrastare  a  impugnazione 
veruna.  La  sua  purezza  verginale  fu  tanta,  che 
le  trasse  nel  seno  la  purezza  infinita.  Ella  fu 
sola  e  unica  al  mondo  che  colla  maternità  anzi 
che  perdere  la  verginità,  nella  medesima  dive¬ 
nisse  più  intiera  e  crescesse  di  lucentezza.  Onde 
la  sua  aureola  di  vergine  ha  l’irraggiamento  di 
una  luce  scintillante  sopra  ogni  altra  luce  creata 
e  in  mezzo  al  suo  fiore  porta  il  suggello  della 
divina  maternità.  E  per  avventura  molto  bene 
accertano  nella  verità  quei  sapienti  di  gran  voce 
nella  scienza  delle  scienze,  i  quali  tengono  per 
indubitato  che  Maria  oltre  allo  speciale  fulgore 
delle  corone  aureole  e  alla  maggior  gloria  della 
essenziale  beatitudine  eh’  essa  gode  sopra  tutti 
gli  altri  comprensori,  abbia  in  merito  della  sua 
dignità  di  madre  di  Dio  uno  splendore  tutto  suo 
proprio  eziandio  nelle  doti  del  suo  corpo ,  come 
segno  della  regai  potestà,  del  principato  e  del 
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dominio  che  le  fu  dato  sopra  tutti  i  cittadini 
della  celeste  Gerusalemme. 

E  questi  beati  cittadini ,  di  qual  gaudio  non 
saranno  ripieni  nel  vederla  così  altamente  glori¬ 
ficata  ?  Egli  è  certo  che  quanto  più  ardentemente 
amiamo,  tanto  più  ci  rallegriamo  del  bene  del- 
T  oggetto  amato.  Ed  or  qual  termine  potranno 
essi  porre  alf  amore  verso  Maria ,  considerato 
anche  il  solo  debito  della  gratitudine  che  le  deb¬ 
bono  pei  benefìzi  che  Dio  fece  loro  a  riguardo 
e  per  mezzo  di  lei  ?  E  sublime  pensiero  di  s.  Ber¬ 
nardo,  che  Dio  specialmente  per  amore  di  lei 
creasse  tutto  il  mondo  (Ser.  7.  in  S.  P.).  E  s. 
Bernardino  da  Siena  non  dubita  di  affermare , 
che  se  Dio  dopo  il  peccato  di  Adamo  non  di¬ 
strusse  il  mondo,  lo  fece  in  grazia  di  Maria 
(Tom.  1.  ser.  61.  c.  8.),  che  per  essa  il  figliuolo 
di  Dio  accelerò  la  sua  venuta  nel  mondo,  e  che 
più  per  essa  sola  recò  ad  effetto  P  opera  della 
redenzione,  che  per  rispetto  di  tutto  il  rimanente 
del  genere  umano  (Ser.  51.  de  Conc.  c.  3.). 

Gli  abitatori  dell’  empireo  devon  pur  dire 
(in  quel  modo  che  si  parla  lassù)  :  —  Voi ,  o 
Maria,  generaste  nel  tempo,  nutriste  del  vostro 
latte ,  custodiste  e  con  animo  immensamente  ge¬ 
neroso  accompagnaste  sino  alla  sua  morte  di 
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croce  quel  Redentore  pietoso  che  dal  seno  del 
Padre  ci  portò  la  dottrina  della  salute,  ruppe 
le  nostre  catene ,  ci  trasse  di  servitù ,  ci  purificò, 
ci  rigenerò  di  santità,  ci  fece  consorti  della  di¬ 
vina  natura  e  ci  aprì  le  porte  eternali  di  questo 
regno.  Voi  ci  otteneste  da  lui  il  lume  per  vedere 
il  diritto  sentiero ,  la  forza  per  resistere  alle  ten¬ 
tazioni  e  il  perdono  delle  nostre  iniquità.  Per 
vostra  intercessione  ricevemmo  la  grazia  della 
perseveranza  nel  bene  e  quella  della  buona  morte. 
Tutte  quante  le  grazie  che  ci  fece  il  vostro  di¬ 
vino  Figliuolo  per  condurci  quassù,  passarono 
per  le  vostre  mani  santissime.  Siate  pur  bene¬ 
detta  ,  o  nostra  eccelsa  Regina.  La  vostra  gloria, 
ci  fa  sentire  più  dolce  la  nostra  beatitudine.  Pri¬ 
mogenita  dell’  Altissimo ,  meraviglia  dell’  arte 
sua,  suo  tempio,  sua  reggia  e  suo  trono,  sua 
figliuola,  sua  sposa  e  sua  madre,  voi  giù  nel 
mondo  ci  foste  ferma  speranza,  scaturigine  di 
vita ,  fonte  di  misericordia ,  amorosa  avvocata  , 
saldo  scudo,  difesa  onnipotente,  guida  fedele, 
guardia  e  consiglio,  pegno  certo  di  salvazione, 
porto  sicuro,  sostegno,  aiuto  e  conforto  in  ogni 
necessità  e  in  ogni  affanno  e  dispensatrice  di  in¬ 
numerevoli  altri  favori;  e  quassù  dopo  Dio  uno 
e  trino  e  1’  umanità  di  Gesù  vostro  figliuolo  e 
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di  Dio  e  Dio  come  il  Padre  e  lo  Spirito  santo , 
siete  la  nostra  gioia  e  la  nostra  letizia.  — 

E  con  tutti  gli  eletti  del  genere  umano  esal¬ 
tati  al  godimento  della  superna  felicità,  gareg¬ 
giano  in  amare  e  in  benedire  Maria  le  tre  ge¬ 
rarchie  degli  angelici  cori.  Ancor  essi  han  con 
lei  un  debito  di  infinita  gratitudine,  perchè  an¬ 
cor  essi ,  dice  s.  Tommaso ,  quanto  hanno  di  bene, 
il  ricevettero  da  Dio  per  l’ influenza  della  gra¬ 
zia  di  Cristo ,  che  Maria  vergine  meritò  portare 
dentro  le  sue  castissime  viscere  e  allattò  al  suo 
seno  (3.  P.  q.  8.  a.  4.).  Alcuni  maestri  in  divi¬ 
nità  insegnano  che  come  Gesù  Cristo  meritò  con¬ 
degnamente  la  grazia  della  perseveranza  anche 
agli  angeli,  così  può  dirsi. che  Maria  fosse  loro 
mediatrice  per  congruenza.  Almeno ,  dice  il  dol¬ 
cissimo  Dottore  s.  Alfonso  Liguori,  meritando  de 
congruo  di  esser  fatta  madre  del  Messia,  meritò 
agli  angeli  la  riparazione  delle  loro  sedi  perdute 
dai  demoni  (G.  di  M.  dis.  2.).  Però  anche  gli 
angeli  la  debbono  benedire  e  magnificare  come 
loro  sovrana  benefattrice. 

E  Maria,  quantunque  sia  esaltata  sopra  gli 
altri  comprensori  con  più  vantaggio ,  dice  un  suo 
illustre  devoto ,  che  il  cielo  empireo  non  è  esal¬ 
tato  sopra  il  dosso  degli  altri  cieli,  e  constitui- 
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sca  un  coro ,  solo  da  se ,  illuminante  e  non  illu¬ 
minato  da  verun  altro  che  dalla  fonte  medesima 
della  luce,  non  isdegna  di  ricambiare  di  amore 
e  di  rimirar  con  dolcissima  tenerezza  di  affetto 
tutte  quelle  innumerabili  schiere  che  imparadisa 
la  chiara  visione  della  divina  essenza.  Eh ,  pen¬ 
sate  !  A  mettere  insieme  tutto  il  bene  che  vo¬ 
gliono  a  lei  tutti  quegli  innumerevoli  milioni  di 
purissimi  spiriti  e  gli  altri  beati,  che  pure  l’a¬ 
mano  tutti  in  un  modo  intensissimo  e  straboc¬ 
chevole  per  ogni  parte,  non  si  uguaglia  per  un 
millesimo  a  quel  bene  eh’  ella  vuole  anche  al- 
l’ ultimo  di  loro  ;  perchè  incomparabilmente  me¬ 
glio  di  ogni  altro  creato  intelletto  conosce  quanto 
Dio  ha  fatto  per  i  suoi  eletti  e  quanto  è  in  essi 
ammirabile. 

Nè  questa  sua  carità  immensa  sta  racchiusa 
in  lei  senza  dare  ad  essi  alcun  diletto.  Ella  non  è 
verso  di  loro  meno  benefica  nella  patria  di  quello 
che  fosse  nell’  esilio.  E  quale  tenerezza  non  mo¬ 
strò  sempre  ai  suoi  servi  fedeli  e  buoni  figliuoli 
pellegrini  in  questa  valle  di  pianto,  la  cara  Ma¬ 
dre,  dolce,  clemente  e  pia?  In  cielo  certamente 
non  può  mostrar  loro  il  suo  amore  col  soccorrerli 
nei  fieri  combattimenti ,  nei  perigli ,  nelle  per¬ 
secuzioni,  nelle  infermità  dell’  anima  e  del  corpo, 
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e  nell’  acerbità  dei  dolori ,  che  lassù  non  han 
luogo  nè  questi  nè  altri  mali,  ma  rende  più  gio¬ 
conda  la  loro  felicità  col  suo  aspetto  e  colle  sue 
ineffabili  carezze.  La  magnificenza  della  sua  ge¬ 
rarchia,  la  potestà  che  le  fu  data  sopra  tutte  le 
altre  creature  e  il  sommo  sfoggio  della  sua  glo¬ 
ria  la  quale  non  ha  sopra  di  sè  che  quella  della 
santissima  Trinità  e  dell’umanità  di  Gesù,  non 
la  fanno  mutar  da  se  stessa. 

Anche  nell’  empireo  è  quella  Madre  tutta 
benignità  che  a  molti  di  loro  quaggiù  nella  terra, 
nella  quale  la  conoscevano  e  amavano  assai  meno 
che  nella  chiarezza  del  lume  celeste ,  fece  tante 
e  sì  care  amorevolezze,  che  non  si  sarebbero 
potute  creder  possibili.  Nelle  sue  miracolose  ap¬ 
parizioni,  a  chi  di  sua  propria  bocca  insegnava 
1’  abbicci  della  dottrina  cristiana ,  a  chi  si  dava 
per  guida  in  vie  sconosciute,  a  chi  metteva  in 
dito  un  anello,  a  chi  regalava  la  sua  sacra  cin¬ 
tola,  a  chi  astergeva  il  sudor  della  fronte  e  le 
lacrime  dagli  occhi,  a  chi  indolciva  la  lingua 
col  suo  preziosissimo  e  soavissimo  latte,  a  chi 
poneva  nelle  braccia  e  sulle  ginocchia  il  suo  divin 
pargoletto  e  a  moltissimi  veniva  con  sollecitudine 
a  prender  1’  anima  per  portarla  da  sè  alla  bea¬ 
titudine  del  paradiso. 
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Ben  vero  però  che  nella  superna  città  di 
Dio  le  accoglienze  cortesi,  le  dimostrazioni  di 
tenero  affetto  e  le  altre  finezze  dell’  amore  son 
conformi  allo  stato  di  immortalità,  e  di  beati¬ 
fica  gloria;  cioè,  sono  altamente  nobili  e  nella 
loro  soavità  e  purezza  trascendono  ogni  nostro 
comprendimento.  E  lassù  la  moltitudine  anzi  che 
recar  confusione,  accresce  l’ordine  e  l’armonia,  a 
proprio  contento  si  tolgono  di  mezzo  le  distanze, 
l’ occhio ,  la  parola  e  la  mano  non  trovano  in¬ 
toppi,  e  quel  che  si  fa  ad  uno  può  farsi  nel 
tempo  stesso  a  mille  e  a  mille. 

I  primi  a  godere  dell’  amore  di  Maria  e  a 
provare  tutti  gli  effetti  della  sua  tenerezza,  sa- 
ran  senza  dubbio,  s.  Giovacchino  che  la  generò, 
sant’  Anna  che  la  portò  dentro  le  sue  viscere ,  la 
nutrì  del  suo  latte  e  stringendola  al  suo  seno 
la  baciò  cento  e  cento  volte  con  incomprensibile 
gaudio  ;  il  suo  sposo  s.  Giuseppe  che  1’  amò  più 
di  se  stesso  e  tanto  sofferse  insieme  con  lei; 
Zaccaria,  Elisabetta  e  il  santo  Precursore  dei 
quali  fu  ospite  sì  bene  accolta  e  benemerita,  le 
donne  forti  che  le  tennero  compagnia  a  piè  della 
croce,  il  diletto  discepolo  cui  da  Gesù  fu  lasciata 
per  madre  e  tutti  quelli  che  oraron  con  lei  nel 
cenacolo;  ma  niuno  vi  sarà  di  quei  santi  cit- 
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tadini,  il  quale  possa  dire,  io  non  sono  amato  e 
accarezzato  da  lei  quanto  desidero. 

Nella  immensa  moltitudine  dei  comprensori 
non  vede  alcuno  che  sia  salito  lassù  non  porta¬ 
tovi  dai  meriti  di  Gesù  Cristo  figliuolo  suo  e 
dell'  eterno  Genitore.  Vede  in  tutti  bene  spesa 
1’  opera  della  redenzione,  e  un  glorioso  acquisto 
e  un  solenne  trionfo  del  Redentore.  Per  tutti  ha 
un  dolce  sorriso,  uno  sguardo  amoroso  e  una  di 
quelle  parole  che  si  dicono  solo  nel  paradiso.  Il 
bene  che  vogliono  e  mostrali  per  opera  le  madri 
terrene  ai  loro  figliuoli ,  non  ci  dà  idea  veruna 
di  quell’  amore  che  la  Madre  divina  porta  e  fa 
godere  a  tutti  i  beati  coi  dimostramenti  della 
sua  tenerezza. 

E  poi  anche  il  solo  vederla  non  sarà  per 
tutti  quei  felicissimi  cittadini  una  specie  di  dop¬ 
pio  paradiso  ?  Maria  anche  in  terra  era  si  bella 
eziandio  nel  suo  corpo,  che  a  lei  i  santi  dottori 
di  frequente  rendono  ossequio  collo  Sposo  dei 
sacri  cantici  il  quale  diceva  alla  sua  diletta  : 
«  0  bellissima  traile  donne,  esci  fuora.  —  Belle 
son  le  tue  guance  come  di  tortorella:  il  tuo  collo 
come  monili.  —  Bella  veramente  sei  tu,  o  mia 
diletta,  bella  veramente  sei  tu,  gli  occhi  tuoi 
son  di  colomba.  —  Sorgi,  mia  diletta,  mia  spe- 
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ciosa,  e  vieni.  —  Fammi  vedere  il  tuo  volto.  — 
Tutta  bella  sei  tu,  o  mia  diletta,  e  macchia  non 
è  in  te  ».  San  Cipriano,  s.  Giovanni  Crisostomo, 
s.  Epifanio,  s.  Gregorio  Nazianzeno,  s.  Ildefonso, 
s.  Giovan  Damasceno,  s.  Pier  Damiani,  san- 
t’ Anseimo,  s.  Bonaventura,  s.  Bernardino  da 
Siena,  sant’  Antonino,  s.  Tommaso  da  Villanova 
e  comunemente  tutti  gli  altri  sommi  sapienti 
della  Chiesa,  coll’ autorità  delle  divine  scritture, 
con  gli  argomenti  della  sana  ragione,  e  colle 
prove  della  tradizione,  dimostrano  che  la  Ver¬ 
gine  Madre  eziandio  viatrice  anche  nel  suo  corpo 
era  piena  di  maestà  e  decorata  di  una  bellezza 
impareggiabile. 

Or  qual  mostra  non  farà  di  sè  Maria  san¬ 
tissima  gloriosa  in  quella  sua  propria  gerarchia 
molto  piu  alta  della  piu  alta  gerarchia  dei  cori 
angelici?  Se  la  bellezza  che  risplende  anche  nel 
corpo  dell’  ultimo  beato  è  tanta ,  che  supera  di 
smisurato  vantaggio  tutte  insieme  le  bellezze  che 
gli  occhi  nostri  veggono  sparse  a  piene  mani  da 
Dio  in  questo  basso  universo ,  la  nostra  ragione 
illuminata  dalla  fede  dica  discorrendo  a  se  stessa, 
qual  debba  essere  la  bellezza  che  rende  decoroso  il 
corpo  di  Maria  nel  cui  seno  si  fece  carne  il  Verbo 
di  Dio  e  la  maternità  crebbe  alla  verginità  inte- 
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rezza  e  candore  !  Come  di  tutte  le  creature  Ma¬ 
ria  è  senza  paragone  la  più  pura,  la  più  nobile, 
la  più  santa,  la  più  saggia,  la  più  potente,  la  più 
amabile,  la  più  amorosa,  e  la  più  misericordiosa, 
dolce,  clemente  e  benigna,  così  senza  confronto 
è  la  più  bella;  specialmente  da  che  fu  assunta 
in  cielo,  dove  V  immensa  beatitudine  della  sua 
grand’  anima  spiritualizza  divinamente  e  rende 
con  incomprensibile  perfezione  glorioso  il  suo 
corpo. 

Il  dottor  sant’  Alfonso  dei  Liguori  ci  narra 
che  un  devoto  cherico  ottenne  la  grazia  di  ve¬ 
der  Maria  a  condizione  di  restar  poi  cieco  per 
tutta  la  vita.  Egli  per  altro  quando  la  santis¬ 
sima  Vergine  gli  apparve  chiuse  un  occhio,  pa¬ 
rendogli  troppo  dura  cosa  restare  affatto  cieco. 
Ma  che  ?  rapito  da  tanta  beltà,  aprì  tutti  due 
gli  occhi.  0  poveretto  !  lo  fece  invano ,  imperoc¬ 
ché  la  Vergine  di  tratto  disparve.  Allora  dette 
in  un  pianto  dirotto,  non  per  l’occhio  accecato, 
ma  per  la  sventura  di  non  aver  guardata  con 
ambedue  gli  occhi  la  celeste  regina.  Non  tro¬ 
vando  conforto  supplicò  Maria  ad  apparirgli  di 
nuovo,  chè  di  buona  voglia  eleggeva  per  tal  fa¬ 
vore  di  restare  del  tutto  cieco.  E  fu  esaudito 
con  suo  gran  prò,  poiché  la  pietosa  Madre  ap- 
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parendogli  di  nuovo,  gli  restituì  anche  l’occhio 
perduto.  Egli  però  vide  Maria  soltanto  in  quel 
modo  che  può  vederla  per  miracolo  un  viatore, 
e  non  punto  come  la  vedono  i  beati  nel  para¬ 
diso.  Ad  essi  si  mostra  in  tutto  lo  splendore 
della  sua  gloriosa  bellezza,  e  dà  loro  un  diletto 
che  quaggiù  non  siam  capaci  nè  di  ricevere  nè 
di  comprendere  per  veruna  fantasia. 

San  Bernardino  da  Siena,  chiamato  dal  dot¬ 
tissimo  Suarez,  sublime  e  pio.  dice  che  Maria 
salita  al  cielo,  ha  di  molto  accresciuti  i  gaudii 
di  tutti  i  superni  cittadini  (Ser.  de  Ass.).  E 
s.  Pier  Damiani  predicò  e  lasciò  scritto,  che  la 
maggior  gloria  dei  beati  nel  cielo,  dopo  quella 
che  vien  loro  dalla  chiara  visione  di  Dio,  è  la  glo¬ 
ria  che  godono  dal  vedere  Maria  (Ser.  1.  de  Nat.). 
E  devesi  pure  intendere  dopo  quella  del  veder 
Gesù.  —  0  Vergine  benedetta!  sì,  rendete  doppia¬ 
mente  beati  coloro  che  son  con  voi  nell’  empi¬ 
reo,  ma  ricordatevi  che  avete  dei  figliuoli  an¬ 
che  in  terra,  i  quali  sospirano  e  gemono  in 
grandi  miserie  e  sono  in  pericolo  di  perdersi. 
Deh  !  abbassate  sopra  di  noi  gli  occhi  vostri  pie¬ 
tosi.  Siam  contenti  che  ci  diate  anche  un  solo 
sguardo,  perchè  anche  un  solo  vostro  sguardo 
illuminerà  il  nostro  intelletto,  ci  difenderà  dai 
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nostri  nemici,  ci  darà  la  vittoria  di  noi  mede- 

i 

simi,  ci  farà  venire  dal  cuore  sul  ciglio  le  la¬ 
crime  della  contrizione  perfetta,  ci  renderà  leg¬ 
geri  e  soavi  le  fatiche  della  penitenza,  ci  in¬ 
durrà  a  prepararci  bene  al  passo  pauroso ,  duro 
e  terribile  della  morte  e  ci  otterrà  la  grazia  di 
venire  al  paradiso,  dove  ci  mostrerete  in  eterno 
il  frutto  benedetto  del  vostro  seno,  l’amoroso 
e  dólce  Gesù. 


Capitolo  XII. 


Gesù  Cristo  glorioso  alla  destra  del  Padre. 

^p4uELLE  sublimi  e  dolci  parole  eli  Gesù 
Cristo  :  «  Chi  si  umilia ,  sarà  esaltato  » 
(Matt.  XXIII.) ,  non  si  avverarono  mai  tanto  so¬ 
lennemente,  quanto  in  Gesù  Cristo  medesimo. 
«  Cristo  Gesù ,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
uguale  a  Dio,  ma  annichilò  se  stesso,  presa  la 
forma  di  servo,  fatto  simile  agli  uomini,  e  per 
condizione  riconosciuto  per  uomo,  umiliò  se  stesso, 
fatto  ubbidiente  sino  alla  morte  di  croce.  Per  la 
qual  cosa  Dio  pur  l’ esaltò ,  e  gli  donò  un  nome 
sopra  qualunque  nome.  Onde  nel  nome  di  Gesù 
si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo ,  in  terra  e  nel- 
V  inferno,  e  ogni  lingua  confessi,  che  il  Signore 
Gesù  Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre  »  (Fi- 
lip.  IL).  E  quanto  è  alto  nella  gloria  di  Dio  Pa¬ 
dre  ?  0  che  grande  consolazione  per  chi  ha  fede, 
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mette  in  opera  i  divini  comandamenti,  spera  la 
futura  mercede  e  acceso  in  carità  può  dire  con 
s.  Paolo:  «Vivo,  non  già  io,  ma  vive  in  me 
Cristo  »  (Gal.  II.). 

Gesù  Cristo ,  di  sua  propria  virtù  come  Dio, 
e  di  sua  propria  virtù  come  uomo,  imperocché 
1’  anima  sua  glorificata  moveva  il  corpo  a  suo 
bel  diletto,  «  Ascese  sopra  tutti  i  cieli  per  dar 
compimento  a  tutte  le  cose  »  (Efe.  IV,  10.).  Tut¬ 
toché  vestito  della  nostra  umanità  innalzossi  so¬ 
pra  tutte  le  create  gerarchie.  «  Dio,  Padre  della 
gloria,  risuscitandolo  da  morte,  e  collocandolo 
alla  sua  destra  nei  cieli ,  al  di  sopra  di  ogni  prin¬ 
cipato,  e  potestà,  e  virtù,  e  dominazione,  e  so¬ 
pra  qualunque  nome  che  sia  nominato  non  solo 
in  questo  secolo ,  ma  ancora  nel  futuro  ;  e  le  cose 
tutte  pose  sotto  i  piedi  di  lui ,  e  lui  costituì  capo 
sopra  tutta  la  Chiesa»  (Efe.  I.).  E  così  bene  aveva 
compimento  ciò  che  rapito  in  ispirito  udiva  il  Reale 
Profeta  :  «  Disse  il  Signore  al  mio  Signore,  siedi 
alla  mia  destra  »  (Sai.  109.).  Ed,  oh!  le  grandi, 
infinite  e  divine  cose,  che  sono  ascose  sotto  il 
velame  di  questo  misterioso  linguaggio! 

Gesù  Cristo,  eziandio  come  uomo  ha  gloria 
immensa  sopra  tutti  i  cori  degli  angeli,  perché 
anche  gli  angeli  sono  membra  del  corpo  mistico 
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della  Chiesa  che  ha  per  suo  capo  Gesù  Cristo , 
perchè  ancor  essi  sono  ordinati  al  medesimo  fine 
degli  uomini ,  che  è  quello  della  beatitudine  nella 
gloria  della  visione  di  Dio.  La  Chiesa,  quaggiù 
nella  terra,  è  la  congregazione  dei  fedeli,  e  su 
nel  cielo  è  la  congregazione  di  tutti  i  compren¬ 
sori  ,  e  Gesù  Cristo ,  anche  secondo  la  sua  uma¬ 
nità  è  Capo  supremo  di  tutta  quanta  la  moltitu¬ 
dine  di  cotali  congregati,  e  perchè  è  più  vicino 
a  Dio ,  per  V  unione ,  e  perchè  più  perfettamente 
e  in  maggior  copia  partecipa  dei  doni  di  Dio. 
L”  umanità  di  Cristo  per  la  massima  congiunzione 
che  ha  con  Dio ,  mediante  F  unione  personale , 
ha  influenza  non  meno  needi  anereli  che  neodi 
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uomini.  E  per  tale  influenza  hanno  anche  gli  an¬ 
geli  la  grazia  e  la  gloria  (S.  Tom.  3.  p.  Vili,  4.). 

Però  a  Cristo  anche  in  quanto  è  uomo  si 
conviene  star  sopra  tutti  i  cittadini  celesti.  Nè 
fa  che  il  suo  corpo  per  condizion  di  natura  sia 
men  nobile  delle  sostanze  spirituali,  perchè  il 
medesimo  per  la  dignità  dell’  unione  onde  è  per¬ 
sonalmente  congiunto  con  Dio,  trascende  in  ec¬ 
cellenza  tutte  le  creature  eziandio  spirituali.  Egli 
siede  alla  destra  del  Padre,  come  Dio,  come 
Dio  e  uomo ,  e  come  uomo ,  cioè  secondo  la  stessa 
natura  umana  da  lui  assunta.  Come  Dio  siede 
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alla  destra  del  Padre,  perchè  gii  è  consustan¬ 
ziale  ,  avendo  la  medesima  essenza.  E  si  dice  che 
gli  siede  alla  destra,  per  significare  che  ha  la 
stessa  divinità,  la  stessa  potestà  e  la  stessa  bea¬ 
titudine.  E  al  modo  stesso  siede  alla  destra  del 
Padre,  come  Dio  e  uomo  insieme,  perchè  col 
farsi  uomo  non  lasciò  la  forma  di  Dio.  Anche 
fatto  uomo  è  sempre  Dio  come  il  Padre  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo.  Per  la  qual  cosa  Gesù  Cristo  consi¬ 
derato  come  Dio  e  uomo  come  è,  merita  onore 
e  gloria  infinita  come  il  Padre  e  lo  Spirito  santo; 
poiché  la  natura  umana  congiunta  in  lui  colla 
natura  divina  non  ha  la  propria  personalità.  In 
Cristo  vi  è  un  solo  supposto ,  una  sola  ipostasi , 
una  sola  persona ,  eh’  è  la  persona  del  Verbo.  E 
però  anche  la  sua  umanità,  per  la  unità  della 
persona  nella  quale  sussiste  è  degna  dei  mede¬ 
simi  onori  della  sua  divinità.  Onde  l’ Angelico 
diceva  :  Adorare  carnem  Christi  niliil  est  aliud 
quam  adorare  Veròum  incarnatimi.  —  Adora- 
tio  latriae  non  exhibetur  humanitati  Christi 
ratione  sui  ipsius  >  sed  ratione  clivinitatis  cui 
unitur ,  secundum  quam  Christus  non  est  mi¬ 
nor  Patre  (3.  p.  XXV,  2.).  Ed  è  proprio  di  Cri¬ 
sto  il  sedere  alla  destra  del  Padre  eziandio  per 
la  sua  natura  umana,  perchè  in  lui  la  natura 
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umana  ha  grazia  abituale  e  beatitudine  più  di 
tutte  le  altre  creature  (S.  Tom.  3.  p.  XXV,  2.). 

Nè  questo  starsi  a  sedere  alla  destra  del  Pa¬ 
dre  vuoisi  interpetrare  secondo  la  lettera  ;  chè 
Dio  essendo  semplicissimo  e  purissimo  spirito  non 
ha  nè  destra  nè  sinistra.  Cristo  in  quanto  è  Dio, 
si  dice  che  siede  alla  destra  del  Padre  per  si¬ 
gnificare  che  è  uguale  al  Padre  e  che  il  Padre 
tutto  opera  per  mezzo  di  lui  suo  Verbo .  sua  sa¬ 
pienza,  suo  concetto  e  arte  sua  creatrice;  e  in 
quanto  è  uomo  si  dice  che  siede  alla  destra  del 
Padre,  per  fare  intendere  che  è  sublimato  alla 
suprema  eccellenza  di  dignità,  di  gloria,  di  bea¬ 
titudine  e  di  potestà  sopra  tutti  gli  uomini  e  so¬ 
pra  tutti  gli  angeli.  Anche  secondo  l’ umanità 
come  ha  la  potestà  di  vivificare,  cosi  ha  quella 
di  giudicare.  «  Siccome  (dice  s.  Giovanni)  il  Pa¬ 
dre  ha  in  se  stesso  la  vita,  così  ha  dato  al  Fi¬ 
gliuolo  di  avere  in  se  stesso  la  vita,  e  gli  ha 
dato  potestà  di  far  giudizio  in  quanto  è  figliuolo 
dell’  uomo  »  (V.).  E  cotal  potestà  è  dovuta  a  Cri¬ 
sto  non  solo  per  la  sua  divinità,  per  la  sua  di¬ 
gnità  di  capo  della  Chiesa  militante  e  trionfante 
e  per  la  pienezza  della  grazia  abituale  che  ha 
nell’  anima  sua ,  ma  eziandio  perchè  se  la  meritò 
col  pugnare ,  col  vincere  e  col  morire  per  la  giu- 
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stizia  di  Dio.  Lo  disse  egli  stesso  al  suo  diletto 
Giovanni  estatico  in  Patmos  :  Ego  vici ,  et  sedi 
in  throno  Patris  mei  (Apo.  III.). 

0  che  incomprensibile  degnazione  di  Dio  ! 
E  in  quale  creato  intelletto  sarebbe  potuto  na¬ 
scer  mai  il  pensiero  che  1’  eterno  Unigenito  vo¬ 
lesse  assumere  la  nostra  natura,  e  innestata  ipo- 
staticamente  alla  sua  persona  portarla  su  nel 
suo  medesimo  trono  alla  destra  del  Padre  nel 
lume  inaccessibile  della  divinità  !  Nè  tale  innal¬ 
zamento  è  guardato  punto  con  occhio  invidioso 
dai  celesti  spiriti,  i  quali  per  nobiltà  di  natura 
sono  da  troppo  più  degli  uomini  e  assai  più  vi¬ 
cini  a  Dio.  Anzi  immensamente  ne  gioiscono  e 

o 

ne  benedicono  la  divina  bontà.  Essi  nello  splen¬ 
dore  dell’ essenzial  verità,  assai  meglio  dei  no¬ 
stri  santi  Padri  e  Dottori  vedono  quelle  ragioni 
di  convenienza  per  le  quali  Dio  volle  unire  ipo- 
staticamente  a  se  e  innalzare  alla  sua  destra  la 
natura  umana  più  tosto  che  Y  angelica.  I  nostri 
maestri  in  divinità  dicono  che  a  quella  perso¬ 
nale  unione  ebbe  maggior  congruenza  la  natura 
umana  che  l’ angelica,  perchè  nella  natura  u- 
mana  e  non  nell’angelica  si  trova  la  personale 
distinzione  secondo  1’  origine.  Ed  in  vero ,  la  per¬ 
sona  del  Figliuolo  la  quale  si  distingue  dalla 
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persona  del  Padre  secondo  V  origine ,  nella  na¬ 
tura  angelica  non  avrebbe  potuto  ritenere  la  pro¬ 
prietà  di  filiazione  come  fece  nella  natura  uma¬ 
na,  poicliè  quel  medesimo  che  è  Figliuolo  del 
Padre  da  tutta  la  eternità,  nel  tempo  si  fece 
Figliuolo  di  Maria  Vergine.  Ed  inoltre  i  nostri 
sapienti  dimostrano  che  l’ anima  razionale,  unita 
al  corpo,  rappresenta  meglio  Dio  nel  governo 
del  mondo ,  e  che  l’ uomo  composto  di  natura 
spirituale  e  di  natura  corporale,,  viene  a  comu¬ 
nicare  con  ogni  creatura.  E  però  fu  detto  che 
l’uomo  è  ogni  creatura.  In  lui  si  mettono  in  intimo 
commercio  lo  spirito  colla  materia,  il  visibile  col- 
T  invisibile,  il  corruttibile  coll’ incorruttibile  e  il 
transitorio  coll’  immortale.  Per  la  qual  cosa,  dei¬ 
ficato  ed  esaltato  1’  uomo ,  viene  in  certo  modo 
unita  alla  divinità  ed  esaltata  ogni  creatura 
(S.  Bonav.  3.  dist.  1.  a.  2.  q.  1.).  Nè  quei  savi 
lasciarono  di  considerare  che  V  umana  natura  era 
corrotta  in  tutti  i  suoi  individui  (eccettuata 'però 
Maria),  e  non  era  ostinata  nel  male,  laddove  la 
natura  angelica  era  corrotta  soltanto  nella  terza 
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parte  dei  suoi  individui  e  il  peccato  dei  corrotti 
era  irremissibile  (S.  Tom.  3.  p.  IV,  1.).  Ma  forse 
quegli  spiriti  altissimi,  nel  lume  della  chiarezza 
celeste  vedono  ben  altre  ragioni  che  in  terra 
non  si  seppero  mai  da  veruno. 
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Anche  senza  questo  peraltro  han  compiaci¬ 
mento  ,  gioia  e  letizia  dell’  onore  cui  Dio  innalzò 
F  umana  natura ,  perchè  amano  senza  difetto  e 
la  loro  volontà  è  conformata  perfettamente  a 
quella  di  Dio.  Quegli  angeli  che  peccaron  d’ in¬ 
vidia  ,  ora  sono  demoni  nell’  aere  tenebroso  di 
questo  mondo  e  giu  negli  abissi  infernali.  Come 
fa  por  mente  Cornelio  a  Lapide,  è  opinione  di 
molti  moderni  dottori  scolastici ,  che  il  peccato 
degli  angeli  fosse  appunto  questo  di  invidiare 
iniquamente  all'  umana  natura  V  altezza  cui  Dio 
volle  subblimarla  colla  unione  ipostatica.  Se¬ 
condo  quei  sapienti  della  nostra  scuola,  Dio  ri¬ 
velò  agli  angeli,  posti  nello  stato  di  via  nel 
cielo ,  il  mistero  della  sua  incarnazione  e  lo  pro¬ 
pose  loro  a  credere  e  adorare  ;  e  una  terza  parte 
di  essi  invaniti  delle  nobili  doti  delle  quali  erano 
stati  graziosamente  decorati,  con  Lucifero  lor 
capitano  ebbero  per  male  che  Dio  invece  della 
loro  volesse  prendere  la  natura  umana ,  e  innal¬ 
zarla  sino  alla  sua  destra ,  e  presumettero  di 
avere  essi  diritto  a  cotale  onorificenza.  E  certo 
quando  Lucifero  disse  coi  suoi  seguaci  :  «  Salirò 

al  cielo,  sopra  le  stelle  di  Dio  innalzerò  il  mio 
trono:  —  sarò  simile  all’Altissimo»,  (Isa.  XIV.) 

non  potè ,  sapiente  come  era,  creder  possibile  di 
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addivenir  Dio  per  essenza ,  ma  solo  per  la  unione 
ipostatica.  Egli  però  ebbe  coi  suoi  il  meritato 
gastigo  anche  nell’  invidia  stessa  contro  1’  uomo, 
la  quale  lo  tormenta  più  del  fuoco  dell’ inferno. 
Egli  e  gli  altri  superbi  caduti  dal  cielo ,  odiano 
e  maledicono,  da  quei  demoni  che  sono,  Gesù 
Cristo  e  mettono  in  opera  tutta  la  loro  mali¬ 
gnità  per  creargli  in  questa  terra  sempre  nuovi 
ribelli,  ma  Gesù  Cristo  glorifica  se  medesimo 
nella  loro  stessa  rovina  e  punizione  e  in  quella 
degli  uomini  empi,  e  del  loro  odio  e  delle  loro 
maledizioni  e  bestemmie,  è  ristorato  a  gran  van¬ 
taggio  dall’  amore  e  dalle  benedizioni  dei  com¬ 
prensori. 

I  comprensori  per  avventura  conoscono  in¬ 
fallibilmente  esser  verissimo  ciò  che  alcuni  no¬ 
stri  santi  di  gran  nome  in  sapienza  credettero 
molto  probabile,  cioè  che  l’augustissima  Trinità 
nel  suo  eterno  disegno  di  quanto  voleva  creare, 
prima  di  ogni  altra  cosa  volesse  ed  amasse  con 
eccellentissima  preferenza  quella  natura  eh’  ella 
intendeva  unire  al  Verbo  nell’unità  di  persona, 
affinchè,  come  dice  s.  Bernardino,  tutto  rendesse 
all’  Uomo-Dio  gloria  e  onore ,  al  modo  stesso 
ch’egli  avrebbe  renduto  gloria  e  onore  alla  san¬ 
tissima  Triade  (Ser.  54.  de  univ.  reg.  et  domi. 
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I.  C.).  Però  all’  incarnato  Figliuolo  di  Dio  deb¬ 
bono  essere  riconoscenti  della  loro  esistenza,  di 
tutte  le  grazie  che  ricevettero  nel  loro  stato  di 
viatori  e  della  gloria  che  godono  nel  paradiso. 
Per  tutta  quanta  1’  eternità  parlando  tra  loro  in 
quella  maniera  a  noi  sconosciuta  che  si  parla 
nella  beata  visione,  ripeteranno  pieni  di  gratitu¬ 
dine  e  di  giubilo,  che  Dio  col  donar  loro  il  suo 
Figliuolo,  il  diletto  suo  in  cui  si  compiace,  fu 
loro  cortese  di  ogni  bene.  Non  etiam  cum  ilio 
omnia  nóbis  donavit  ?  (Rom.  Vili,  32.). 

E  innanzi  tutto  deve  tenerli  rapiti  in  un’estasi 
dolcissima  di  meraviglia  e  di  amore,  il  modo  col 
quale  1’  opera  della  divina  incarnazione  ebbe  il 
suo  principio  ed  il  suo  compimento.  Sì,  quest’o¬ 
pera  a  cui  con  sommo  compiacimento  mirò  Dio 
nella  creazione  di  tutte  le  cose,  unì  tra  loro  in¬ 
separabilmente  la  divina  natura  e  l’umana,  ri¬ 
mise  in  istato  il  mondo  dalle  rovine  cagionate 
dalla  colpa  e  si  dilata  in  perpetuo  sino  alla  glo¬ 
rificazione  degli  eletti ,  a  coloro  che  già  sali¬ 
rono  al  possesso  della  beata  eredità  e  vi  sono 
glorificati  nel  gaudio  del  Signore,  deve  dare  da 
stupire  e  amare  senza  fine  e  senza  misura  con 
un  diletto  sempre  strabocchevole  e  sempre  più 
che  dolce  per  tutta  1’  eternità. 
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Certamente  anche  i  santi'  viatori,  quando 
raccolti  alla  orazione  andavano  meditando  la 
bontà  e  degnazione  di  Dio  nell’  abbassarsi  a 
prendere  la  nostra  umanità  e  a  far  tanto  e  a 
tanto  patire  per  la  nostra  salute,  uscivano  fuori 
di  sè,  non  sentivano  più  nè  i  piaceri  nè  i  dolori 
del  mondo  e  non  sapevano  dire  altro,  che  :  0 
amore,  o  amore ,  o  amore!  E  pure,  imprigio¬ 
nati  nella  carne  corruttibile,  non  vedevano  Dio 
e  le  divine  cose  che  all’  oscuro  e  in  enimma. 
Pensiamo  dunque  lo  stupore,  la  carità  e  la  soave 
dilettazione  che  ne  debbono  avere  quei  felicis¬ 
simi  cittadini  che  vedono  Dio  a  faccia  a  faccia 
uno  e  trino!  Essi  tenendo  fiso  lo  sguardo  nella 
divina  essenza,  assai  meglio  dei  santi  in  istato 
di  via,  sanno  misurare  quanto  è  da  Dio  all’uomo 
e  fare  più  giusta  estimazione  di  quanto  Gesù 
Cristo,  uomo  Dio,  operò  di  bene  e  patì  per  chi 
non  aveva  diritto  veruno  alla  grazia  della  sua 
infinita  misericordia. 

Essi  in  lor  favella  di  paradiso  devono  dire 
a  Gesù  Signor  nostro  seduto  alla  destra  del  Pa¬ 
dre:  —  Voi,  splendore  del  Padre,  suo  verace 
Figliuolo  generato  di  sè  da  tutta  l’eternità,  sua 
onnipotente  virtù,  immagine  sua  sostanziale  e 
perfetta,  uguale  a  lui,  arte  sua  infinita  per  cui 
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mezzo  fece  tutte  le  cose ,  voi  Dio  come  il  Padre 
e  come  lo  Spirito  santo  che  procede  dal  Padre 
e  da  voi  come  da  un  solo  principio,  voi  eterno, 
voi  immenso,  voi  beatissimo,  abbassaste  i  cieli  e 
scendeste  a  racchiudervi  e  a  prender  carne  nel 
seno  di  un  umile  verginella  ?  Eravate  dunque 
voi  quel  povero  bambino  che  nacque  nella  grotta 
di  Betlemme,  che  fu  reclinato  nella  paglia,  prese 
il  segno  della  circoncisione  a  somiglianza  dei  pec¬ 
catori  e  si  fece  portare  in  braccio  in  Egitto  per 
fuggire  da  Erode  che  lo  voleva  uccidere  ?  Voi 
che  creaste  l’universo  e  date  l’intelletto  agli  uo¬ 
mini  e  agli  angeli,  eravate  quell’oscuro  Galileo 
che  faceva  da  garzone  al  legnaiuolo  di  Nazaret 
e  incalliva  le  mani  in  rozzi  lavori  di  verun 
pregio?  Voi  sudaste,  voi  digiunaste,  voi  piange¬ 
ste!  Voi  giudice  dei  vivi  e  dei  morti  e  giusto  per 
essenza,  foste  condannato  al  supplizio  dei  ri¬ 
baldi!  Voi,  Dio  vivo  e  vero,  senza  di  cui  niente 
esiste  e  niente  si  fa,  vi  lasciaste  dare  gli  schiaffi, 
metter  la  benda  agli  occhi ,  sputare  sul  viso  e 
strappare  la  barba  !  Quel  Figliuol  unico  della 
povera  vedovella  di  Nazaret,  il  quale  nel  più 
bel  fiore  degli  anni  fu  dagli  Ebrei  flagellato, 
coronato  di  spine,  posposto  a  Barabba,  crocifisso, 
abbeverato  d’  aceto  e  di  fiele  e  schernito  e  ma- 
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ledetto,  non  era  dunque  un  indemoniato,  un  se¬ 
duttore  e  un  bestemmiatore  del  nome  di  Dio: 
eravate  voi,  re  dei  re,  voi  dolcissimo  Signor  nos¬ 
tro  che  sedete  alla  destra  del  Padre!  Ah!  sevi 
potessero  vedere  quassù,  Caifasso,  Erode  e  Pi¬ 
lato!  Ah,  Gesù  nostro,  qual  differenza  da  cote¬ 
sto  trono  di  gloria,  a  quello  della  croce  nella 
quale  moriste  !  — 

Quello  però  che  sopra  tutto  dà  eternamente 
da  stupire  ai  beati ,  i  quali  contemplano  Dio 
nella  sua  essenza,  si  è  che  il  Figliuolo  di  Dio 
volendo  pure  per  eccesso  di  carità  incarnarsi, 
avrebbe  potuto  assumere  la  natura  umana  come 
era  in  Adamo  innocente  e  anche  in  istato  di 
maggior  perfezione ,  e  senza  dolore  nè  disagio  di 
sorta  ristorare  il  genere  umano  di  tutti  i  mali 
venutili  addosso  dalla  caduta  del  suo  primo  pa¬ 
dre.  Ah ,  T  essersi  voluto  umiliar  tanto  e  patir 
tanto  sino  a  divenir  1’  uomo  dei  dolori  e  1’  obbro¬ 
brio  e  1’  abbiezion  della  plebe,  per  far  quel  bene 
eh'  egli  poteva  fare  senza  veruna  sua  umilia¬ 
zione,  senza  patimenti,  senza  fatica,  è  cosa  co¬ 
tanto  alta  e  profonda,  che  in  tutta  Y  eternità 
non  lascerà  pensare  ad  altro  i  comprensori  e 
darà  loro  un  diletto  sempre  nuovo  e  beatifico  al 
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Elia  Méric,  dottore  della  Sorbona,  nel  suo 
libro  :  Gli  eletti  si  riconosceranno  in  cielo , 
ha  scritto  queste  belle  parole  :  «  Noi  sinché  siamo 
nella  terra,  in  via ,  cerchiamo  il  riposo  e  1’  ap¬ 
pagamento  delle  nostre  legittime  brame  e  an¬ 
diamo  innanzi  verso  un  termine  divino.  Dopo 
morte,  raggiunto  questo  termine  nella  gloria, 
il  beato  si  arresta,  perchè  ha  conseguito  il  suo 
fine  ;  in  termino .  Tuttavia  Y  attività  del  suo  spi¬ 
rito  ognor  piu  crescente  sta  in  esercizio,  perchè 
T  immobilità  è  morte  ;  si  esercita  però  senza  do¬ 
lore  e  senza  fatica.  Dio,  la  cui  natura  è  infinita, 
manifesta  successivamente  ai  suoi  beati  gli  as¬ 
petti  nuovi  della  sua  essenza,  rivelazioni  celesti 
cui  han  corrispondenza  l’ amore  e  la  felicità 
della  visione.  V’  è  dunque  un  progresso  reale , 
un  movimento  continuo  nella  vita  intellettuale  e 
morale  degli  eletti:  Fan  progresso  da  vita  a  vita, 
da  gioia  a  gioia,  da  amore  ad  amore,  da  felicità 
a  felicità  ».  E  sant’ Ireneo,  parlando  dei  compren¬ 
sori,  diceva:  «Dio  non  cessa  mai  d’ istruirli,  ed 
essi  non  cessano  mai  di  apprendere  in  tutta  la 
eternità,  imperocché  le  ricchezze  di  Dio  sono 
senza  misura  e  la  sua  sapienza  non  ha  confini; 
è  un  progresso  di  eternità  in  eternità  »  (Adver. 
haeres.  X.  II,  47.).  E  questo  gran  santo  e  sa- 
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piente  all’ ultimo  segno,  aveva  l’occhio  alla  se¬ 
conda  Epistola  di  s.  Paolo  ai  Corinti,  là  dove 
si  legge  :  «  A  faccia  svelata  mirando  quasi  in 
uno  specchio  la  gloria  del  Signore,  nella  stessa 
immagine  siam  trasformati  di  gloria  in  gloria  » 
(III,  18.).  Gli  angeli  stessi  più  alti  che  illumi¬ 
nano  gli  angeli  inferiori  e  manifestali  loro  i  mi¬ 
steri  della  grazia,  non  conoscono  tutti  cotali 
misteri  nè  pure  con  quella  cognizione  beatifica, 
colla  quale  vedono  il  Verbo  e  le  cose  nel  Verbo. 
Conoscono  quei  misteri  della  grazia,  dice  s.  Tom¬ 
maso,  che  Dio  rivela  loro  secondo  il  suo  piaci¬ 
mento  (p.  p.  57.  5.). 

Per  la  qual  cosa  anche  nella  gloria  del  pa¬ 
radiso  i  misteri  della  grazia  sono  un  tesoro  di  ine¬ 
sauribile  cognizione  e  i  comprensori  avran  sem¬ 
pre  da  esercitare  1’  attività  del  loro  spirito ,  con 
somma  letizia.  Cornelio  a  Lapide  interpretando 
L  Apocalisse  dice  che  V  albero  della  vita  il  quale 
in  mezzo  al  paradiso,  come  vide  s.  Giovanni,  dà 
mese  per  mese  il  suo  frutto,  significa  la  condi¬ 
zione  dei  comprensori,  i  quali  hanno  una  con¬ 
tinua  rinnovazione  sempre  compita  e  perfetta  di 
immortalità  e  di  beatitudine  (Cap.  XXII,  2.).  E 
T  albero  della  vita ,  secondo  l’ interpetrazione  del 
Venerabile  Beda  e  di  altri  sacri  spositori  di 
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gran  nome,  è  Gesù  Cristo  Signore  nostro,  il 
quale  colla  visione  e  fruizione  di  sè  dà  vita  im¬ 
mortale  e  la  beatitudine  ai  superni  cittadini  con 
un  diletto  sempre  recente  e  indolcito  di  avidità 
sempre  nuova.  Gesù  Cristo  lassù  dà  in  se  mede¬ 
simo  quel  frutto  infinitamente  gustoso: 


Che,  saziando  di  sè,  di  sè  asseta. 

E  Cristo  vivo  pane  del  cielo,  sazia  ed  as¬ 
seta  di  sè  i  comprensori  non  solo  colla  visione 
della  sua  divina  essenza,  ma  e  col  caro  e  dolce 
aspetto  della  sua  umanità  gloriosa,  che  anche 
con  essa  illumina  e  letifica  la  santa  città.  Gesù 
è  tanto  amabile  e  benefico,  che  anche  sol  no¬ 
minato  innamora  e  riempie  di  ogni  bene.  Ed  in 
vero,  il  nome  di  Gesù  illumina  e  rasserena  la 
mente  e  dà  giocondità  e  letizia  ineffabile  al  cuore. 
Rende  lieve  ogni  fatica  e  dolce  ogni  amarezza: 
disacerba  ogni  affanno,  lenisce  ogni  dolore,  fa  giu¬ 
bilare  anche  in  questa  valle  di  lagrime.  Con  quel 
nome  sulle  labbra  gli  apostoli  furon  sufficienti  alla 
conversione  del  mondo.  I  martiri  dicendo  :  Gesù , 
Gesù ,  esultavano  fra  i  più  crudeli  tormenti  e  con 
lieto  viso  bevevano  a  sorsi  a  sorsi  la  morte.  Il 
nome  di  Gesù  è  miele  alla  bocca,  melodia  alForec- 
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chio  e  pronunziato  anche  una  sola  volta  resta  per 
sempre  nelPanima  come  l’armonia  d’ un’arpa. 

Or  immagini  chi  può  qual  debba  essere  la 
gioia  dei  beati,  i  quali  godono  della  presenza 
di  Gesù  nella  celeste  Gerusalemme!  Con  ragione 
però  ci  fa  cantare  con  solenne  festeggiamento 
la  Chiesa: 


ìcsu  clulcis  memoria, 

Dans  vera  cordis  gaudia: 
Sed  super  mel  et  omnia 
Eius  dulcis  praesentia. 


Gesù  eziandio  quanto  al  corpo  era  bellissimo 
anche  nello  stato  di  sua  oscurità  e  nelle  igno¬ 
minie  stesse  della  passione  e  della  croce.  Il  Sal¬ 
mista  vedutolo  in  ispirito  esclamava:  «Specioso 
in  bellezza  sopra  i  figliuoli  degli  uomini  :  la  gra¬ 
zia  è  diffusa  nelle  tue  labbra»  (Sai.  44.  2.).  Si, 
il  suo  corpo  era  bellissimo  anche  prima  della 
sua  resurrezione ,  e  perchè  formato  per  virtù 
dello  Spirito  santo,  e  perchè  doveva  esser  di 
decoro  all’  anima  che  P  informava ,  la  più  per¬ 
fetta  e  più  ricca  di  grazia  di  quante  ne  sieno 
state  create,  nè  doveva  far  vergogna  in  verun 
modo  alla  divinità  che  in  lui  abitava  corporal¬ 
mente,  poiché  in  Cristo  la  divinità  fu  sempre 
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unita  ipostaticamente  all’  anima  e  alla  corporea 
sostanza;  e  perchè  il  corpo  di  Gesù  doveva  es¬ 
sere  come  P  obietto  e  P  esemplare  della  beatitu¬ 
dine  e  della  bellezza  di  tutti  i  corpi  dei  beati. 
E  se  Gesù  era  specioso  in  bellezza  sopra  i  fi¬ 
gliuoli  degli  uomini  anche  quando  aveva  la  fac¬ 
cia  coperta  di  sputi  e  non  vedevansi  in  lui  che 
lividure,  piaghe,  righe  di  sangue  e  pallore  di 
morte;  qual  sarà  la  sua  bellezza  nel  cielo  em¬ 
pireo,  dove  Panima  sua  e  la  sua  divinità  gli 
fan  senza  misura  ridondare  nel  corpo  glorioso  la 
loro  chiarezza?  Eh,  pensate 

Il  principe  degli  apostoli  veduto  sul  Tabor  un 
lampo  di  quella  gloriosa  bellezza ,  levato  sopra 
di  se  e  dimenticandosi  di  tutte  le  cose  del  mondo 
diceva  a  Gesù  trasfigurato:  «  Buona  cosa  è 
per  noi  lo  star  qui  »  (Mat.  XYII ,  4.).  Ma  san 
Pietro  e  gli  altri  due  apostoli  eh’  erano  con  lui 
nel  Tabor,  insieme  con  quella  chiarezza  che  scin¬ 
tillò  ai  loro  occhi  e  disparve,  in  Cristo  trasfigu¬ 
rato  non  videro  in  se  stessa  la  chiarezza  dei- 
fi  anima  sua  nè  quella  della  sua  divina  essenza 
in  quel  modo  che  rende  beati.  Non  videro  che  la 
gloria  esterna  del  suo  corpo,  la  quale  indicava 
e  faceva  come  trasparire  di  fuori  un  raggio  della 
sua  divinità.  Laddove  i  comprensori  vedono  in 
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Gesù  Cristo  tutte  ad  un’  ora  quelle  chiarezze , 
e  non  già  fuggitive ,  ma  ferme  e  permanenti  a 
eternità ,  e  da  esse  nella  perfetta  beatitudine  sono 
illuminati  più  delle  vesti  di  Gesù  Cristo  che  a 
quel  divino  irraggiamento  della  sua  trasfigura¬ 
zione  divennero  bianche  come  la  neve. 

E  anche  in  tanta  gloria  Gesù  non  istà  in 

contegno  e  in  sul  grave  da  far  tremare,  come 

\ 

i  vermi  coronati  di  questa  terra.  E  sempre  quel 
Gesù  che  accarezzava  i  pargoli  e  lavava  i  piedi 
agli  apostoli.  Egli  scusava  i  suoi  crocifissori,  e 
ora  ogni  dì  fa  piover  dal  cielo  i  suoi  favori  anche 
sopra  a  coloro  che  di  continuo  lo  ricrocifiggono 
colle  loro  iniquità.  E  che  farà  dunque  con  quelli 
che  lo  amano  e  benedicono  nel  paradiso  ?  Essi 
sono  la  sua  gente  regale ,  il  gran  popolo  di  sua 
acquisizione,  il  frutto  copioso  che  ha  raccolto 
dallo  spargimento  del  suo  preziosissimo  sangue, 
la  pupilla  degli  occhi  suoi  e  la  delizia  del  suo 
cuore.  Gli  inebria  e  fa  esultare  colle  sue  parole 
di  vita  eterna ,  se  gli  stringe  al  seno  e  gli  bacia 
in  fronte  come  suoi  coeredi,  come  suoi  domestici 
e  familiari,  come  suoi  fratelli  e  suoi  amatissimi 
figliuoli.  Ed  essi  alla  vista  della  sua  bellezza, 
alle  finezze  della  sua  dolcissima  carità  e  al  gau¬ 
dio  della  beatitudine  che  da  lui  in  lor  si  diffonde 
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perennemente  e  dilatasi,  con  troppo  più  di  ra¬ 
gione  che  s.  Pietro  sul  monte  della  trasfigura¬ 
zione,  in  vita  intera  di  amore  e  con  letizia  sem¬ 
pre  nuova  per  tutti  gli  anni  eterni  dicono:  Si¬ 
gnore  ,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui.  Domine, 
bonurn  est  nos  hic  esse. 

Hanno  poi  un  incomprensibile  godimento  nel 
vedere  che  in  paradiso  Gesù  Cristo  è  degnamente 
conosciuto,  amato  senza  fine  e  coronato  di  glo¬ 
ria  infinita.  0  che  ineffabile  allegrezza,  che  gioia 
sarà  mai  questa  per  tutti  i  comprensori,  e  in 
modo  speciale  per  quelli  che  quaggiù  nella  terra 
per  far  conoscere  Gesù  Cristo,  per  difendere  la 
sua  dottrina,  per  dilatare  il  suo  regno,  per  sal¬ 
vare  le  anime  da  lui  redente,  si  privaron  di 
ogni  diletto,  logoraron  la  vita  nel  ministero  apo¬ 
stolico,  si  misero  a  lunghe  navigazioni  per  mari 
che  bollon  sempre  in  tempesta,  lasci aron  le  orme 
nelle  arene  di  sterminati  deserti  saettati  dal  sole, 
ed  ebbero  in  grazia  di  bene  gli  esilii,  le  carceri, 
le  battiture  e  tutti  i  tormenti  che  si  posson  dar 
dai  tiranni.  Van  pure  in  giubilo  sempiterno  nel 
vedere  nella  chiarezza  della  prima  e  infinita  ve¬ 
rità,  come  Gesù  Cristo  imperi  da  Signore  asso¬ 
luto  e  onnipotente  in  cielo,  in  terra  e  nell’inferno, 
come  niente  viva,  niente  si  operi  e  niente  si 
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muova  senza  di  lui,  come  dia  e  tolga  i  regni  a 
suo  piacimento,  come  anche  la  malizia  e  l’ini¬ 
quità  dei  demoni  e  degli  uomini  egli  faccia  ser¬ 
vire  a  gloria  sua  e  a  quella  della  sua  Chiesa  e 
dei  suoi  eletti.  E  il  suo  imperio,  la  sua  onnipo¬ 
tenza,  la  sua  sapienza,  la  sua  bellezza,  la  sua 
gloria,  la  sua  beatitudine  e  tutto  se  stesso  dà 
loro  a  srodere  in  modo  che  essi  trasforma  come 
in  altrettanti  se  stesso. 

0  Gesù  mio,  splendore  e  virtù  del  Padre, 
vita  dei  cuori,  amore  dolcissimo  e  infinito!  an¬ 
che  a  me  apriste  le  porte  del  paradiso,  che  an¬ 
che  per  me  vi  incarnaste  in  Maria  e  moriste 
sulla  croce.  Deh  !  per  quella  stessa  vostra  bontà 
che  vi  fece  patir  tanto  anche  per  me,  non  per¬ 
mettete  che  coi  miei  peccati  richiuda  sopra  di 
me  quelle  beate  porte  eternali.  Datemi  la  con¬ 
trizione  delle  mie  colpe  e  la  grazia  della  per¬ 
severanza  nella  giustizia ,  affinchè  passato  di 
questa  vita  che  fugge,  io  venga  nel  paradiso  a 
vedere  la  vostra  faccia,  a  baciare  i  segni  glo¬ 
riosi  di  quelle  profonde  ferite  onde  uscì  la  sa¬ 
lute,  a  ringraziarvi  della  vostra  misericordia  e 
a  dirvi  nella  gloriosa  beatitudine:  io  vi  amo,  io 
vi  amo,  o  Gesù,  dolce  amore. 


Capitolo  XIII. 


L’  eternità  della  gloria  celeste. 

beni  di  questo  mondo  anche  posseduti 
v*}  in  gran  copia  non  hanno  sufficienza  ba¬ 
stevole  a  render  felice  l’ uomo ,  perchè  son  finiti 
e  troppo  minori  e  piu  difettosi  di  lui.  Egli  per 
esser  felice  ha  bisogno  di  un  bene  che  lo  superi 
in  eccellenza,  gli  possa  dar  perfezione  e  sia  in¬ 
finito,  che  soltanto  un  bene  infinito  è  sufficiente 
a  riempirgli  il  cuore  e  a  saziargli  appieno  ogni 
suo  desiderio  per  si  fatto  modo  che  non  gli  la¬ 
sci  la  possibilità  di  volere  ’  di  più.  Finche  non 
esce  dalla  tenuta  delle  cose  finite  non  potrà  mai 
dire  con  verità  :  ogni  mia  voglia  è  così  soddi¬ 
sfatta,  che  non  mi  sento  bisognoso  di  altro  e 
sono  a  bastanza  sazio,  quieto  e  del  tutto  beato. 

Ma  se  anche  le  ricchezze,  gli  onori  e  i  pia¬ 
ceri  del  mondo  (che  in  queste  tre  cose  è  raccolto 
ogni  bene  mondano)  fossero  cose  migliori  del- 
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l’ uomo  e  bastassero  quanto  alla  loro  virtù  a  dar 
saziamente  ad  ogni  suo  appetito,  tuttavia  non  lo 
renderebbero  per  niente  felice,  perchè  non  ha  la 
casa  di  sua  eternità  sulla  terra.  La  vita  tempo¬ 
rale  dell’  uomo  apparisce  e  dileguasi  a  guisa  di 
baleno.  Onde  anche  in  tal  caso  di  supposta  bea¬ 
titudine  per  parte  dell’  oggetto,  sarebbe  in  con¬ 
tinua  pena  per  la  terribile  e  paurosa  necessità  di 
dover  presto  sloggiare  di  qua,  e  così  perdere  ad 
un  tratto  ogni  suo  bene. 

Per  trovare  la  vera  felicità  conviene  andare 
nel  paradiso.  I  cittadini  di  quell’  altissimo  regno 
sono  perfettamente  beati,  perchè  posseggono  il 
bene  sufficiente  a  dare  la  beatitudine  e  son  si¬ 
curi  di  non  dover  mai  perdere  sì  fatto  bene.  Onde 
la  loro  beatitudine  è  di  sua  natura  incorrutibile 
e  perpetua.  E  intendesi  non  considerata  in  atto, 
imperocché  niuna  cosa  creata  può  esser  per  se 
stessa  e  intrinsecamente  necessaria  e  perpetua. 
L’  esser  di  per  se  stesso  e  intrinsecamente  ne¬ 
cessario  è  solo  proprio  di  Dio,  che  è  atto,  tutte 
atto,  puro  atto,  atto  assoluto  e  indipendente,  in¬ 
finito  atto.  Anche  la  beatitudine  dei  compren¬ 
sori  dipende  necessariamente  da  Dio,  e  da  lui 
solo  ha  la  perpetuità  del  suo  essere.  È  però  ne¬ 
cessaria  e  perpetua  in  quanto  ha  tale  natura, 
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che  (suppostane  l’esistenza)  le  si:  deve  la  perpe¬ 
tua  conservazione  del  suo  essere.  Laonde  s.  Tom¬ 
maso  insegna,  che  T  uomo  per  la  beatitudine  ce¬ 
leste  è  innalzato  alla  partecipazione  dell’ eternità 
(1.  2.  V,  a.  4.). 

E  per  quali  cagioni  i  cittadini  del  paradiso 
potrebbero  cadere  dal  loro  stato  e  perdere  la 
loro  beatitudine  ?  In  se  medesimi  non  hanno  ve- 
run  principio  di  corruzione,  chè  gli  angeli  e  le 
anime  umane  essendo  semplici  e  spirituali  non  si 
posson  dissolvere;  e  lassù  anche  il  corpo  umano 
è  incorruttibile  e  impassibile;  e  per  conseguente 
non  possono  corrompersi  nè  da  se  nè  da  verun  al¬ 
tra  cosa  creata.  Nè  può  andar  soggetta  a  corrom- 
pimento  la  visione  onde  sono  beati ,  perchè  è  in¬ 
corruttibile  Dio  che  mostra  loro  svelatamente  la 
faccia  e  incorruttibile  il  lume  di  gloria,  il  quale 
gli  rende  prossimamente  idonei  a  quella  visione. 
E  nè  pure  v’  è  pericolo  che  possano  essere  a  se 
medesimi  causa  morale  di  corruzione  coll’abuso 
delle  lor  facoltà,  perchè  sono  impeccabili.  Po¬ 
trebbero  perdere  la  loro  beatitudine  solamente 
per  la  sospensione  del  divino  influsso;  ma  questo 
vi  sarà  sempre,  al  modo  stesso  che  Dio  sarà 
sempre  infinitamente  sapiente,  provvido,  giusto 
e  verace.  Dio  è  conservatore  e  non  distruttore 
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della  natura.  Egli  regge  e  conserva  le  cose  come 
richiede  l’essere  che  hanno  ricevuto  da  lui  me¬ 
desimo.  E  aggiungasi  che  i  comprensori  debbono 
avere  la  beatitudine  da  Dio  altresì  per  i  loro 
meriti.  Questi  loro  meriti  acquistati  colla  divina 
grazia,  comechè  per  la  propria  perfezione  intrin¬ 
seca  e  per  la  loro  durazione  sian  cosa  finita  e 
temporale,  danno  ad  essi  il  diritto  all’ eternità 
del  premio,  imperocché  chi  adempie  le  condi¬ 
zioni  poste  da  Dio  per  avere  da  lui  l’ eterna 
mercede,  acquista  senza  dubbio  ragione  alla 
medesima.  Or  egli  a  quelli  che  fanno  opere 
buone  secondo  il  suo  ordinamento,  ha  promesso 
una  corona  di  gloria  immarcescibile. 

E  le  opere  buone  alle  quali  Dio  ha  pro¬ 
messo  una  tale  remunerazione,  quantunque  siano 
formalmente  temporali,  hanno  una  sufficiente 
e  condegna  proporzione  con  un  premio  perpetuo, 
perchè  la  grazia  onde  procedono,  quanto  a  sè  è 
perpetua.  Laonde  in  seme  e  in  radice  hanno  una 
sufficiente  causa  di  eternità.  E  tutto  questo 
consuona  con  ciò  che  scrisse  s.  Paolo  nella  se¬ 
conda  epistola  ai  Corinti:  «  Quello  che  di  pre¬ 
sente  è  momentanea  e  leggera  tribolazione  no¬ 
stra,  opera  in  noi  un  eterno  peso  di  gloria  smi¬ 
surato  sopra  ogni  misura  »  (IV,  16.).  Ed  è  pure 
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parola  di  Dio  quella  che  dice  :  «  I  giusti  an- 
deranno  alla  vita  eterna  (  Mai  XXV ,  46.). 

—  Sarem  trasportati  sopra  le  nubi,...  e  così 
saremo  per  sempre  col  Signore  (I.  Tes.  IV,  16.). 

—  Essendo  rigenerati  non  di  seme  corruttibile, 
ma  incorruttibile,  riceverete  corona  immarcesci¬ 
bile  di  gloria.  —  Dio  di  ogni  grazia  ci  ha  chia¬ 
mati  alla  eterna  gloria  in  Cristo  Gesù  »  (I, 
Pet.  V.). 

E  anche  la  nostra  mente  col  suo  lume  na¬ 
turale,  nel  modo  stesso  che  dimostra  le  crea¬ 
ture  ragionevoli  esser  create  per  la  beatitudine, 
dimostra  e  fa  sentire  intimamente  che  la  beati¬ 
tudine  per  esser  davvero  perfetta  conviene  di 
necessità  che  sia  attualmente  perpetua.  Quan¬ 
tunque  la  perpetuità  non  aggiunga  fisicamente 
veruna  entità  alla  beatitudine  considerata  come 
operazione  perfettissima  intensivamente,  le  ag¬ 
giunge  la  fermezza  della  medesima  entità,  senza 
la  quale  fermezza  la  beatitudine  non  sarebbe  al 
certo  vera  e  perfetta  beatitudine.  Perchè  sia  tale 
è  necessario  che  abbia  sufficienza  bastevole  a 
saziare  compiutamente  ogni  desiderio  e  ad  esclu¬ 
dere  ogni  ansietà  e  timore  che  possa  recare  tri¬ 
stezza:  e  perchè  abbia  cotal  sufficienza  fa  di  me¬ 
stieri  che  sia  stabile  e  permanente  in  perpetuo. 
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Nel  naturale  e  necessario  desiderio  di  esser  fe¬ 
lici,  è  necessariamente  incluso  il  desiderio  di 
esser  felici  per  sempre,  perchè  quella  felicità 
che  può  perdersi ,  invece  di  saziare  l’ appetito  lo 
rende  più  famelico  e  dà  più  pena  che  diletto. 
Onde  Cicerone  diceva  giustamente:  Se  la  vita 
beata  può  perdersi,  non  può  esser  beata.  Si 
amitti  vita  beata  potest ,  beata  esse  non  po- 
test  (De  fin.  II,  27.). 

E  perchè  la  beatitudine  produca  il  suo  ef¬ 
fetto,  che  è  quello  di  dar  saziamente  al  cuore  e 
acquetare  ogni  desiderio,  è  necessario  che  non 
sia  solamente  perpetua  in  se  stessa,  ma  che 
come  tale  sia  infallibilmente  conosciuta  da  chi 
la  possiede.  Senza  di  cotale  cognizione  il  pos¬ 
sesso  della  beatitudine  sarebbe  amareggiato  e 
corrotto  dal  timore  di  poterlo  perdere.  Per  la 
qual  cosa  i  comprensori  se  non  fossero  sicuris¬ 
simi  dell’  eterna  stabilità  della  loro  beatifica 
gloria ,  sarebbero  in  continuo  trangosciamento. 
Ma  essi  han  sicurtà  infallibile,  che  goderanno 
la  beata  visione  di  Dio  per  tutta  l’ eternità  ;  ed 
è  per  questo  che  sono  compiutamente  beati.  Essi 
per  altro  non  sono  soltanto  essenzialmente  beati 
perchè  veggono  la  divina  essenza  e  sanno  di  do¬ 
verla  vedere  per  tutta  la  eternità,  ma  eziandio 
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son  beati  a  ridondanza  di  una  a'ccidental  gloria, 
per  la  medesima  considerazione  dell’ eternità  che 
li  fa  lieti  e  imparadisa. 

Un  letterato  povero,  vecchio,  sordo,  cieco, 
roso  in  tutto  il  corpo  da  ulceri  incancherite,  mal 
coperto  di  luridi  stracci  sopra  un  poco  di  paglia 
dentro  una  capanna  e  abbandonato  da  tutti,  stava 
con  faccia  serena.,  confortato  dalla  speranza  della 
beata  eternità.  Diceva  con  fioca  voce  a  se  stesso  : 
—  Abbi  pazienza  e  non  ti  turbare,  chè  presto 
finiranno  le  tue  miserie  e  i  tuoi  patimenti,  e 
andrai  a  star  bene.  E  per  quanto  tempo  starai 
bene  ?  Starai  bene  cento  anni  ?  Più ,  più.  Starai 
bene  tanti  milioni  di  anni  quante  sono  le  stelle 
del  cielo,  e  le  arene  dei  deserti,  quante  sono  le 
gocce  di  acqua  dei  fiumi,  dei  laghi  e  dei  mari, 
quanti  atomi  ha  1’  aria  e  quanti  germogli ,  vir¬ 
gulti,  piante,  foglie,  erbe,  fiori  e  frutti  ha  pro¬ 
dotto  e  produrrà  la  terra  sino  alla  fine  del 
mondo.  Più,  più,  ancora.  Anche  dopo  che  saran 
passati  tutti  questi  milioni  di  anni ,  che  Dio  solo 
sa  quanti  sono,  seguiterai  a  star  bene.  E  per 
quanti  altri  milioni  di  anni  ?  Seguiterai  a  star 
bene  tanti  milioni  di  anni  quante  sono  le  particelle 
di  materia  di  cui  è  composto  questo  visibile  uni¬ 
verso.  E  chi  sa  immaginare  quante  sono  se  an- 
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che  quelle  di  una  sola  montagna  devono  essere 
tante  da  superare  ogni  umana  calcolazione?  Va 
piu  avanti  e  rallegrati,  chè  anche  dopo  passato 
quello  sterminato  numero  di  milioni  di  anni  con¬ 
tinuerai  ad  esser  felice.  E  per  quanto  altro 
tempo  ?  Immagina  e  poni  che  Dio  creasse  al¬ 
trettanti  universi  quante  sono  le  più  minute  par¬ 
ticelle  in  cui  si  potrebbero  risolvere  la  terra  e 
tutti  gli  astri,  rispetto  ai  quali  la  nostra  terra 
è  un  vero  niente,  e  poi  si  dovessero  numerare 
tanti  milioni  di  anni,  quante  sarebbero  le  mi¬ 
nute  particelle  di  tutti  quei  nuovi  universi.  Che 
ti  pare?  sarebbero  pochi  quei  milioni  di  anni? 
E  bene  la  tua  felicità  anderà  troppo  più  oltre. 
E  sai  quanti  anni  più  oltre  ?  Quante  sarebbero 
le  piccolissime  molecole  di  tanti  universi  quanti 
ne  potrebbe  creare  Dio  seguitando  a  dire  fìat, . 
fìat  per  tanti  milioni  di  secoli  quanti  furono  i 
minuti  della  vita  di  Mathusala  che  visse  nove¬ 
cento  sessanta  due  anni.  E  poi  ?  0  gioia  !  per 
quanto  io  andrò  in  là,  sarò  sempre  come  al 
principio  in  possesso  di  tutta  intiera  la  durazione 
della  mia  beatitudine,  perchè  sarò  beato  per 
tutta  la  eternità ,  la  quale  non  trascorre  mai  di 
un  minimo  istante.  — 

E  quel  meschinello  che  giubiliva  nei  dolori 
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considerando  il  suo  felice  avvenire,  ragionava 
con  molto  senno,  perchè  il  tempo  per  qualunque 
sua  moltiplicazione,  non  è  nè  misura  nè  parte 
dell’  eternità.  La  eternità  non  ingrandisce  nè  di¬ 
minuisce  di  nulla,  qualunque  tempo  finito  le  si 
aggiunga  o  le  si  tolga.  Onde  tutti  gli  spazi  circo- 
scritti  dei  secoli,  diceva  sant’ Agostino,  para¬ 
gonati  all’ eternità,  non  solo  son  piccola  cosa, 
ma  un  nulla:  Omnia  saeculorum  spati  a  defi¬ 
nite i,  si  aeternitati  comparentur ,  non  exigua 
aestimanda  sunt ,  sed  nulla  (Lib.  12.  de  C.  I). 
c.  12.). 

Or  se  F  eternità,  capita  come  si  può  capire 
quaggiù,  e  solamente  sperata  felice,  faceva  giu¬ 
bilare  quel  poveretto  nei  suoi  stenti  e  acerbis¬ 
simi  spasimi ,  quale  effètto  non  produrrà  nei 
comprensori,  i  quali  assai  meglio  di  ogni  viatore 
ne  conoscono  T  incomprensibile  sempre ,  e  la  go¬ 
dono  in  atto,  sicurissimi  di  non  doverla  mai  per¬ 
dere  ?  Io  lessi  in  un  libro  scritto  da  un  uomo 
celebre  per  sapienza ,  per  eloquenza  e  per  virtù  : 
Il  godimento  dei  beati  sì  smisurato  nella  sua 
ampiezza,  ha  da  durare  in  eterno:  sicché  quando 
siano  scorse  tante  migliaia  di  secoli  quanti  saranno 
i  momenti  che  durerà  il  nostro  mondo,  non  sarà 
passato  nè  pure  un  istante  di  quella  durazione 
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senza  fine.  Per  questo,  se  ii  bene  tanto  è  più 
stimabile,  quanto  più  durerà  lungamente,  quanto 
sarà  stimabile  quel  b°ne  che  dura  sempre  ?  La 
eternità,  aggiunta  ad  ogni  piccolo  piacere,  gli 
accresce  tanto  di  peso,  che  lo  fa  diventare  su¬ 
bito  un  bene  immenso,  gloriae  pondus ,  di  tal 
maniera  che,  se  fosse  possibile  che  finisse  quella 
felicità,  della  quale,  è  beato  ora  Dio,  sarebbe 
più  eligibile  il  godimento  eterno  di  un  solo  santo 
nel  cielo ,  che  quel  pelago  immenso  della  divina 
felicità,  quando  una  volta  restasse  asciutto.  E 
se  questo  è  vero,  come  è  verissimo,  chi  può  mi¬ 
surare  il  fondo  di  quella  beatitudine,  che  non 
avrà  mai  termine,  non  solo  nel  numero  dei  beni 
i  quali  ella  raccoglie,  ma  nè  anche  nella  loro 
continovazione  ? 

I  comprensori  avranno  un  continuo  e  ine-' 
splicabil  diletto  nel  poter  dire  sempre  a  se  stessi: 
Il  godimento  di  questa  quiete  cosi  perfetta,  di 
questa  pace  così  sicura,  di  questa  tranquillità 
cosi  imperturbabile,  di  questo  sereno  così  chiaro, 
di  questo  riposo  così  dolce,  di  questa  festa  così 
solenne,  di  questa  conversazione  così  amabile, 
di  questa  amicizia  così  sincera,  di  questi  am¬ 
plessi  così  teneri,  di  questi  baci  così  affettuosi, 
di  questi  canti  e  di  questi  suoni  così  armoniosi, 
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di  queste  fragranze  così  soavi,  di  questi  sapori 
così  squisiti ,  di  questa  gioia  così  pura,  di  questi 
gaudii  così  eccelsi,  di  queste  delizie  così  gustose, 
di  questa  gloria  così  immensa  e  di  questa  bea¬ 
titudine  così  piena,  così  esuberante,  così  stra¬ 
bocchevole  non  avrà  mai  line.  0  letizia!  o  amore! 
o  paradiso  !  Sic  sem/per  curri  Domino  erimus 
(I.  Tess.  IV.  16.). 

Ma  tutti  quei  diletti  essendo  sempre  gli 
stessi  non  verranno  mai  a  noia  ai  beati  ?  Cas- 
siodoro  diceva  :  «  Nel  continuare  delle  cose  si 
genera  fastidio:  la  dolcezza  del  miele  a  chi  la 
continua  viene  disgustevole».  Questo  è  verissimo 
dei  piaceri  della  terra,  perchè  i  medesimi  non 
sono  punto  quel  bene  per  cui  è  fatta  la  ra¬ 
gionevole  creatura.  Alla  medesima  i  beni  terreni 
appena  gustati  tornan  gravi ,  e  fan  nausea,  per¬ 
chè  non  avendo  veruna  proporzione  colla  nobiltà 
di  chi  è  stato  creato  per  un  bene  infinito ,  in 
luogo  di  saziarla ,  le  irritano  e  pungon  1’  appe¬ 
tito.  Onde  vediamo  che  quegli  uomini  i  quali 
più  degli  altri  abbondano  di  cotali  beni  e  in  essi 
si  dilettano ,  più  degli  altri  sono  scontenti  e 
han  T  afflizione  dello  spirito.  E  all’  opposto  i 
comprensori  nel  bene  che  godono,  quantunque 
sia  sempre  essenzialmente  lo  stesso,  sentono  sem- 
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pre  una  dolcezza  che  riesce  lor  sempre  nuova 
come  neh  suo  principio;  perchè  è  di  tutta  loro 
convenienza  ed  è  quell’  ultimo  fine  per  cui  fu- 
ron  creati.  La  loro  beatitudine  è  quella  sapienza 
di  spirito  più  dolce  del  miele  la  quale  dice: 
Qui  edunt  me,  adirne  esurient ,  et  qui  bibunt  me, 
adirne  sitient  (Eccl.  XXIV,  30.).  La  celeste  bea¬ 
titudine,  come  scrive  s.  Gregorio,  è  una  sa¬ 
zietà  che  sta  sempre  in  atto  col  desiderio  e  di 
esso  si  accende  (M.  18,  c.  28.).  E  s.  Agostino 
aveva  detto  lo  stesso.  Satietas  insatiabilis,  nul - 
lum  fastidium:  semper  esuriemus ,  semper  sa¬ 
turi  erimus  (Ser.  49.  de  temp.). 

E  che  fate  dunque,  o  ciechi  e  miseri  mon¬ 
dani?  Quanto  più  studiate,  durate  fatica,  sudate, 
trafelate  e  non  vi  date  requie  nè  giorno  nè  notte 
per  istar  bene,  tanto  più  state  male.  Dio  per 
un  po’  di  patire  che  onora  e  riempie  di  conso¬ 
lazione  vi  promette  una  beatitudine  eterna,  e  voi 
per  vili  soddisfazioni  che  recano  infamia  e  ama¬ 
rezza,  rinunziate  a  quella  beatitudine  e  cor¬ 
rete  giù  a  rotta  verso  gli  eterni  tormenti  ? 
Guai  a  voi,  se  la  morte  vi  coglie  giù  per  la 
china  di  perdizione  !  Non  mettete  così  alla 
cieca  in  avventura  la  vostra  eterna  salute.  Siete 
stati  creati  per  la  gloria  del  paradiso;  non 
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vogliate  precipitarvi  nell’  inferno.  Al  paradiso  , 
al  paradiso,  rivolgetevi  con  le  opere  e  coi  so¬ 
spiri. 


Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

(D.  Par.  XXX.) 


Capitolo  XIV. 


Nella  gloria  del  paradiso  si  pensa  con  amore  anche 
ai  miseri  della  terra  e  alle  anime  che  son  nella 
chiesa  purgante. 


fife  oloro  che  colla  mente  illuminata  dalla 


fede  si  dilettano  di  contemplare  la  bea¬ 
titudine  dei  cittadini  celesti,  non  può  esser  che 
talora  non  dimandino  a  se  stessi  :  —  Le  anime 
esaltate  alla  gloria  del  paradiso,  sanno  niente 
delle  cose  di  questo  basso  mondo  ?  hanno  veruna 
notizia  dei  loro  cari  che  gemono  tra  le  spine  e 
i  triboli  ?  e  se  ne  conoscono  le  condizioni,  si  pren- 
don  cura  di  essi ,  e  possono  e  vogliono  esser  loro 
di  giovamento  ? 

San  Tommaso  risponde  che  le  anime  dei 
morti,  secondo  la  naturale  cognizione  non  san 
niente  delle  cose  che  si  fanno  nel  nostro  mondo  ; 
perchè  le  anime  separate,  secondo  gli  ordina¬ 
menti  della  divina  provvidenza  son  segregate  af- 
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fatto  dalla  conversazione  dei  viventi  e  unite  alla 
conversazione  delle  sostanze  spirituali.  Secondo 
il  parer  dell’Angelico,  le  anime  separate,  delle 
cose  singolari  posson  sapere  solamente  quelle  alle 
quali  sono  in  alcun  modo  determinate ,  o  per  un 
vestigio  di  qualche  precedente  cognizione ,  o  per 
qualche  novella  che  portin  loro  le  anime  che  di 
qua  vanno  a  raggiungersi  ad  esse  nella  vita  fu¬ 
tura,  o  per  mezzo  degli  angeli,  o  per  divina 
rivelazione.  E  sant’ Agostino  aveva  detto,  che  i 
morti,  eziandio  santi,  ignoran  del  tutto  quel  che 
avviene  tra  i  vivi.  E  in  prova  della  sua  opinione 
adduceva  il  fatto  della  sua  madre.  Egli  in  sen¬ 
tenza  argomentava  così.  —  La  mia  madre  quando 
era  in  questo  mondo  davasi  cura  di  consolarmi  in 
tutte  le  mie  afflizioni ,  e  ora  che  vive  nell’  eter¬ 
nità  ,  non  vien  mai  a  farmi  una  visita  e  a  darmi 
conforto.  Dunque  non  sa  niente  di  me,  perchè  se 
conoscesse  le  mie  angustie ,  non  potendo  ella  es¬ 
ser  fatta  crudele,  verrebbe  di  certo  a  consolare 
il  suo  povero  figliuolo.  — 

All’  opposto  s.  Gregorio  tiene  per  certissima 
cosa,  che  le  anime  sante  esaltate  alla  gloria  del 
cielo  sappiano  anche  tutte  le  cose  che  si  fan  nella 
terra;  e  non  già  perchè  ne  abbiano  naturale  co¬ 
gnizione,  ma  perchè  le  veggono  dentro  la  chiarezza 
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di  Dio  onnipotente.  E  s.  Tommaso  esaminata  sot¬ 
tilmente  la  cosa,  fa  ragione  e  accresce  valore  alla 
sentenza  eli  s.  Gregorio,  dimostrando  che  le  anime 
dei  morti  le  quali  veggono  Dio ,  sono  uguali  agli 
angeli.  Or  gli  angeli ,  dice  s.  Tommaso ,  anche 
secondo  l'opinione  di  s.  Agostino,  non  ignorano 
quelle  cose  che  si  fanno  dagli  uomini  viatori.  E 
le  anime  dei  santi ,  conchiude  1’  Angelico ,  non 
corron  pericolo  di  attristarsi  pei  mali  eh’  esse 
posson  sapere  di  questo  mondo,  perchè  son  con¬ 
formate  e  perfettissimamente  congiunte  alla  di¬ 
vina  giustizia  ;  e  delle  cose  dei  viventi  si  inge¬ 
riscono  soltanto  in  quel  modo  che  richiedesi 
dalla  divina  disposizione  (P.  P.  q.  89.  a.  8.). 

No,  no;  gli  immensi  spazi  che  sono  tra  il 
cielo  empireo  e  la  terra ,  non  tolgono  ai  beati  di 
sapere  e  di  veder  chiaramente  il  nostro  stato  e 
quel  che  facciamo  in  questa  piccola  aiuola  oscura 
e  piena  di  ortighe  e  di  pruni.  San  Bernardo  nel 
giorno  natalizio  di  s.  Vittore,  esclamava  con 
sommo  giubilo  del  suo  cuore  :  «  Forse  il  sog¬ 
giorno  del  cielo  indurisce  le  anime  che  acco¬ 
glie  ?  o  fa  perder  loro  la  memoria  ?  o  toglie  loro 
la  pietà  ?  No,  miei  fratelli  !  L’  ampiezza  del  cielo 
dilata  i  cuori  e  non  li  impiccolisce;  non  ristringe 
gli  affetti,  ma  gli  allarga.  Nella  luce  di  Dio  la 
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memoria  è  rasserenata  e  non  offuscata  ;  nella 
luce  eli  Dio  si  apprende  quanto  si  ignora ,  e  non 
si  disimpara  quanto  si  sa  »  (Ser.  IL). 

E  poi,  è  verità  appartenente  alla  fede  cat¬ 
tolica  ,  che  è  lecita  e  utile  l’ invocazione  dei  santi 
(C.  di  T.  3.  sess.  XXV.).  Ed  or  come  potrebbe  esser 
utile  a  noi  l’ invocare  i  santi ,  se  dalla  sublimità 
delle  loro  mansioni  non  sentissero  la  nostra  voce 
e  non  conoscessero  le  nostre  necessità  ?  Si  dirà 
forse,  che  i  medesimi  anche  senza  saper  niente 
di  noi  ci  possono  indirettamente  giovare,  in 
quanto  che  le  nostre  suppliche  ad  essi  innalzate 
sono  esaudite  da  Dio  per  loro  rispetto,  e  non 
punto  per  averci  luogo  la  loro  intercessione. 

Cotali  pensamenti  sono  mostrati  falsi  dalla 
divina  rivelazione.  In  s.  Luca  è  scritto,  che  su 
nel  cielo  si  fa  più  festa  per  un  peccatore  che  si 
converte ,  che  per  novanta  nove  giusti ,  i  quali 
non  han  bisogno  di  penitenza  (XV.).  E  come  si 
potrebbe  festeggiare  in  cielo  per  la  conversione 
dei  peccatori,  se  non  si  sapesse  quanti  e  quali 
sono  e  quando  si  convertono  ?  L'Arcangelo  Raf¬ 
faello,  stando  davanti  al  trono  di  Dio,  non  igno¬ 
rava  che  Tobia  orava,  piangeva  e  seppelliva  i 
morti.  E  però  quel  beatissimo  spirito  presentava 
a  Dio  F  orazione  del  buon  Tobia.  E  s.  Giovanni 
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non  vide  che  il  fumo  degli  incensi  delle  orazioni 
dei  santi  saliva  a  Dio  dalla  mano  dell’  Angelo 
che  teneva  il  turribolo  d’ oro  ?  (Apo.  Vili.)  È 
dunque  certo  che  i  beati,  o  sia  che  le  vedano 
nel  Verbo,  o  le  apprendano  per  rivelazione,  o  le 
conoscano  per  qualche  altro  lume ,  sanno  quali 
sono  le  nostre  preghiere. 

Ma  non  solamente  sanno  di  che  gli  pre¬ 
ghiamo.  Essi  hanno  il  potere,  la  volontà,  e  ven¬ 
gono  efficacemente  all’  atto  pietoso  di  darci  soc¬ 
corso  nelle  nostre  necessità  colla  loro  interces¬ 
sione  davanti  a  Dio.  Uno  solo  certamente  è 
presso  Dio  il  nostro  intercessore  primario,  che 
è  l’Uomo  Cristo  Gesù,  Unus  est  mediator  Dei 
et  hominum,  homo  Christus  lesus,  ma  egli  pei 
meriti  suoi  vuole  che  anche  i  suoi  santi,  come 
.secondari,  siano  nostri  intercessori  insieme  con 
lui.  Essi  non  possono,  è  vero,  impetrar  niente  per 
ragione  di  meriti  propri  di  presente ,  che  lass  ù 
in  cielo  non  sono  in  istato  di  meritare,  ma  pei 
loro  meriti  precedenti ,  e  pei  meriti  infiniti  di 
Gesù  Cristo  e  per  la  perfetta  carità  colla  quale 
sono  uniti  con  Dio,  possono  ottenere  grazie  di 
ogni  maniera  senza  numero  nè  misura  pei  mi¬ 
seri  che  sospirano  in  questa  valle  di  tribolazione 
e  di  lacrime.  San  Girolamo  scriveva  contro  Vigi- 
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lanzio,  il  quale  osava  condannare  il  culto  che 
si  rende  alle  reliquie  dei  santi  :  «  Se  pei  loro 
fratelli  gli  apostoli  e  i  martiri  poteron  pre¬ 
gare  quando  eran  quaggiù  vestiti  di  corruttibile 

* 

carne,  troppo  più  si  prenderanno  cura  di  noi 
dopo  che  hanno  ricevuta  la  ricompensa  della 
loro  vittoria  e  del  loro  trionfo.  E  che?  Mosè, 
s.  Paolo,  s.  Stefano,  poteron  pregare  pei  loro 
fratelli  e  pei  loro  nemici,  e  ora  le  loro  preghiere 
non  avrebbero  più  valore,  perchè  presentemente 
sono  con  Cristo  ?  E  che  ?  San  Paolo  sarebbe 
muto  e  non  pregherebbe  per  i  fedeli  che  per 
tutto  V  universo  hanno  creduto  all’  Evangelio  »  ? 
(Epist.  57.).  Sì,  gli  eletti  dall’altezza  dell’em¬ 
pireo  piegan  lo  sguardo  amoroso  sopra  di  noi  e 
potentemente  ci  danno  aiuto  colle  loro  preghiere. 

E  perchè  nella  Chiesa  si  credè  sempre  fer¬ 
mamente  questa  consolantissima  verità,  i  catto¬ 
lici  fin  dal  tempo  che  gemevano  nelle  catacombe, 
nel  modo  stesso  che  rendettero  a  Dio  il  culto 
supremo  e  assoluto,  così  ai  suoi  santi  per  quella 
partecipata  eccellenza  che  hanno  da  Dio,  e  per 
rispetto  e  in  ordine  a  Dio  che  è  mirabile  nei 
suoi  santi,  rendettero  un  culto  di  relativa  ve¬ 
nerazione.  San  Cirillo  Gerosolimitano  sponendo 
la  liturgia  diceva:  «  Noi  ci  ricordiamo  di  quelli 
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che  dormirono  il  sonno  della  morte,  dei  santi  pa¬ 
triarchi,  dei  profeti,  degli  apostoli  e  dei  mar¬ 
tiri,  affinchè  Dio  per  le  loro  preci  e  legazioni 
accolga  la  nostra  orazione  »  (Catec.  mvst.).  Ed 
Eusebio,  parlando  dei  sepolcri  dei  santi,  diceva: 
«  Noi  abbiamo  la  consuetudine  di  celebrarli,  e 
di  far  ivi  le  nostre  preghiere  e  i  nostri  voti ,  e 
di  venerare  le  loro  beate  anime  »  (De  Praep. 
evan.  lib.  13.  c.  2.). 

E  che  i  cittadini  della  celeste  Gerusalemme 
ottengano  ogni  sorta  di  grazie  a  quelli  che  nella 
Gerusalemme  terrena  gli  chiamano  devotamente 
in  loro  soccorso,  lo  mostra  più  che  ad  evidenza 
anche  solo  questa  ferma,  non  mai  interrotta  e 
sempre  universale  pratica  d’  invocarli  e  di  ren¬ 
der  loro  tutti  gli  onori  del  culto  che  ad  essi 
è  dovuto.  E  che  ?  se  a  chi  gli  onora  e  prega 
della  loro  intercessione  non  impetrassero  ve- 
run  favore,  i  figliuoli  della  luce  che  son  nelle 
vie  di  questo  mondo ,  avrebbero  seguitato  con 
tanta  perseveranza  universalmente  ad  onorarli 
ed  invocarli  diciannove  secoli  ?  Eh  !  si  !  A  chi 
non  risponde  nè  alla  prima,  nè  alla  seconda,  nè 
alla  terza  chiamata,  non  si  perde  inutilmente  il 
fiato  col  chiamarlo  la  quarta  volta:  e  così  pre¬ 
sto  si  lascia  di  picchiare  a  quelle  porte  che  non 
si  aprono  mai. 
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Gli  innumerevoli  templi  e  altari  intitolati 
del  nome  dei  Santi,  le  feste  colle  quali  in  tutta 
la  terra  si  celebra  la  memoria  del  loro  passag¬ 
gio  alla  gloria  del  paradiso,  i  preziosi  monu¬ 
menti  in  cui  si  conservano  le  loro  reliquie  e  le 
statue  e  le  pitture  che  da  per  tutto  ci  tengono 
sotto  degli  occhi  le  loro  care  sembianze,  sono  ad 
un’ora  un  tributo  di  ammirazione  e  di  onore  che 
rendiamo  all’  eroismo  delle  loro  virtù,  un  so¬ 
lenne  ringraziamento  che  facciam  loro  dei  bene¬ 
fìzi  che  ci  hanno  impetrati  da  Dio  e  una  pe¬ 
renne  e  magnifica  preghiera  che  innalziamo 
loro,  perchè  vogliano  ottenerci  sempre  nuovi  fa¬ 
vori  di  ogni  maniera.  E  per  la  fiducia  che  ab¬ 
biamo  di  essere  esauditi  da  essi,  ad  essi  fac¬ 
ciamo  ricorso  in  tutte  le  nostre  necessità.  In 
tutta  la  faccia  della  terra,  e  in  tutti  gli  umani 
linguaggi  si  fanno  di  continuo  ai  Santi  private  e 
pubbliche  supplicazioni  per  ottenere  dalla  loro 
intercessione  presso  Dio,  ora  la  sanità,  ora  il 
tempo  sereno,  ora  la  pioggia,  ora  la  benedizione 
sopra  le  campagne  e  gli  armenti,  ora  il  vento 
propizio  nelle  navigazioni,  ora  la  vittoria  nelle 
battaglie  e  ora  la  liberazione  dalle  pestilenze,  o 

dalle  carestie,  o  dai  terremoti,  o  dagli  incendi, 

» 

o  dalle  cadute,  o  dai  naufragi,  o  dai  fulmini,  o 
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insieme  da  tutti  i  mali  tanto  temporali,  quanto 
spirituali.  Tutti  i  regni  poi,  le  provincie,  le  città, 
i  villaggi,  hanno  i  loro  santi  avvocati  speciali 
e  patroni,  ai  quali  rendono  speciali  onori  per 
le  speciali  grazie  che  continuamente  ricevono 
dalla  loro  intercessione  davanti  a  Dio,  datore 
di  ogni  bene. 

Ma  per  vedere  in  un  modo  di  sfolgorata 
luce  il  commercio  eh"  è  tra  il  cielo  e  la  terra, 
basta  leggere  anche  poche  pagine  delle  vite  dei 
santi,  delle  quali  sono  piene  le  biblioteche  del 
cristianesimo.  In  esse  non  si  parla  che  di  stu¬ 
pende  apparizioni  di  personaggi  celesti,  e  di  mi¬ 
racoli  di  ogni  maniera  operati  da  Dio  mediante 
l’ intercessione  dei  santi  in  gloria  a  benefizio  de¬ 
gli  uomini  viatori.  E  moltissimi  dei  miracoli 
ottenuti  per  la  intercessione  dei  santi  gloriosi  in 
paradiso,  hanno  la  prova  di  irrefragabili  testi¬ 
monianze  e  furono  esaminati  e  riconosciuti  per 
verissimi  dalla  Chiesa  di  Dio,  la  quale  anche 
nel  giudicare  dei  miracoli  ha  una  speciale  as¬ 
sistenza  dello  spirito  di  verità  che  non  la  lascia 
errare.  Ora  i  santi  non  potrebbero  presentare  al 
trono  di  Dio  in  cielo  le  suppliche  dei  viatori  se 
le  ignorassero,  nè  ottenere  ai  medesimi  appunto 
quelle  grazie  delle  quali  hanno  bisogno,  se  igno- 
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rassero  le  loro  condizioni.  Leibnitzio ,  comeehè 
protestante,  nel  suo  Sistema  teologico  scriveva: 
«  Quelle  beate  menti  si  clan  pensiero  delle  cose 
nostre,  e  le  vedono  piti  chiaramente  che  quando 
vivevano  in  terra,  e  hanno  piu  ardente  carità 
nel  procurare  il  nostro  meglio  ». 

Esultate  dunque  o  figliuoli  della  Chiesa  mi¬ 
litante.  I  fratelli  che  avete  nella  Chiesa  trion¬ 
fante  non  perdono  mai  la  memoria  eli  voi,  nè 
ignorano  il  vostro  stato  presente.  Essi  vi  guar¬ 
dano  dai  loro  altissimi  troni ,  vedono  le  vostre 
lagrime,  odono  le  vostre  suppliche,  conoscono 
ogni  vostro  caso,  e  con  quel  potere  e  con  quel- 
1’  amore  che  si  ha  in  paradiso,  si  adoperali  da¬ 
vanti  a  Dio,  perchè  ancor  voi  abbiate  la  felice 
sorte  di  vincere  tutti  i  vostri  spirituali  nemici, 
vi  sia  dolce  la  penitenza,  facciate  ricco  tesoro 
di  meriti  con  tutte  le  opere  di  santità,  non  vi 
rechi  troppo  orrore  e  spavento  la  morte  che  vi 
viene  incontro  a  gran  giornate,  e  dato  1’  ultimo 
anelito ,  siate  degni  di  essere  subito  esaltati  alla 
gloria  negli  splendori  della  eternità.'  Essi  tutti 
carità  e  ineffabile  tenerezza  vi  chiamano,  vi 
stendono  la  mano  e  vi  dicono:  Su,-  carissimi, 
presto  venite  a  ricevere  gli  amplessi  e  i  baci 
del  nostro  amore,  venite  presto  a  vedere  la  fac- 
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eia  di  Dio;  venite  presto  a  sapere  che  cosa  è 
paradiso  ! 

Ma,  o  sventura  !  Molti,  dato  1’  ultimo  respiro 
e  restituita  la  terra  alla  terra,  mentre  spera¬ 
vano  di  raggiungersi  immediatamente  alla  com¬ 
pagnia  dei  loro  fratelli  trionfanti  nell’  empireo 
preparati  a  riceverli  con  sommo  giubilo  e  so¬ 
lennissima  festa,  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  non 
trovati  del  tutto  puri,  son  gettati  nel  purgatorio. 
0  che  gemiti  profondi  !  che  accenti  di  dolore  ! 
che  stridore  di  fiamme  !  Fra  essi  però  e  i  loro 
fratelli  beati  nella  celeste  Gerusalemme ,  non  è 
quel  grande  abisso  che  dai  Lazzari  portati  da¬ 
gli  angeli  nel  seno  d’  Abramo ,  separa  i  ricchi 
epuloni  sepolti  nell’  inferno.  Anche  i  purganti  ap¬ 
partengono  a  quella  immensa  famiglia  eletta  che 
in  questa  vita  abbraccia  ogni  spazio  e  ogni  tempo, 
e  nell’  altra  è  senza  confini  e  perpetua  come 
1’  eternità.  La  Chiesa  di  Dio  nella  terra  è  pel¬ 
legrina,  nel  purgatorio  è  prigioniera  e  nel  pa¬ 
radiso  è  regina.  In  terra  si  fa  santa,  in  purga¬ 
torio  si  purifica  e  in  paradiso  gode  e  regna 
coronata  di  gloria  eterna.  Ma  la  diversità  dello 
stato  non  toglie  quella  mirabile  unione  che  tra 
i  figliuoli  della  Chiesa  mette  ogni  cosa  in  fra¬ 
terna  comunanza. 
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Onde  anche  tra  il  paradiso  e  il  purgatorio 
v’  è  quell’  indissolubile  congiungimento  di  mera¬ 
vigliosa  comunione.  V’è  un  commercio  di  cono¬ 
scenza  e  di  amore,  il  quale  opera  in  quel  modo 
che  si  conviene  a  chi  soffre  e  non  può  aiutarsi  da 
se,  e  a  chi  giubila  nella  beatitudine  e  può  dare 
soccorso  conforme  all’  altezza  dello  stato  di  glo¬ 
ria.  I  purganti  vanno  al  paradiso  con  infocati 
sospiri,  e  i  comprensori  scendono  al  purgatorio 
colla  grazia  del  conforto  e  colla  potenza  della 
loro  intercessione.  «  Un  gran  numero  di  angeli , 
dice  il  P.  Faber,  hanno  nel  purgatorio  interessi 
speciali ,  poiché  migliaia  e.  milioni  di  quelle  anime 
essendo  state  affidate  da  Dio  alla  loro  tutela, 
considerano  la  loro  missione  non  ancora  com¬ 
piuta  finche  non  le  abbiano  condotte  alla  celeste 
Gerusalemme.  Intieri  cori  di  angeli  hanno  poi 
interesse  per  altre  anime,  sia  perchè  queste  deb¬ 
bano  finalmente  riunirsi  a  loro,  sia  perchè  eb¬ 
bero  per  essi  una  divozione  particolare  ». 

Da  quello  che  Dio  manifestò  a  santa  Fran¬ 
cesca  Romana,  a  santa  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi,  alla  beata  Alaquoque  e  ad  altre  anime 
sante  alle  quali,  rapite  in  estasi,  con  mera¬ 
vigliose  illuminazioni  faceva  vedere  molte  cose 
dell’  altro  mondo ,  sappiamo  che  gli  angeli  non 
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come  giustizieri,  ma  come  guide  e  compagni 
amorevoli  conducono  al  purgatorio  quelle  anime 
eh’  essi  custodirono  in  questa  vita.  Non  potendo  essi 
meritare  da  per  se  stessi ,  e  per  conseguente  non 
essendo  valevoli  come  noi  a  soddisfare  i  debiti 
di  quelle  prigioniere,  le  consolano  in  modi  mi¬ 
rabili,  eccitano  con  efficaci  ispirazioni  i  fedeli 
viatori  a  suffragarle ,  offrono  a  Dio  le  preghiere 
e  i  sacrifizi  che  di  qua  si  fanno  per  esse,  e  per 
esse  adempiono  1’  uffizio  d’ intercessori  davanti  a 
Dio.  E  quando  vedono  che  sono  purificate  e  fatte 
degne  di  godere  la  beata  visione ,  con  letizia  e 
festeggiamento  incomprensibile,  trattele  fuori  del 
carcere  doloroso  in  men  che  si  dice  le  portano 
nell’  altezza  dei  cieli  all’  eterno  riposo. 

«  E  non  meno  degli  angeli ,  scrive  il  pio  e 
dotto  abate  Louvet,  stanno  a  cuore  quelle  ani¬ 
me  ai  santi,  ed  anzi  sotto  un  certo  rispetto  più 
a  questi  che  a  quelli,  perchè  in  virtù  della  co¬ 
munione  della  Chiesa  il  vincolo  di  carità  che  li 
lega  a  quelle  infelici,  è  più  intimo  e  forte.  Seb¬ 
bene  alcuni  teologi  pretendono  che  i  santi  non 

possano  intercedere  per  le  anime  del  purgatorio, 
« 

molte  rivelazioni  ci  attestano  però  il  contrario , 
e  quantunque  essi  non  possano  più  meritare  per 
loro  stessi,  e  quindi  neppure  soddisfare  per  gli 
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altri,  possono  tuttavia  pregare  ed  intercedere 
per  quelle  anime  che  furono  loro  devote  sulla 
terra,  come  si  mostra  per  molti  esempi  ». 

San  Francesco  d’ Assisi  promise  ai  suoi  frati, 
che  ove  a  compimento  avessero  osservata  la  re¬ 
gola  da  essi  professata  e  sopra  tutto  fossero 
stati  tenerissimi  dell’  altissima  povertà,  sua  sposa 
diletta,  egli  dopo  la  loro  morte  sarebbe  disceso 
a  loro  nel  purgatorio ,  se  mai  vi  fossero  caduti, 
e  trattili  fuori  dalle  fiamme  gli  avrebbe  con- 
dotti  alla  beatitudine  del  paradiso.  E  il  Serafico 
Patriarca,  come  vien  dimostrato  da  moltissimi 
fatti  narrati  nelle  cronache  dei  Frati  Minori, 
non  faceva  indarno  quella  consolante  promessa. 
Anche  s.  Filippo  Neri  fu  veduto  scendere  dal 
cielo  a  liberare  dai  tormenti  del  purgatorio  e 
condur  seco  al  beato  regno  un  gran  numero  di 
religiosi  appartenenti  alla  sua  congregazione.  E 
così  tutti  gli  altri  fondatori  di  Ordini  regolari, 
ai  loro  cari  figliuoli  gementi  nel  purgatorio  sten¬ 
dono  amorose  le  braccia  e  fanno  ogni  opera  per¬ 
chè  dal  fuoco  passino  al  beatifico  gaudio. 

Ma  i  maggiori  e  più  pronti  e  più  efficaci 
soccorsi  che  dalla  Chiesa  trionfante  riceve  la 
Chiesa  purgante,  son  quelli  che  le  vengono  da 
Maria  santissima.  San  Bernardino  da  Siena  dice, 
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che  in  quel  carcere  ove  sono  imprigionate  le 
anime  spose  di  Gesù  Cristo ,  Maria  ha  un  certo 
dominio  e  plenipotenza  per  consolarle.  E  il  Dottore 
sant’  Alfonso  Liguori  scrive  nelle  Glorie  di  Ma¬ 
ria  queste  belle  e  soavi  parole  :  «  Non  isdegna 
la  pietosa  Madre  alle  volte  anche  di  entrare  in 
quella  santa  prigione  per  visitare  e  consolare 
quelle  afflitte  sue  figlie  ». 

Ma  non  solo  le  visita  e  le  consola  :  —  Essa 
(aggiunge  il  santo  Liguori)  le  sprigiona  e  libera 
colla  sua  intercessione.  Ed  ebbe  il  possesso  di 
tal  privilegio  sino  dal  giorno  della  sua  gloriosa 
Assunzione,  nel  quale,  come  si  crede  dal  Gersone 
e  da  non  pochi  altri  devoti  e  sapienti  autori , 
condusse  seco  in  paradiso  tutte  quante  le  anime 
che  allora  penavano  nel  purgatorio.  E  s.  Pier 
Damiani  attesta  che  ogni  anno  Maria  nel  giorno 
in  cui  si  festeggia  la  sua  gloriosa  Assunzione 
libera  migliaia  di  anime  dalle  pene  del  purga¬ 
torio  e  le  chiama  su  alla  sua  gran  festa  nel- 
% 

1’  empireo.  E  poi  nota ,  come  osserva  il  s.  Liguori, 
la  promessa  che  fece  Maria  al  sommo  pontefice 
Giovanni  XXII;  cioè,  che  tutti  coloro  i  quali 
portano  il  sacro  scapolare  del  Carmine,  nel  sa¬ 
bato  dopo  la  loro  morte  saran  liberati  dal  pur¬ 
gatorio.  E  ciò  si  deve  intender  di  coloro  che  por-  . 
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tane  quella  sacra  insegna  debitamente  e  da  veri 
servi  della  beatissima  Vergine.  Nè  ci  deve  re¬ 
car  meraviglia  che  la  Madre  di  Dio  tragga  fuori 
così  alla  libera  le  anime  da  quel  tormentosissimo 
carcere,  imperocché,  come  dice  s.  Bernardino 
da  Siena,  Maria  ha  il  potere  di  liberare  quelle 
anime  eziandio  coll’  applicar  loro  i  suoi  stessi 
meriti  (Ser.  3.  de  Nom.  Mar.). 

Il  nostro  Poeta  nel  suo  Purgatorio  sentiva 
cantare  il  salmo  :  In  exitu  Israel  de  Aegypto , 
il  Miserere ,  il  Te  lucis  ante ,  il  Te  Deum  lau- 
damus ,  V  Agnus  Dei  e  altre  sante  cose  colla 
Salve  Regina.  E  nel  secondo  balzo  di  quel  se¬ 
condo  regno >  dove  vide  che  le  anime  vestite  di  vii 
cilizio  e  cogli  occhi  cuciti  di  un  filo  di  ferro  pur¬ 
gano  il  peccato  dell’  invidia ,  dice  : 

Udì  gridar:  Maria,  óra  per  noi. 

Nè  questa  è  poesia  che  tutto  si  fa  lecito  di  fìn¬ 
gere.  E  verità  che  quelle  prigioniere  lodano  Dio 
e  invocan  Maria.  E  Maria  alle  loro  voci  dolenti 
e  amorose ,  no ,  non  tien  chiuse  le  orecchie.  Dif¬ 
fonde  la  sua  luce  in  quel  carcere  di  dolore ,  e 
potente  e  pia  da  esso  fa  salire  al  paradiso  quelle 
anime  sue  figliuole  dolcissime  e  degne  spose  del 
suo  Figliuolo  Gesù. 
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0  Maria  !  chi  non  vorrà  esser  vostro  servo  ? 
chi  non  porrà  in  voi  la  sua  fiducia  ?  chi  avrà 
un  pensiero  nella  mente  e  un  affetto  nel  cuore, 
che  non  sia  per  voi  ?  Voi  in  questo  esilio ,  ai 
vostri  veri  devoti  ottenete  tutte  le  grazie  che 
son  necessarie  per  viver  bene  e  fare  una  santa 
morte,  e  dopo  la  morte  se  vanno  in  purgatorio 
scendete  a  liberarli  e  a  condurli  in  paradiso,  e 
in  paradiso  accrescete  loro  il  gaudio  eterno  colla 
vostra  presenza,  colla  vostra  bellezza  e  colla  vo¬ 
stra  gloria.  Si  canti  dunque  in  questa  terra ,  nel 
purgatorio  e  nel  paradiso  :  Tu  gloria  Ierusalem , 
tu  laetitia  Israel ,  tu  honorificentia  populi  nostri . 


Capitolo  XV. 


Del  numero  dei  predestinati  alla  gloria 
del  paradiso. 

% 

^j^'oLORo  che  a  parte  a  parte  e  con 
mente  illuminata  dalla  fede  van  con¬ 
siderando  quanto  Dio  ha  fatto  per  condur  gli 
uomini  all’eterna  beatitudine,  è  impossibile,  che 
profondamente  non  si  attristino  al  suono  di  quelle 
parole  dell’  incarnato  divino  Unigenito  :  «  Spa¬ 
ziosa  è  la  via  che  conduce  alla  perdizione,  e 
molti  son  quelli  eh’  entran  per  essa.  Quanto  an¬ 
gusta  è  la  porta  e  stretta  la  via  che  conduce 
alla  vita,  e  quanto  pochi  son  quelli  che  la  tro¬ 
vano  »  !  (Mat.  VII.).  0  che  terribile  sentenza  ! 
Gesù  Cristo  a  chi  dimanda:  «  Son  eglino  pochi 
quelli  che  si  salvano  »?  Risponde  sempre  nel  suo 
Vangelo  :  «  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta 
stretta,  imperocché,  vi  dico,  che  molti  cerche¬ 
ranno  di  entrare,  e  non  potranno»  (Lue.  XIII.). 
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E  a  che  dunque  Dio  fece  tanto  perchè  tutti 
gli  uomini  dovessero  essere  suoi  comprensori  nel 
paradiso,  se  pochi  egli  sapeva  che  avrebbero 
avuto  tal  sorte  ?  Egli  con  isfoggio  di  somma 
bontà  dava  loro  un  padre,  che  conservandosi 
innocente,  se  medesimo  ed  essi  suoi  figliuoli, 
senza  veruna  fatica,  anzi  con  diletto  grandis¬ 
simo  avrebbe  condotto  alla  perfetta  felicità  nel- 
l’ empireo.  Ma  il  primo  uomo  peccò,  e  in  lui 
peccarono  tutti  i  suoi  discendenti.  In  quo  omnes 
peccaverunt  (Rom.  V,  12.).  E  Dio  che  non  aveva 
perdonato  agli  angeli  ribelli,  ebbe  pietà  degli 
uomini.  Promise  loro  un  Redentore.  E  perchè 
per  la  fede  in  esso  venturo  avessero  la  salute, 
confermò  la  sua  promessa  con  istupende  figure, 
con  magnifiche  profezie  e  con  miracoli  solenni 
e  di  gran  vista  senza  numero,  di  generazione  in 
generazione.  Nè  Dio  fallì  alla  sua  parola.  Ve¬ 
nuta  la  pienezza  dei  tempi,  comparve  il  Reden¬ 
tore.  E  che  cosa  questo  benigno  Redentore  non 
fece  e  non  patì  per  salvar  gli  uomini  e  innal¬ 
zarli  alla  gloria  del  paradiso  ?  E  tuttavia  sta 
sempre  fermo  il  Fauci  sunt  qui  salvantur . 

Ma  se  son  pochi  quelli  che  otterranno  la 
beatitudine  di  vita  eterna,  perchè,  o  mio  dol¬ 
cissimo  Redentore,  nascere  in  sì  misero  luogo, 
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farvi  tanto  povero ,  sparger  tanti  sudori ,  orar 
tanto,  digiunar  tanto  e  piangere?  perchè  inse¬ 
gnare  la  celeste  dottrina,  operare  prodigi,  fon¬ 
dare  la  Chiesa,  istituire  i  Sacramenti  e  morir 
sulla  croce  ?  perchè  costringere  i  vostri  più  cari 
e  fedeli  seguaci  a  predicare  il  vostro  Vangelo 
con  infiniti  loro  travagli  e  col  prezzo  del  loro 
sangue,  versato  sotto  la  mano  dei  più  crudeli 
carnefici  ?  —  Così  diceva  sospirando  un  amante 
del  Crocifìsso,  considerando  quell’  acerbo  e  spa¬ 
ventevole:  Fauci  sunt  qui  salvantur .  E  così  per 
avventura  dice  nel  suo  cuore  ognun  che  ama 

Dio  e  il  prossimo. 

\ 

E  vero,  che  ove  anche  Gesù  Cristo  con 
quanto  fece  e  patì  per  la  salvezza  degli  uomini 
non  riuscisse  a  salvarne  nè  pure  uno,  non  per 
questo  avrebbe  faticato  e  patito  invano,  impe¬ 
rocché,  come  osserva  un  savio  di  cristiana  sa¬ 
pienza, —  il  fine  primario  di  Gesù  Cristo  nella 
sua  passione  fu  quello  di  soddisfare  alla  divina 
giustizia  per  tutte  le  offese  ad  essa  fatte  dal- 
l’ uomo  ;  e  questo  fine  primario  di  ristorare 
l’onore  a  Dio,  strapazzato  dai  suoi  ribelli,  è 
già  stato  conseguito  più  che  abbondantemente 
dal  Redentore  ;  ond’  è  che  quantunque  tutti  gli 
uomini  si  dannassero,  non  sarebbe  però  sparso 
invano  quel  preziosissimo  sangue.  — 
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E  poi,  è  infallibilmente  certo,  che  almeno 
pochi  si  salvano.  E  come  insegnano  i  santi,  an¬ 
che  per  la  salate  di  un’anima  sola,  il  Figliuolo 
di  Dio  avrebbe  fatto  e  patito,  quanto  fece  e  pati 
per  tutte.  Tanto  vale  un’  anima  !  così  gran  bene 
è  salvare  anche  un’  anima  sola  !  Noi  però  bra¬ 
meremmo  che  il  frutto  della  redenzione  operata 
dal  nostro  divin  Salvatore  fosse  copioso  a  mi¬ 
sura  piena  del  tutto  anche  quanto  al  salva¬ 
mento  dell’  anime.  Vorremmo  che  alla  fine  si 
dovessero  trovar  tutte  nel  paradiso. 

Ma,  o  Dio  !  molti  santi  Padri  e  altri  sa¬ 
pienti  di  grande  autorità,  ci  metton  sott’  occhio 
le  divine  scritture  e  ci  dicono  alla  recisa:  Vo¬ 
lete  sapere  quanto  è  piccolo  il  numero  di  coloro 
che  perverranno  alla  gloria  celeste,  paragonato 
al  numero  di  quelli  che  non  avranno  tal  sorte*? 
I  primi  son  figurati  in  quelle  otto  sole  persone 
che  nel  diluvio  universale  ebbero  salva  la  vita 
nell’  arca  ;  in  Lot ,  che  solo  con  le  due  sue 
figliuole,  di  tanti  eh’  erano  nella  Pentapoli  ebbe 
la  grazia  di  non  restare  arso  dal  fuoco  del- 
P  ira  di  Dio  ;  in  Giosuè  e  in  Caleb ,  che  soli 
dei  seicento  mila  ebrei  partiti  dall’Egitto  entra¬ 
rono  nella  terra  promessa;  in  quelle  spighe  che 
nei  solchi  sfuggono  alla  falce  del  mietitore; 
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in  quei  grappoli  di  uva  che  nella  vendemmia 
restano  appiattati  tra  i  pampani ,  in  quelle  olive 
che  non  cadon  dai  rami  scossi  nel  tempo  della 
ricolta. 

E  sotto  questi  tipi  o  figure  del  piccolo  nu¬ 
mero  degli  eletti  alla  gloria  del  paradiso,  se¬ 
condo  alcuni  sacri  interpetri ,  non  soltanto  de- 
vonsi  computare  tutti  quanti  gli  uomini ,  ma 
eziandio  i  soli  fedeli  adulti.  È  poi  certo  che  s. 
•Basilio,  sant’ Agostino ,  sant’ Efrem,  s.  Gregorio 
Magno,  sant’  Anseimo  e  altri  che  stan  bene  in 
compagnia  di  questi  per  merito  di  dottrina  e  di 
santità,  stimano,  che  dei  fedeli  adulti  la  mag¬ 
gior  parte  vada  perduta  in  eterno.  San  Giovanni 
Crisostomo  fu  di  parere  che  di  centomila  cri¬ 
stiani  a  mala  pena  se  ne  salvino  cento  !  E  le  ra¬ 
gioni  che  apportansi  da  cotali  sapienti,  per  di¬ 
mostrare  che  la  maggior  parte  dei  fedeli  adulti 
si  dannano  eternamente,  sono  più  paurose  delle 
loro  sentenze. 

Essi  fan  toccare  con  mano  che  anche  i  più 
dei  fedeli  pervenuti  all’  uso  della  ragione,  escon 
di  traccia,  corrompendosi  chi  di  un  vizio  e  chi 
di  un  altro  e  chi  di  molti  vizi  insieme,  e  che 
poi  invece  di  rialzarsi  dalle  prime  cadute ,  per 
V  ordinario  van  giù  a  trabocco  di  abisso  in  abisso. 
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Onde  son  pochi  quegli  adulti  che  non  perdano 
la  grazia  santificante  ricevuta  nel  battesimo.  Ah  ! 
pur  troppo  è  così!  Chi  si  incapriccia  in  amori 
sensuali  e  si  dissolve  in  tutte  le  brutture  della 
lascivia ,  chi  rivende  1’  anima  sua  al  demonio  nei 
giuochi,  chi  si  dà  alla  crapula,  e  chi  prende  il 
vizio ,  o  di  parlare  osceno ,  o  di  gravemente 
mormorare  e  appor  calunnie,  o  di  maledire  e 
imprecare  al  prossimo,  o  di  bestemmiare  il  nome 
di  Dio,  la  Vergine  e  quanto  altro  v’  è  di  santo 
in  cielo  e  in  terra.  Questi  non  santifìcan  le  feste, 
quelli  profanai!  le  chiese,  e  moltissimi  non  osser¬ 
vano  il  precetto  delle  vigilie  e  dei  digiuni.  Quanti 
sono  i  genitori  e  i  figliuoli,  i  servi  e  i  padroni, 
i  maestri  e  i  discepoli ,  gli  avvocati ,  i  procura¬ 
tori  ,  i  giudici ,  i  magistrati ,  i  medici ,  quelli  che 
cingon  la  spada,  i  ministri  della  pubblica  cosa 
nelle  città  e  nelle  provincie,  i  cortigiani  e  i 
sovrani,  i  quali  adempiano  così  bene  il  loro  uf¬ 
fìzio  ,  che  non  abbian  la  disgrazia  d’ incorrer 
nello  sdegno  di  Dio,  e  non  faccian  vitupero  alla 
loro  anima  santificata  nel  battesimo  ?  Questi 
pecca  di  avarizia,  e  quegli  di  prodigalità.  E  i 
ladri,  i  traditori,  gli  spergiuri,  i  micidiali  e 
quelli  che  fanno  congiure  e  scellerate  macchi- 
nazioni,  sono  pochi  ?  E  anche  nei  sacri  chiostri 
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gente  cristiana,  annunziano  la  parola  di  vita 
eterna  e  ministrano  i  santissimi  sacramenti,  Dio 
non  ha  dei  ribelli  ?  Pare  che  si  possa  dire  anche 
degli  uomini  della  nuova  alleanza,  ciò  che  il 
Profeta  reale  diceva  di  quelli  dell’  alleanza  an¬ 
tica  :  «  Si  son  tutti  corrotti  e  son  divenuti  ab- 
bominevoli  nei  loro  affetti  :  non  v’  ha  chi  faccia 
il  bene ,  non  v’  ha  neppur  uno.  Il  Signore  dal 
cielo  gettò  lo  sguardo  sui  figliuoli  degli  uomini 
per  vedere  se  siavi  chi  abbia  intelletto ,  o  chi 
cerchi  Dio.  Tutti  sono  usciti  di  strada,  son  dive¬ 
nuti  ugualmente  inutili:  non  avvi  chi  faccia  il 
bene,  non  ve  n’ha  nemmen  uno»  (Sai.  XIII.). 
E  voleva  significare ,  come  interpetrano  i  sacri 
spositori,  che  in  comparazione  dei  moltissimi,  i 
quali  abbandonavano  la  via  della  giustizia,  ap¬ 
pena  pochi  si  trovavano  che  fossero  giusti  e  ope¬ 
rassero  da  giusti. 

Si  risponderà,  che  da  questo  non  ne  conse¬ 
guita  esser  piccolo  il  numero  dei  fedeli  adulti 
che  si  salvano,  perchè  son  pochi  nel  cattolicismo 
quei  peccatori  che  o  prima  o  poi  non  ricorrano 
al  sacramento  della  penitenza,  almeno  pei  per¬ 
doni,  per  le  pasque,  pei  giubilei  e  in  punto  di 
morte.  Ciò  è  vero,  ma  con  qual  prò,  se  anche 
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dopo  le  loro  confessioni  fatte  da  sani  son  quei 
di  prima  ?  A  sant’  Ambrogio  pareva  più  facile 
trovare  di  quelli  che  conservano  sempre  V  inno¬ 
cenza,  che  di  quelli  i  quali  dopo  aver  perduta 
1  innocenza  faccian  davvero  frutti  degni  di  pe¬ 
nitenza  come  si  richiede  per  tornar  piacenti  e 
cari  a  Dio. 

Ma  si  convertiranno  veracemente  almeno 
quando  sono  vicini  a  dare  gli  ultimi  aneliti... 
Eh  !  si  !  I  principali  dottori  della  Chiesa  rispon¬ 
dono  ad  una  voce,  che  la  penitenza  fatta  sugli 
estremi,  senza  un  gran  prodigio  della  divina 
misericordia,  riesce  vana  e  invece  di  rimediare 
aggrava  il  male.  San  Girolamo  quando  si  vedeva 
schiuder  davanti  le  porte  dell’  eternità ,  rivolto 
ai  suoi  discepoli,  disse  a  comune  ammaestra¬ 
mento  di  tutte  le  future  generazioni  :  «  Di  cento 
mila  che  vissero  sempre  male,  appena  uno  avrà 
da  Dio  T  indulgenza  del  perdono  »  (Ap.  Euseb . 
ad  Dam.). 

Si  deve  considerare  per  altro  che  il  pauroso 
sentenziare  di  questi  santi  Padri  e  dottori  non 
va  inteso  a  rigore  di  lettera,  ma  in  maniera 
d  iperbole,  al  modo  stesso  che  in  molti  luoghi 
vanno  intese  le  divine  scritture.  Anzi  il  dottis¬ 
simo  Suarez  e  molti  altri  insigni  teologi  tengono 
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che  la  maggior  parte  degli  adulti  cattolici  va¬ 
dano  salvi.  E  a  me  diletta  senza  fine  far  buon 
viso  a  questa  opinione,  perchè  consola  e  non 
ispaventa  come  la  prima,  e  più  che  alla  prima 
ne  fanno  inclinare  la  misericordia  di  Dio  la 
quale  ha  luogo  in  tutte  le  opere  sue  (Sai.  144), 
la  virtù  dei  meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo  e  la 
efficacia  dei  sacramenti.  Si  deve  pure  concedere 
che  molti  passano  all’  altro  mondo ,  prima  che 
le  passioni  siansi  in  essi  levate  in  orgoglio:  e 
pochi  di  questi  si  può  credere  che  abbiano  per¬ 
duta  la  grazia  santificante  ricevuta  nel  primo 
dei  sacramenti.  E  neppure  può  negarsi  che  una 
gran  parte  di  quelli  i  quali  dopo  il  battesimo 
incorrono  in  gravi  colpe,  non  risorgano  per  la 
sacramentai  confessione ,  specialmente  quando 
mutano  stato  alla  lor  condizione,  o  per  la  grande 
età  sentono  meno  forti  e  non  tanto  oltraggiose 
le  impugnazioni  delle  ree  concupiscenze.  E  nem¬ 
meno  si  ha  da  preterire,  che  pochi  son  quei 
cattolici  i  quali  alla  fine  dei  loro  giorni  non  si 
preparino  alla  morte  per  mezzo  dei  santissimi 
sacramenti. 

Si  dirà  che  i  sacramenti  a  coloro  che  son 
carichi  di  gravissime  colpe  e  in  esse  indurati 
anzi  che  a  salute  tornano  a  doppia  dannazione  ; 
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e  così  hanno  compimento  in  essi  le  minacce  di 
Dio ,  il  quale  ha  detto  :  «  Costoro  mi  invoche¬ 
ranno  ,  ed  io  non  gli  esaudirò  ;  si  alzeranno  sol¬ 
leciti,  e  non  mi  troveranno.  Perocché  ebbero  in 
odio  la  disciplina  e  non  abbracciarono  il  timor 
del  Signore  »  (Pro.  I.). 

Ma  Dio  ha  detto  ancora  :  «  Io  non  voglio 
la  morte  dell’empio,  ma  che  l’empio  dalla  sua 
via  si  converta  e  viva.  —  L’  empietà  non  nuocerà 
a  lui,  qualunque  volta  ei  si  converta  dalla  sua 
empietà  »  (Eze.  33.).  Certamente  niuno  deve  pec¬ 
care  a  speranza  di  convertirsi  alla  morte,  per¬ 
chè  la  morte  può  venire  all’  improvviso  e  perchè 
venendo  anche  passo  passo,  senza  un  aiuto  spe¬ 
ciale  di  Dio,  chi  è  vissuto  sempre  male,  per  molte 
ragioni  muore  pessimamente.  Ma  Dio  può  dare 
quando  vuole  anche  questi  aiuti  speciali  :  e  per 
sua  infinita  bontà  molte  volte  gli  concede  anche 
ai  più  insozzati  di  enormi  scelleraggini  e  in  esse 
invecchiati  pertinacemente  con  incallita  coscienza. 
E  chi  oserà  porre  un  termine  alla  divina  cle¬ 
menza  ?  Gesù  Cristo  per  venire  in  soccorso  della 
umana  fragilità  istituì  appunto  i  santissimi  sa¬ 
cramenti,  i  quali  non  producono  la  grazia  per 
la  fede  e  pietà  di  chi  gli  riceve,  ma  per  pro¬ 
pria  virtù,  contenendo  in  se  stessi  la  grazia  me- 
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desima  che  significano,  e  conferendola  a  tutti 
quelli  che  li  ricevono,  non  ponentibus  obicem. 
E  questa  è  verità  di  fede  (C.  T.  ses.  7.  c.  6.).  E 
tale  obice  non  è  il  peccato ,  ma  1’  affetto  al  me¬ 
desimo.  Ora  coloro  che  ricevono  i  santissimi  sa¬ 
cramenti  negli  estremi  della  loro  vita ,  quando 
la  morte  sta  loro  davanti  per  ispogliarli  di  tutte 
le  cose  del  mondo  e  mandarli  ignudi  e  tremanti 
al  tribunale  di  Dio,  non  par  credibile,  ordina¬ 
riamente  parlando,  che  non  abbiano  a  pentirsi 
sinceramente  dei  loro  peccati ,  almeno ,  ex  metu 
gehennae  ;  il  qual  sincero  pentimento,  racchiu¬ 
dendo  in  se  stesso  il  distacco  dal  peccato ,  basta 
per  ottenere  la  giustificazione  nel  sacramento  della 
penitenza  e  per  ricevere  con  frutto  il  pane  vivo 
disceso  dal  cielo  e  l’estrema  unzione.  E  una 
volta  giustificati  che  sieno,  dice  l’ illustre  mo¬ 
ralista  Scavini ,  sogliono  facilmente  in  quel  breve 
tempo  dell’  ultimo  conflitto  perseverare  nella  giu¬ 
stizia  (Tract.  Vili,  disp.  II,  c.  1.). 

E  poi  si  deve  fare  anche  quest’  altra  osser¬ 
vazione  di  grande  importanza  e  di  molto  con¬ 
forto  ;  cioè ,  che  pochi  sono  quei  cattolici  i  quali 
non  abbiano  qualche  speciale  devozione  a  Maria 
Santissima,  e  non  le  si  raccomandino  con  tutte 
le  forze  del  loro  cuore  in  punto  di  morte.  Ora, 
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dice  s.  Bernardo,  non  v’ è  peccatore  così  sozzo, 
che  sospirando  a  Maria ,  non  sia  da  lei  soccorso. 
E  s.  Giovanni  Crisostomo  lasciava  scritto ,  che 
Maria  fu  fatta  Madre  di  Dio,  affinché  colla  sua 
dolce  misericordia  e  potente  intercessione  salvi 
tanti  miserabili,  che  secondo  la  divina  giustizia 
non  si  potrebbero  salvare  (Hom.  Dep.  ad  Vir.). 
E  però  giustamente  sant’  Efrem  chiamava  Maria, 
; porto  di  sedute  ai  naufraghi  e  s.  Giovan  Dama¬ 
sceno,  speranza  dei  disperati.  E  la  Chiesa  non 
vuole  che  i  suoi  figliuoli  la  chiamino  di  conti¬ 
nuo  in  tutto  il  mondo ,  Avvocata  dei  peccatori  ? 
Sì,  è  avvocata  dei  peccatori,  e  adempie  cotale 
uffìzio  da  vera  madre,  come  è,  del  divino  Uni¬ 
genito,  che  per  tutti  i  peccatori  si  fece  uomo  e 
morì.  Ah  !  se  il  nostro  cristiano  Poeta  potè  dire 
altamente  cantando  a  Maria: 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre, 

come  noi  potremo  credere  che  rigetti  da  sé  quei 
poveretti  che  a  lei  ebbero  sempre  devozione  e  le 
•si  raccomandano  con  tutto  il  cuore  nelle  angu¬ 
stie  delle  ultime  ore,  ove  anche  sieno  stati  gran 
peccatori  ?  Ah,  non  può  essere,  che  Maria,  tanto 
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potente  e  piena  di  misericordia,  lasci  in  abban¬ 
dono  chi  la  prega  così  umilmente  e  con  fede , 
ed  ha  sommo  bisogno  del  suo  soccorso. 

Questa  considerazione  ha  da  eccitar  tutti  ad 
essere  veri  devoti  di  Maria,  e  non  dare  a  ve¬ 
runo  baldanza  di  offendere  Dio.  Guai  a  coloro 
che  sulla  speranza  di  esser  salvati  da  Maria, 
alla  sicura  bevessero  Y  iniquità  come  l’acqua! 
Costoro  non  ritrattando  la  pessima  lor  volontà , 
sarebbero  appunto  di  quelli  che  vanno  eterna¬ 
mente  perduti. 

Del  resto,  fatte  ben  le  ragioni  per  ogni 
verso,  siamo  confortati  a  credere  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  cattolici  adulti  vadano  alla  bea¬ 
titudine  di  vita  eterna.  Nè  a  tenere  il  contrario 
ci  sforza  la  sentenza  del  nostro  divino  Reden¬ 
tore  :  Molti  sono  i  chiamati ,  ma  pochi  gli  eletti , 
perchè  non  è  certo  eh’  egli  per  i  chiamati  in¬ 
tendesse  tutti  gli  uomini,  o  una  sola  parte  di 
essi,  e  per  eletti  solamente  quelli  che  avran  la 
sorte  di  andare  in  paradiso.  Anzi  vi  sono  dei 
dotti  espositori,  i  quali  tengono  quasi  per  cosa 
certa  che  Gesù  Cristo  in  quella  sua  sentenza 
volesse  dire,  che  molti  sono  chiamati  alla  gra¬ 
zia  ordinaria  rispetto  alla  osservanza  della  di¬ 
vina  legge ,  e  pochi  gli  eletti  a  grazia  straordi- 
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naria  rispetto  all’  osservanza  dei  consigli  evan¬ 
gelici.  Ecl  in  vero  Gesù  Cristo  proferì  quelle 
parole  quando  il  giovane  che  aveva  sentito  da 
lui  ciò  che  si  richiede  per  venire  a  perfezione , 
se  ne  partiva  pien  di  tristezza. 

Ma  se  anche  la  maggior  parte  dei  cattolici 
adulti  andasse  perduta,  non  per  questo  il  nu¬ 
mero  dei  predestinati  alla  beatitudine  del  para¬ 
diso  sarebbe  piccolo.  Tra  essi  certamente  vi  sarà 
tutto  lo  stuolo  dei  bambini  battezzati.  E  questo 
stuolo  sarà  grandissimo,  imperocché  fu  mostrato 
più  volte ,  che  quasi  una  metà  degli  uomini 
muore  nell’infanzia,  e  i  bambini  si  battezzano 
non  solo  nel  cattolicismo,  il  quale  va  passo  passo 
crescendo  di  milioni  in  milioni,  ma  eziandio  in 
molte  sette  scismatiche  ed  eretiche  e  nelle  loro 
riformazioni,  e  non  pochi  (quando  sono  in  peri¬ 
colo  di  morte)  anche  tra  i  pagani  si  battezzano 
per  opera  dei  missionari  cattolici  e  di  altri  fedeli. 

Anche  quelli  che  stanno  per  ignoranza  in¬ 
vincibile  nelle  false  religioni  e  vivono  il  meglio 
che  possono  secondo  il  conoscimento  che  hanno, 
vanno  a  diritto  per  la  via  dell’  eterna  salute.  — 
Gli  idolatri  (dice  uno  dei  più  dotti  e  pii  uomini 
dei  nostri  giorni ,  quale  s’ è  il  P.  Secondo  Franco, 
da  me  ricordato  altre  volte)  dove  sien  fedeli  alle 
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grazie  che  Dio  lor  conferisce,  Iddio  deve  non  al 
lor  merito,  ma  alla  sua  fedeltà,  il  non  privarli 
di  quei  mezzi  ulteriori  che  si  richiedono  alla 
salvezza.  Continua  egli  ad  illuminarli  colle  sue 
cognizioni,  a  fortificarli  colle  grazie  sue,  affinchè 
sempre  più  progrediscano  sino  ad  amar  Dio  so¬ 
pra  ogni  cosa,  sino  a  pentirsi  dei  loro  peccati. 
E  chi  fa  ciò,  senza  dubbio  non  va  pel  sentiero 
di  dannazione.  — 

Nulladimeno ,  dicono  alcuni ,  sarà  sempre 
vero  che  il  numerò  dei  beati  compresi  eziandio 
gli  angeli  sarà  incomparabilmente  più  piccolo 
del  numero  dei  perduti.  Ed  in  vero,  se  gli  uo¬ 
mini  devono  riempire  il  vuoto  lasciato  dalla 
terza  parte  degli  angeli,  e  degli  uomini ,  come 
tiene  s.  Giovanni  Crisostomo,  appena  va  salva  la 
centesima  parte,  i  perduti  saranno  novantasette 
volte  più  degli  eletti. 

Coloro  che  ragionan  così ,  suppongon  come 
certe  due  cose  che  non  son  tali.  In  primo  luogo 
non  sappiamo  di  certo  se  gli  angeli  prevarica¬ 
tori  fossero  tanti  da  lasciar  vuota  la  terza  parte 
delle  sedi  celesti.  Nella  terza  parte  delle  stelle 
del  cielo,  le  quali  il  gran  dragone  rosso  veduto 
da  s.  Giovanni  nell’Apocalisse,  traeva  colla  coda 
e  precipitava  in  terra,  secondo  s.  Girolamo  e  al- 
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gnificati  gli  angeli  ribelli,  ma  quei  dottori  e 
maestri  della  Chiesa  che  l’anticristo  farà  mise¬ 
ramente  cadere.  E  posto  che  la  rovina  degli  an¬ 
geli  sia  stata  cosi  grande,  non  sappiamo  sino 
a  qual  segno  Dio  voglia  ristorar  la  medesima 
con  gli  uomini  eletti.  Per  la  qual  cosa  i  com¬ 
prensori  potrebbero  essere  anche  smisuratamente 
più  di  tutta  la  massa  dei  demoni  e  di  quegli  uo¬ 
mini  ai  quali  staran  sempre  chiuse  le  porte  eter¬ 
nali  della  celeste  Gerusalemme;  imperocché  se¬ 
condo  1’  altissimo  e  profondissimo  intelletto  di 
s.  Tommaso  d’ Aquino  e  di  altri  sovrani  sapienti 
nella  scienza  delle  divine  scritture  e  della  ra¬ 
gione,  gli  angeli  col  loro  numero  superano  quasi 
in  immenso  tutta  la  moltitudine  degli  uomini  e 
delie  altre  cose  corporali. 

E  poi,  non  vi  potrebbero  essere  oltre  agli 
angeli  e  agli  uomini  altre  creature  ragionevoli, 
e  per  conseguente  capaci  di  essere  innalzate  alla 
beatitudine  del  paradiso  ?  Noi  non  sappiamo 
nulla  di  questo,  ma  il  nostro  non  saperne  nulla 
non  ne  toglie  la  possibilità.  Il  P.  Secchi,  il  quale 
tra  i  sommi  astronomi  vola  come  aquila,  e  ha 
per  sempre  confusi  quegli  insipienti  che  salgon 
negli  astri  per  dire  che  non  v’  è  Dio,  rapisce  in 
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estasi  con  quella  ipotesi  del  cielo  popolato  eli  abi¬ 
tatori,  eh’  egli  chiama  non  solo  bella  e  poetica, 
ma  razionale  e  sublime.  Egli  da  quelle  poche 
migliaia  di  astri  che  vede  in  cielo  rocchio  nudo, 
elevandosi  a  quei  più  di  cento  milioni  che  vi 
scorge  T  occhio  col  prodigioso  strumento  che  vi 
fu  rivolto  la  prima  volta  dal  Galileo ,  e  per  ana¬ 
logia  passando  colla  mente  a  quegli  altri  milioni 
di  mondi  dell’  universo  stellare  che  per  avven¬ 
tura  compariranno  allo  sguardo  dei  futuri  astro¬ 
nomi  ,  dimanda  a  se  stesso  :  —  In  quelle  moli  sì 
vaste  che  spaventano  l’ immaginazione ,  le  quali  a 
immense  distanze  brillano  negli  sterminati  abissi 
del  firmamento,  non  potrebbero  essere  milioni 
di  milioni  di  figliuoli  „  di  Dio  ?  Non  si  sa  ,  ma 
non  ripugna.  Chi  sa  che  le  stelle  ricordate  da 
Baruch,  le  quali  chiamate  da  Dio,  rispondevano: 
Eccoci,  e  gli  sfavillavan  davanti,  non  siano  ap¬ 
punto  gli  astri  popolati  d"  intelligenze  ?  Non  si 
sa ,  ma  non  ripugna.  Gli  astri  del  mattino  che , 
come  è  narrato  in  Giobbe,  lodavano  a  coro  Dio, 
e  tutti  i  figliuoli  di  Dio  che  giubilavano  quando 
Dio  gettava  i  fondamenti  della  terra ,  chi  ci  dice 
che  siano  solamente  angeli,  e  non  più  tosto  an¬ 
che  altre  creature  intellettive,  che  nei  soggiorni 
degli  astri  cantino  a  Dio  l’ inno  dell’  adorazione 
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e  dell’  amore  ?  Non  si  sa  ,  ma  non  ripugna .  E 
a  quegli  abitatori  dei  mondi  celesti  non  potrebbe 
stare  che  fosse  stato  rivelato  il  Verbo  fatto 
carne  ?  Come  Iddio  (gravi  Dottori  così  opinano) 
lo  rivelò  agli  angeli ,  e  loro  fu  a  salute  o  a  dan¬ 
nazione,  secondo  che  l’adorarono  o  disprezza¬ 
rono,  così  potrebbe  il  gran  Padre  comune  avere 
offerta  la  buona  novella  ai  suoi  figli  celesti ,  e 
averli  sollevati  altresì  al  destino  soprannaturale  , 
e  alla  beatitudine  ineffabile  del  paradiso.  Non 
si  sa,  ma  non  ripugna.  A  questo  modo  l’incar¬ 
nazione  ,  come  fu  il  centro  vitale  di  tutte  le  ge¬ 
nerazioni  dei  secoli  terreni,  diverrebbe  altresì  il 
centro  vitale  e  raggiante  a  traverso  la  dila¬ 
zione  incommensurabile  del  creato.  Più  vasto  e 
più  sublime  ci  apparirebbe  il  disegno  divino  sve¬ 
latoci  da  s.  Paolo,  cioè:  Il  mistero  della  sud 
volontà ,  secondo  il  suo  beneplacito ,  chi  egli  area 
seco  stabilito ,  di  riunire  neW  ordinata  pie¬ 
nezza  dei  tempi  in  Cristo  tutte  le  cose ,  e 
quelle  che  sono  nei  cieli ,  e  quelle  che  sono  in 
terra  (Ephes.  I,  9-10.).  Allora  sarebbe  vero, 
che  innumerabili  popoli  di  creature  razionali , 
viventi  nei  milioni  e  miliardi  di  mondi  celesti , 
appunterebbero  nel  Cristo  le  loro  speranze ,  in  lui 
sarebbero  ristaurati  e  unificati  (come  si  esprime 
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s.  Paolo),  in  lui  santificati  e  per  lui  salvi...  Dio 
immortale,  o  fosse  vera  questa  gloria  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  umanato!  Più  ampio  e  più  degno  sa¬ 
rebbe  il  frutto  del  suo  infinito  riscatto.  Non  si 
sa,  ma  non  ripugna.  Fosse  vero,  che  un  giorno, 
in  grembo  a  un  astro  sovrano,  non  favoloso  em¬ 
pireo  cristallino,  di  vastità  e  bellezza  suprema, 
e  fosse  primo  motore  dei  sistemi  cosmici,  aves¬ 
simo  a  contemplare  la  Gerusalemme  dei  santi , 
veduta  già  dall’  apostolo  Giovanni  per  divina 
apocalissi,  non  illuminata  da  altro  sole,  che  dallo 
sguardo  del  Cristo  glorioso  !  Fosse  vero,  che  colà 
dovessimo  ravvisare  innumerabili  schiere  di  non 
sperati  e  non  conosciuti  fratelli ,  anch’  essi  divi¬ 
namente  riformati  sul  tipo  di  Cristo,  e  divina¬ 
mente  secondo  loro  proprie  nature  glorificati! 
Fosse  vero  che  tutti  uniti  i  mondi  infiniti  del 
cielo,  bevessero  alla  stessa  coppa  la  felicità  stessa 
di  Dio,  formando  eternamente  un  solo  ovile  at¬ 
torno  ad  un  solo  pastore  !  Non  si  sa ,  ripeterò 
sempre,  ma  non  ripugna ,  non  ripugna  nè  alla 
scienza  nè  alla  fede.  Però  a  questo  sogno  gran¬ 
dioso  e  dolcissimo  io  mi  abbandono,  e  lo  godo 
con  tutto  l’ impeto  della  fantasia  e  del  cuore.  — 
Ma  sia  pur  questo  un  sogno,  è  però  certis¬ 
sima  verità  che  se  andremo  in  paradiso,  anche 
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il  nostro  desiderio  di  aver  molti  compagni  nella 
beatifica  gloria  sarà  compiutamente  soddisfatto 
con  sommo  e  sempre  nuovo  gaudio.  Chi  spera  di 
potere  un  giorno  andar  lassù  a  godere  Dio  e  can¬ 
tare  T  eterno  alleluia  con  tutti  i  cori  degli  angeli , 
coi  cento  quaranta  quattro  mila  segnati  delle 
tribù  dei  figliuoli  d’Israello  e  colla  turba  grande 
che  niuno  può  numerare ,  è  impossibile  che  senta 
la  puntura  dei  triboli  e  delle  spine  di  questa 
terra,  non  baci  mille  volte  la  croce  e  non  dica 
alla  morte:  Vieni,  vieni,  o  pigra,  e  spezza  le 
mie  catene,  vieni  e  non  tardare.  Vieni,  e  man¬ 
dami  su  a  far  compagnia  con  la  innumerabile 
società  dei  beati,  e  a  godere  con  essi  l’ infinito 
bene  pel  quale  fui  creato. 


Capitolo  XYI. 


L’  acquisto  del  paradiso. 

$KLarebbe  più  che  stolto  e  illusore  di  se 
medesimo  colui  che  dicesse  :  La  mol¬ 
titudine  dei  beati  nel  paradiso  è  così  grande , 
che  spero  doverci  aver  luogo  ancor  io ,  e  intanto 
invece  di  osservare  compiutamente  la  divina  leg¬ 
ge  ,  a  niente  altro  si  adoperasse ,  che  a  deificare 
la  sua  carne  in  contumelia  di  Dio  e  dell’  umana 
natura  e  a  dilettarsi  alla  sfrenata  néll’ appaga¬ 
mento  delle  sue  concupiscenze.  Sì,  la  gente  re¬ 
gale  che  nel  paradiso  godrà  senza  fine  la  per¬ 
fetta  beatitudine  sarà  tanta,  che  fuor  di  ogni 
termine  supera  la  comprensione  del  nostro  intel¬ 
letto  ;  ma  con  quei  beati  cittadini  non  avrà  com¬ 
pagnia  verun  malvagio. 

San  Giovanni  alla  fine  dell’Apocalisse  udì 
una  gran  voce  che  diceva  in  cielo  :  Io  sono 
V  alfa  e  V  omega,  principio  e  fine.  — Nella  nuova 
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Gerusalemme  non  entrerà  nulla  d’  immondo ,  o 
chi  commette  abbominazione ,  e  la  menzogna , 
ma  bensì  quelli  che  son  descritti  nel  libro  della 
vita  dell  Agnello  (XXL).  —  Io  sono  Alfa  e  Ome¬ 
ga,  primo  e  ultimo ,  principio  e  fine.  Beati 
quelli  che  lavan  le  loro  stole  nel  sangue  del- 
V  Agnello ,  affine  d’  aver  diritto  alV  albero  della 
vita ,  ed  entrare  per  le  porte  nella  città.  Fuor  a 
i  cani ,  e  i  venefici ,  e  gli  impudichi ,  e  chiun¬ 
que  ama  e  pratica  la  menzogna  (XXII.). 

Pure  (risponde  chi  dovrebbe  tacere  e  tre¬ 
mare)  io  quantunque  appaghi  tutti  i  miei  appe¬ 
titi  spero  d’  aver  1’  entrata  nel  regno  della  glo¬ 
ria,  perchè  non  sono  nè  un  pagano,  nè  un  ebreo, 
nè  un  maomettano,  nè  un  protestante,  nè  un 
ateo,  nè  un  frammassone;  sono  cattolico.  E  che? 
Anche  nel  cattolicismo  pochissimi  sono  quelli 
che  non  si  corrompano  di  verun  peccato.  Anzi  i 
più  senza  freno  di  sorta  aggiungono  iniquità  a 
iniquità  sino  all’  ultimo  dei  loro  giorni.  E  nul- 
ladimeno,  io  so  di  certo  che  quasi  tutti  i  catto¬ 
lici  si  salvano  ;  non  eccettuati  i  più  empi  ;  poi¬ 
ché  Dio  per  la  sua  infinita  misericordia  concede 
loro  grazie  specialissime  in  punto  di  morte. 

Che  presunzione  !  che  cecità  incomprensibile! 
Non  è  punto  certissima  cosa  che  la  maggior 
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parte  dei  fedeli  adulti  vada  salva.  Eh ,  si  !  Oltre 
i  santi  Padri  già  ricordati,  quali  sono,  s.  Giro¬ 
lamo,  sant’ Agostino,  s.  Basilio,  s.  Giovanni  Cri¬ 
sostomo,  sant’Efrem,  s.  Gregorio  Magno  e  san- 
t’ Anseimo,  s.  Nilo  presso  il  Baronio,  s.  Simeone 
Stilita,  s.  Teodoro,  il  Gaetano,  il  Bellarmino, 
r  Abulense  e  molti  altri  uomini  dottissimi  e  di 
somma  virtù,  sono  di  opinione  che  la  maggior 
parte  dei  fedeli  adulti  non  entri  nel  numero  de¬ 
gli  eletti.  Lo  stesso  Suarez,  il  quale  con  altri 
sapienti  è  di  contrario  parere,  confessa  che  l’opi¬ 
nione  più  comune  è  quella,  che  la  maggior  parte 
dei  fedeli  adulti  vada  tra  i  reprobi. 

Ma  se  anche  fosse  più  che  certissima  cosa  che 
i  più  di  essi  si  salvano ,  anzi ,  se  fosse  anche  infal¬ 
libile  che  di  tutti  i  fedeli  adulti  uno  solo  dovesse 
trovar  chiuse  le  porte  del  paradiso ,  non  dovreb¬ 
bero  temer  tutti  di  poter  essere  quel  disgraziato? 
Anche  in  tal  caso  non  dovrebbero  guardarsi  tutti 
da  ogni  peccato ,  star  distaccati  coll’  affetto  da 
tutte  le  cose  del  mondo,  orare  senza  intermis¬ 
sione  e  non  cercare  altro  diletto  che  quello  di 
fare  aspre  e  continue  penitenze  ?  Il  non  essere 
ricevuti  in  paradiso  è  una  disgrazia  così  grande, 
così  amara,  così  irrimediabile,  che  ne  dovreb¬ 
bero  tremar  tutti  gli  uomini,  ove  anche  sapes- 
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sero  infallibilmente  che  un  solo  di  loro  dovesse 

■m 

restar  fuori  di  quel  beatissimo  regno. 

E  convien  pensare  eziandio ,  e  pensarci  mille 
volte  bene,  che  coloro  ai  quali  sarà  vietato  per 
sempre  l’ ingresso  nel  paradiso  per  colpe  attuali, 
non  potranno  rifuggirsi  in  quel  luogo  dove  sa¬ 
ranno  raccolti  coloro  che  passano  di  questa  vita 
col  solo  peccato  originale,  i  quali,  secondo  il 
parere  di  molti  maestri  in  divinità,  non  dovranno 
soffrire  altra  pena  cbe  quella  di  esser  privi  della 
beatifica  visione  di  Dio,  e  potranno  godere  una 
certa  beatitudine  di  ordine  naturale.  Per  gli  scel¬ 
lerati  non  vi  sarà  che  quell’  inferno  nel  quale  si 
soffrono  in  eterno  tutte  le  pene.  Quegli  che  s. 

Giovanni  vide  sedere  sul  trono  del  nuovo  cielo, 

* 

disse  :  «  E  fatto  :  io  sono  1’  alfa  e  1’  omega,  prin¬ 
cipio  e  fine.  Io  a  chi  ha  sete  darò  gratuitamente 
della  fontana  di  acqua  di  vita.  Chi  sarà  vinci¬ 
tore,  sarà  padrone  di  queste  cose,  e  io  sarogli 
Dio,  ed  ei  sarammi  figliuolo.  Per  gli  infingardi 
poi ,  e  per  gli  increduli ,  gli  esecrandi ,  e  gli  omi¬ 
cidi,  e  fornicatori,  e  venefìci,  e  idolatri,  e  per 
tutti  i  bugiardi ,  la  loro  porzione  sarà  nello  sta¬ 
gno  ardente  di  fuoco  e  di  zolfo,  eh’ è  la  seconda 
morte  »  (XXI.).  Chi  va  di  là  battezzato,  per 
la  sua  eterna  dimora  non  può  avere  un  luogo 
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di  mezzo  ;  o  il  paradiso  o  l’ infèrno.  0  in  para¬ 
diso  coi  santi ,  con  gli  angeli,  con  Maria  e  con 
Gesù  Cristo  nel  godimento  della  beata  visione 
di  Dio  uno  e  Trino,  o  nell’inferno  coi  demoni 
in  un  mare  immenso  di  crudelissimi  patimenti. 
0  sempre  in  chiarezza  di  infinito  splendore ,  in 
quiete,  in  pace,  in  riposo,  in  libertà,  in  signo¬ 
ria,  in  gaudio,  in  gioia,  in  letizia,  in  dolcissimo 
amore ,  in  delizie  squisitissime ,  in  canti  e  in  suoni 
di  musica  divina,  in  altezza  di  onore  e  di  ma¬ 
gnifica  gloria  e  nel  pieno  possesso  della  perfetta 
beatitudine  ;  o  sempre  nelle  tenebre  e  nei  tor¬ 
menti  della  fame,  della  sete,  dello  stridore  di 
denti,  del  fetore  e  di  quelle  fiamme  in  cui  il 
soffio  dell’  ira  di  Dio  aduna  tutte  le  pene.  Che 
orribile  stato  di  infelice  esistenza  !  non  poter  mai 
riposarsi  per  un  minimo  istante  !  non  aver  mai 
un  lenitivo  in  tanti  dolori  !  mai  una  stilla  di  re¬ 
frigerio  in  tanti  cocenti  ardori  !  mai  un  raggio 
di  speranza  in  tanta  disperazione  ! 

E  più  dell’  inferno  li  tormenterà  il  paradiso. 
Tutti  i  godimenti  del  paradiso  con  tutto  il  peso 
dell’  eternità  si  premeran  loro  con  tante  punte 
sull’anima.  Che  ambascia!  che  rabbia  ferocemen¬ 
te  disperata!  Avran  sempre  fitto  nella  mente,  che 
potevano  esser  lassù  a  stare  infinitamente  bene 
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per  sempre,  e  si  son  dannati,  per  un  nulla,  per 
una  vanità,  per  brevi  e  sozzi  diletti,  nei  quali 
anche  in  questo  mondo  non  trovarono  altro  che 
amarezze. 

Ah  !  miei  amati  fratelli  cristiani,  ponderate 
bene  questa  gran  verità  !  Se  non  andate  in  pa¬ 
radiso,  vi  converrà  necessariamente  precipitare 
nell’  inferno  !  e  voi ,  essendo  cristiani ,  se  vi  pre¬ 
cipitate,  non  vi  fermerete  nelle  prime  bolge; 
avvallerete  nelle  più  profonde,  nelle  più  buie, 
nelle  più  fetenti,  nelle  più  infocate,  nelle  più 
tormentose;  perchè  voi  riceveste  il  dono  inesti¬ 
mabile  della  fede,  sapete  che  siete  stati  creati 
a  immagine  e  somiglianza  di  Dio,  e  non  igno¬ 
rate  quanto  il  Figliuolo  di  Dio  ha  fatto  e  sof¬ 
ferto  per  liberarvi  dalla  disgrazia  di  dannazione 
e  per  condurvi  alla  felicità  dei  beati.  A  voi,  per. 
sua  degnazione ,  con  sovrabbondanza  ha  dato  dei 
mezzi  facilissimi  perchè  possiate  fuggire  la  vìa 
di  perdizione  e  pervenire  al  possesso  della  ce¬ 
leste  beatitudine.  Ah  !  guai  a  voi ,  guai  a  voi , 
se  Gesù  Cristo  collo  spargimento  di  tutto  il  suo 
sangue  e  con  tutte  le  altre  grazie  speciali  che 
vi  ha  fatte ,  per  colpa  della  vostra  ingratitudine 
e  iniquità  non  vi  salva  ! 

Deh!  miei  cari,  non  siate  nemici  crudelis- 


DECIMO  SESTO 


273 


simi  di  voi  medesimi  !  Siate  al  sommo  solleciti 
e  studiosi  della  vostra  salute  perpetua  !  Non  vi 
spaventi  quel  che  si  richiede  da  voi  per  V acqui¬ 
sto  del  regno  dei  cieli.  Si ,  certamente ,  per  acqui¬ 
starlo  vi  conviene  osservare  tutti  i  divini  coman¬ 
damenti,  farvi  forza  e  violenza,  vincer  voi  stessi, 
tenere  a  freno  tutte  le  passioni ,  mortificarvi  con 
animo  generoso  a  tutte  le  cose  gustevoli  ai  sensi, 
portare  tutti  i  dì  la  vostra  croce  e  far  penitenza 
sino  che  vi  basti  la  vita.  E  per  questo  ?  Per  chi 
spera  la  futura  mercede ,  ogni  peso  è  leggero , 
ogni  fatica  è  riposo ,.  ogni  amarezza  è  soavità , 
ogni  pena  è  diletto.  I  martiri  alzando  gli  occhi 
al  cielo,  pareva  che  non  sentissero  le  battiture, 
lo  strappamento  dei  nervi ,  le  scottature,  i  tagli, 
le  trafitte ,  i  morsi  delle  fiere ,  e  quegli  altri  or¬ 
ribilissimi  strazi  che  ricevevan  nel  corpo  sotto 
la  mano  dei  carnefici.  E  onde  mai  tutti  i  santi 
nelle  lunghe  vigilie,  nei  perpetui  digiuni,  nella 
privazione  di  ogni  terreno  ricreamento,  nello 
straziarsi  le  membra  con  ispidi  cilizi,  con  pe¬ 
santi  discipline  e  con  cerchi  e  punte  di  ferro  e 
nei  mali  atrocissimi  che  facevansi  loro  dai  de¬ 
moni  e  dagli  uomini  di  cuor  maligno  e  feroce , 
godevano  una  pace  invidiabile  e  stava n  lieti  e 
contenti  più  dei  mondani  nel  ribocco  dei  loro 
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sensuali  piaceri?  Il  pensiero  che  avevan  sempre 
nel  paradiso  faceva  sentir  loro  dolce  e  soave 
cpianto  vi  è  quaggiù  di  più  acerbo  e  insoffribile. 
E  vi  assicuro  che  se  tornassero  a  vivere  quag¬ 
giù  da  viatori,  ora  che  sanno  per  esperienza  che 
cosa  è  paradiso ,  nell’  acquistar  meriti  per  lassù 
colla  osservanza  dei  divini  comandamenti ,  con 
tutte  le  opere  di  misericordia,  coll’ umiltà,  colla 
pazienza,  coll’ assiduità  dell’ orare  e  col  rigore 
di  tutte  le  immaginabili  penitenze,  si  studiereb¬ 
bero  di  fare  cento  volte  più  e  meglio  di  quel 
che  fecero.  La  nostra  mente  su  questo  mondo 
è  men  sufficiente  a  intendere  a  pieno  che  cosa 
è  paradiso,  di  quello  che  il  pugno  di  una  nostra 
mano  sia  capace  di  contenere  tutta  1’  acqua  del 
mare.  I  godimenti  dell’  empireo  sono  tanti  e  così 
grandi  che  superano  d’  un’  immensità  ogni  nostra 
immaginazione. 

Il  Pallavicino  e  altri  sapienti  in  divinità , 
credono  che  sia  maggiore  la  felicità  d’  un  solo 
beato  che  tutte  le  miserie  e  i  patimenti  deir  in¬ 
ferno;  in  guisa  tale,  che  se  di  tutti  gli  uomini 
da  crearsi  uno  solo  dovesse  andare  in  paradiso 
e  tutti  gli  altri  all’  inferno ,  ognuno  dovrebbe  de¬ 
siderare  di  nascere  in  questa  terra  con  sì  poca 
probabilità  di  avere  ad  esser  egli  quel  solo  beato, 
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e  con  tanta  maggior  probabilità  di  aversi  a  tro¬ 
vare  nell’  immenso  numero  elei  perduti. 

0!  si  tenga  pure  per  fermo  che  quanto  quag¬ 
giù  si  pensa,  si  scrive,  si  legge,  si  predica  e  si 
ode  del  paradiso,  è  quasi  un  vero  niente  a  ciò 
che  in  realtà  è  il  paradiso  in  se  stesso.  Credia¬ 
mo  pure  a  s.  Paolo  che  per  un  istante  fu  ra¬ 
pito  sino  al  terzo  cielo.  Egli  si  guardò  bene  dal 
riferire  ciò  che  si  trova  lassù,  poiché  in  questo 
esilio  non  abbiamo  nè  intelletto,  nè  idee,  nè  pa¬ 
role  corrispondenti  alle  cose  della  patria  celeste. 
Egli  solamente  confermò  quel  che  aveva  detto 
Isaia,  cioè,  che  «Nè  occhio  vide,  nè  orecchio 
udì ,  nè  entrò  in  cuor  dell’  uomo ,  quali  cose  ha 
Dio  preparate  per  coloro  che  lo  amano  »  (I.  Cor. 
11  ,  9.). 

Ma  qui  sento  uno  che  dice  :  —  lo  da  giovi¬ 
netto  credeva  fermamente  che  ci  fosse  un  para¬ 
diso  nell' eternità ,  ma  presa  la  laurea  dottorale 
e  ammaestrato  nelle  logge  illuminate  della  fram¬ 
massoneria,  mi  persuasi  non  esservi  altro  para¬ 
diso  che  il  godimento  dei  beni  presenti.  —  Tu 
mentisci.  Non  devi  dire,  mi  persuasi ,  devi  dire  : 
vorrei  persuadermi  che  non  ci  fosse  il  paradiso, 
perchè  ho  troppa  panra  dell’  inferno,  e  se  am¬ 
metto  il  primo,  son  costretto  ad  ammettere  an- 
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che  il  secondo,  e  io  bramerei  che  non  ci  fosse 
da  perdere  il  primo  nè  da  incappar  nel  secondo, 
perchè  le  opere  mie  son  degne  di  gastigo  e  non 
punto  di  premio.  —  Sciagurato,  le  verità  della 
fede  si  accordai!  sì  bene  con  gli  ammaestramenti 
della  retta  ragione ,  che  se  1’  uomo  non  esce  della 
sua  natura,  non  può  negare  che  la  fede  e  la  ra¬ 
gione  vengano  da  un  solo  stesso  principio.  E  tali 
verità  sono  così  strettamente  unite  e  connesse 
tra  se  e  nella  evidenza  delle  loro  dimostrazioni, 
che  se  ti  provi  ad  impugnarne  una,  tutte  le  al¬ 
tre  ti  fulminano  di  presente  colla  loro  luce  e  ti 
schiacciano  col  loro  peso. 

Per  negare  il  paradiso  e  le  altre  verità 
della  fede,  ti  conviene  renderti  intimamente  per¬ 
suaso,  che  la  religione  cristiana  sia  cosa  di  umana 
invenzione.  E  tu,  miserabile,  ti  sentirai  da  tanto? 
Per  riuscirvi  ti  è  di  necessità  far  veder  netto  e 
chiaro  a  te  stesso  che  tutte  le  profezie  e  tutti 
i  miracoli  che  la  mostrano  opera  di  Dio,  non 
sian  che  bugie.  Ti  fa  di  mestieri  intendere  come 
senza  la  mano  di  Dio  per  mezzo  di  dodici  idioti 
disprezzati  da  tutti  siasi  potuta  insignorire  del 
mondo,  e  come  siasi  tenuta  in  istato  e  cresciuta 
e  dilatata  e  divenuta  sempre  più  forte  e  glo¬ 
riosa  agli  assalti  di  tali  potenze,  che  secondo 
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F  ordine  naturale  1’  avrebbero  dovuta  distrug¬ 
gere.  Sei  tu  bastevole  a  trovare  donde  mai  se  non 
da  Dio  tanti  milioni  di  martiri  ricevessero  quella 
fortezza  insuperabile,  serena  e  giuliva  nel  soste¬ 
nere  i  più  crudeli  tormenti,  la  quale  stancò  e 
vinse  tutti  i  tiranni  di  Roma? 

Eh ,  via ,  non  ti  far  giuoco  di  te  stesso.  Tu 
vorresti  poter  non  credere,  ciò  che  insegna  la 
fede,  ma  non  ti  vien  fatto.  Ormai,  son  troppi 
quelli,  e  assai  più  dotti  di  te,  i  quali  come  te 
si  facevan  gloria  di  essere  increduli,  e  poi  con¬ 
fessarono  solennemente,  massime  al  termine  della 
loro  vita,  che  non  erano  stati  mai  convinti  e 
persuasi  di  essere  nella  verità,  contro  la  verità 
della  fede  cristiana.  Di’ pure,  o  stolto,  io  non 
credo  che  vi  sia  paradiso  nè  verun’ altra  cosa 
futura,  ma  Dio,  che  tu  non  ti  puoi  levar  dalla 
mente ,  tutte  le  maraviglie  dell’  universo ,  il  con- 
senso  universale  di  tutti  i  popoli ,  la  storia  di 
tutti  gli  uomini  grandi,  tutte  le  scienze  e  le  arti 
e  tutte  le  lingue  gridano  forte  contro  di  te.  E  la 
tua  coscienza,  è  forse  in  tuo  favore  ?  Tu  dici , 
il  paradiso  non  è  altro  che  il  godimento  dei 
piaceri  della  terra.  Si,  ma  intanto  quei  piaceri 
non  ti  saziano  ;  ti  lascian  nell’  anima  un  vuoto 
immenso ,  ti  fan  sentire  che  non  sono  il  bene  pel 
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quale  fosti  creato ,  e  anzi  che  darti  la  felicità 
che  tu  cerchi,  ti  riempiono  di  tristezza,  ti  mar¬ 
tellano  il  cuore,  ti  fanno  minor  di  te  stesso  e  a 
te  stesso  ti  rendono  vile,  fastidioso  e  intollera¬ 
bile.  Or  cotesta  sete  necessaria  e  ardentissima  di 
volere  esser  felice,  la  quale  tu  non  puoi  smor¬ 
zare  con  veruna  cosa  del  mondo,  non  ti  fa  ca¬ 
pire  che  v’  ha  da  essere  un’  altra  vita  in  cui 
quella  sete  abbia  il  suo  saziamente?  Ma  consi¬ 
dera  e  avverti  però,  che  la  ragione  nel  tempo 
stesso  in  cui  ti  promette  la  felicità  nell’  altro 
mondo  se  tu  operi  secondo  il  fine  per  cui  sei 
creato,  ti  fa  intendere  altresì  che  nell’  altro 
mondo  in  luogo  della  sospirata  felicità  avrai  or- 
ribil  gastigo  se  violi  quella  legge  che  hai  scritta 
nella  mente  e  nel  cuore,  di  fuggire  il  male  e  di 
operare  il  bene. 

Su,  meschino,  se  non  altro,  ascolta  quella 
voce  che  dì  e  notte  ti  suona  terribile  nell’anima. 
Non  è  vero  che  la  stessa  tua  incredulità  ti  pu¬ 
nisce  di  presente  e  ti  minaccia  di  troppo  peggio 
per  la  vita  futura?  Raccatta  dunque  il  giudizio, 
prendi  in  odio  la  iniquità,  opera  da  uomo,  e  al¬ 
lora  non  sarai  incredulo,  ma  fedele.  Non  resi¬ 
stere  alla  misericordia  di  Dio,  che  ti  stende  le 
braccia.  Ravvediti,  e  senza  indugio,  perchè  la 


DECIMO  SESTO 


279 


morte  potrebbe  tenerti  la  falce  sul  collo,  per 
cacciarti  via  di  qua  con  un  colpo  improvviso. 
Purgati  l’anima  colla  sacramentai  confessione  e 
ricevi  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo ,  come  con 
loro  ineffabile  consolazione  e  con  frutto  di  eterna 
vita,  fecero  tanti  più  dotti  e  più  increduli  di  te, 
e  poi  non  ti  partir  più  dalle  vie  della  giustizia. 
E  per  aver  questa  felice  sorte  di  perseverare  nel 
bene  fuggi  la  compagnia  dei  malvagi  e  dispre¬ 
gia  le  loro  sciocche  derisioni,  frequenta  da  vero 
cattolico  i  santissimi  Sacramenti,  fonti  perenni 
di  ogni  grazia,  invoca  spesso  il  nome  di  Maria 
madre  di  pietà  e  ama  con  tutte  le  tue  forze  Dio 
e  il  suo  Cristo  che  ti  ha  redento  e  ti  deve  giu¬ 
dicare.  Così,  andrai  in  paradiso. 

E  tu  ancor  poverello  che  scrivi  queste  umili 
pagine ,  e  voi  tutti  i  quali  le  leggerete ,  ordinate 
così  bene  la  salute  dell’  anima  vostra,  che  possiate 
salire  all’altezza  di  quel  beatissimo  regno.  Non 
vivete  secondo  il  mondo  che  sogna  e  farnetica  die¬ 
tro  la  vanità,  e  conduce  i  suoi  seguaci  all’eterna 
dannazione.  Non  andrete  in  là  gran  fatto ,  e  mor- 
rete.  E  se  sarete  stati  disordinati  a  ben  vivere  e 
non  avrete  aggiustati  i  conti  con  Dio ,  ancor  voi 
in  vece  di  essere  accolti  in  paradiso,  sarete  gettati 
giù  in  quelle  fiamme  dell’ira  di  Dio  che  ardono  e 
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non  consumano.  E  allora  che  vi  gioverebbe  l’aver 
goduto  e  F  essere  stati  onorati  sopra  la  terra  ? 
Ah,  ogni  cosa  è  ignoranza,  cecità,  insensatag¬ 
gine  e  follìa,  fuorché  il  procurarsi  l’ acquisto  del 
paradiso.  Ma  convien  ricordarsi  che, 

lìegnum  coelorum  violenza  paté 
Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontate. 

(D.  Par.  XX.). 


i 


Capitolo  XVII. 


In  paradiso  niente  entra  di  macchiato. 

utti  gli  uomini  illustri  e  nominati  di 
santità,  furono  cauti  e  vigilanti  sopra 
se  stessi ,  non  solo  per  fuggire  il  pericolo  eli  com¬ 
mettere  gravi  colpe ,  ma  eziandio  per  non  cadere 
in  quei  falli  veniali  che  ai  ciechi  di  mente  pa¬ 
iono  cosa  da  nulla.  E  quando  per  disavventura 
vi  erano  incorsi,  —  che  anche  i  santi  non  soste¬ 
nuti  da  una  grazia  speciale,  doveron  sempre  dire 
per  la  esperienza  di  se  stessi:  «Non  v’è  uomo 
che  non  pecchi  »  (3.  Reg.  Vili,  46.):  «  In  molte 
cose  tutti  inciampiamo»  (Iac.  Ili,  2.):  «  Se  diremo 
che  non  abbiamo  colpa,  noi  inganniamo  noi  stessi, 
e  non  è  in  noi  verità  »  (I.  Ioa.  1 ,  8.)  —  ne  avevano 
sommo  dispiacimento  e  cordoglio  e  ne  facevano 
vendetta  in  se  medesimi  con  sommo  rigore.  Un 
piccolo  sdegno,  una  superbiuzza,  una  leggera  di- 
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subbidienza,  una  mormorazione  eziandio  niente 
dannosa,  una  irriverenza  nel  luogo  santo  delle 
più  tollerabili ,  una  parola  oziosa ,  una  bugia 
scherzevole  o  detta  sotto  specie  di  buono  zelo , 
un'occhiata  troppo  libera,  ma  non  a  cattiva  in¬ 
tenzione  ,  un  motto ,  uno  scherzo  e  una  burla  non 
del  tutto  convenevoli ,  un'  attillatura  per  ben 
parere,  una  vana  curiosità,  un  furto  di  coserelle 
gustevoli  ai  fanciulli  fatto  nell’  infanzia ,  un’  avi¬ 
dità  di  gola  non  perfettamente  raffrenata  e  si¬ 
mili  altri  difetti,  ad  alcuni  santi  ebbero  vista  di 
sì  gran  disordine  e  reità,  che  per  cancellarli  e 
non  ricadérvi ,  dettero  tutte  le  loro  sostanze  tem¬ 
porali  ai  poveri ,  abbandonarono  il  mondo ,  ed 
entrati  in  un  sacro  chiostro,  non  fecero  altro  che 
orare  e  piangere  dì  e  notte ,  e  ridurre  in  servitù 
e  macerare  il  loro  corpo,  con  gli  stenti  di  altis¬ 
sima  povertà,  coi  digiuni,  coi  cilizi  e  con  disci¬ 
pline  di  ferro. 

E  perchè  tutto  questo  ?  Perchè  sapevano 
che  tali  peccati  non  solo  pervertono  il  modo 
della  divina  legge,  comechè  non  le  facciano 
contro ,  tolgono  all'  anima  quell'  estrinseco  chia¬ 
rore  che  rende  più  luminosa  la  sua  beltà  intrin¬ 
seca  abituale  fondata  nella  grazia  santificante,  e 
passo  passo  moltiplicandosi  conducono  al  rischio 
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di  mortali  cadute;  ma  sono  di  impedimento  ad 
aver  V  entrata  nel  paradiso.  Sopra  ciascuna  delle 
dodici  porte  della  celeste  Gerusalemme  è  scritto 
dal  dito  di  Dio  :  Non  intrabit  in  eam  aliquod  co - 
inquinatimi  (Apo.  XXI ,  27.).  Per  qualunque  im¬ 
mondezza,  sia  pure  di  piccolissimo  neo,  è  vietato 
r  ingresso  nella  santa  città  che  ha  la  chiarezza 
di  Dio.  Nè  in  ciò  vi  è  il  privilegio  di  derogazione 
per  verun  merito  di  perfezione  e  di  opere  grandi 
ed  eccelse  davanti  a  Dio. 

Fingiamo  che  s.  Francesco  d’  Assisi,  quando 
posto  nudo  in  terra ,  colle  braccia  incrociate  sul 
petto  cantava  il  Salmo  Voce  mea  ad  Dominimi 
clamavi 3  e  la  morte  da  lui  chiamata  sorella 
stava  lì  per  trargli  dal  carcere  1’  anima  bene¬ 
detta,  avesse  acconsentito  ad  un  pensiero  di  vana 
compiacenza  di  se  il  quale  fosse  arrivato  non 
più  oltre  che  a  colpa  leggera  e  con  essa  fosse 
passato  di  questa  vita...  Egli  in  tal  caso  sarebbe 
andato  alla  gloria  della  beatitudine  ?  Eh ,  sì  ! 
Gesù  Cristo  entrato  in  giudizio  con  lui  gli  avrebbe 
detto:  Francesco,  il  paradiso  è  tuo,  perchè  sei 
in  mia  grazia,  ma  prima  di  esservi  ricevuto,  ti 
conviene  andare  in  luogo  di  purgazione.  —  Ma 
come  o  Gesù  infinitamente  pietoso ,  userete  tanta 
severità  con  un  vostro  servo  così  buono  e  fedele 
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e  carissimo  fuor  eli  misura  al  vostro  cuore  ?  egli 
non  vi  oifese  mai  gravemente;  nel  fior  degli 
anni  rinunziò  eroicamente  a  tutte  le  cose  del 
mondo;  per  piacere  a  voi  sofferse  con  allegrezza 
derisioni  e  scherni  obbrobriosi  senza  fine;  si  mise 
generoso  alf  impresa  da  voi  commessagli  di  ri¬ 
parare  e  sostenere  la  vostra  Chiesa  e  col  vostro 
aiuto  inst.ituiva  quei  tre  Ordini  meravigliosi  che 
han  prodotto  e  produrranno  in  tutta  la  terra, 
frutti  preziosi  di  vita  eterna.  Ah,  Gesù  avete 
dimenticata  V  altezza  della  sua  povertà ,  le  sue 
orazioni  fatte  senza  intermissione,  i  rigori  della 
sua  penitenza,  le  sue  faticose  predicazioni  e  il  suo 
amore  pel  martirio?  0  Gesù  dolcissimo  non 
è  quel  Francesco  che  perdè  la  vista  nel  pian¬ 
gere  la  vostra  passione  ?  e  le  vostre  piaghe  di¬ 
vine  impresse  da  voi  nelle  sue  membra  sopra 
il  Monte  Alvernia  non  saranno  suffìcenti  ad 
aprirgli  subito  le  porte  eternali  delia  gloria,  a 
risparmiargli  le  pene  di  purgatorio  che  si  è  me¬ 
ritato  con  quel  suo  leggerissimo  fallo  ?...  — 

0  divina  giustizia  quanto  sei  maggiore  di 
ogni  umano  comprendimento!  0  paradiso  quanta 
purezza  ci  vuole  per  essere  ricevuti  dentro  le  tue 
mansioni  !  Anche  il  Serafino  di  Assisi  con  tutta 
la  sua  santità,  se  fosse  morto  con  quella  colpa 
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veniale  nell’  anima  sarebbe  dovuto  stare,  Dio 
per  quanto  !  in  quel  luogo  di  pene , 

Ove  1’  umano  spirito  si  purga , 

E  di  salire  al  eicl  diventa  degno. 

Ah ,  no  !  la  grazia  santificante  e  i  molti  meriti 
non  bastano  per  essere  esaltati  di  tratto  alla  vi¬ 
sione  beatifica.  Per  avere  tal  sorte  è  necessario 
di  vantaggio  esser  netti  di  ogni  neo  davanti  a 
quel  Dio  che  anche  nei  suoi  angeli ,  dice  Giobbe, 
trova  difetto  (IV,  18.).  Ed  oh  quanto  è  terri¬ 
bilmente  severo  nel  purificare  eziandio  le  anime 
a  lui  pi  ù  care,  quando  nell’altra  vita  gli  com- 
pariscon  davanti  macchiate  anche  solo  di  lie¬ 
vissimi  difetti  !  San  Gregorio  Magno  ci  narra 
che  il  Diacono  Pascasio ,  il  quale  anche  col  solo 
contatto  delle  sue  vesti  metteva  in  fuga  i  de¬ 
moni  ,  fu  condannato  alle  più  tormentose  fiamme 
del  purgatorio  per  avere  aderito  un  poco  ai  de¬ 
sideri  d’  un  ambizioso.  La  beata  Vitaliana,  come 
essa  medesima  disse  in  visione  a  s.  Martino, 
patì  lungo  tempo  in  purgatorio  cocentissimi  ar¬ 
dori  per  avere  mancato  di  riverenza  alla  pas¬ 
sione  di  Gesù  coll’  essersi  con  troppo  studio  ac¬ 
conciati  i  capelli  in  giorno  di  venerdì.  Il  celebre 
francescano  Antonio  Corso ,  il  quale  tuttoché 
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adornato  della  battesimale  innocenza,  digiunava 
ogni  dì  in  pane  ed  acqua,  orava  sempre,  por¬ 
tava  sulla  nuda  carne  un  cilizio  formato  di  punte 
di  aghi  e  si  straziava  tutto  il  corpo  con  disci¬ 
pline  da  metter  paura,  e  di  frequente  andava 
in  estasi,  per  una  sola  offesa  alla  Serafica  po¬ 
vertà,  ancor  egli  prima  di  entrare  nel  gaudio 
del  Signore  nell’impireo,  dovè  ardere  in  purga¬ 
torio.  San  Severino  arcivescovo  di  Colonia,  grande 
apostolo  e  operator  di  prodigi,  ebbe  sei  mesi  di 
purgatorio ,  in  pena  di  aver  recitato  l’ uffizio  di¬ 
vino  con  un  poco  di  affretta  mento  e  senza  la 
debita  distinzione  dei  tempi,  affine  di  esser  più 
libero  alle  sue  cure  pontificali.  0  quanto  il  ve¬ 
der  nostro  è  corto  a  quello  di  Dio  ! 

E  chi  non  avrebbe  creduto  che  Y  anima 
d’ Innocenzo  terzo  appena  separata  dal  corpo 
non  fosse  subito  portata  dagli  angeli  in  para¬ 
diso  ?  quanto  egli  aveva  sofferto  e  operato  di 
grande  per  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  degli 
uomini,  non  doveva  dargli  il  diritto  a  sì  bella 
sorte  ?  0  Dio!  Innocenzo  terzo  apparso  a  s.  Lut¬ 
garda  in  altissime  fiamme,  le  disse:  Son  con¬ 
dannato  a  questi  tormenti  crudelissimi  per  sino 
alla  fine  del  mondo!  Con  ragione  però  il  Bel¬ 
larmino,  impallidito  e  versando  lacrime  scriveva 
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colla  mano  tremante:  Se  un  Pontefice  sì  degno 
d’  encomio  e  che  passa  per  santo  agli  occhi  de¬ 
gli  uomini,  si  trova  sottoposto  ai  piu  orribili  tor¬ 
menti  del  purgatorio  sino  alla  fine  del  mondo , 
chi  non  tremerà  da  capo  a  piè,  chi  non  iscru- 
terà  i  piu  intimi  secreti  del  suo  cuore,  per  trarne 
fuori  tutto  ciò  che  non  è  secondo  perfezione? 

Ma  qui  vien  fuori  un  dottore  ammaestrato 
alla  scuola  di  Lutero,  di  Calvino  e  di  simili 
altri  riformatori  ispirati  da  Satana,  e  dice  con 
ira  e  burbanza:  —  Perchè  nella  via  che  conduce 
al  paradiso  si  vuole  aperto  un  abisso  sino  alia 
profondità  dell’  inferno  e  insegnasi  che  in  esso 
arde  il  fuoco  stesso  dell’  inferno  e  vi  sono  adu¬ 
nate  tutte  le  altre  innumerevoli  e  atrocissime  pene 
die  n°ir  inferno  tormentano  la  gente  prava  eter¬ 
namente  perduta?  Questa  dottrina  immaginata 
e  proposta  a  credere  dalla  Chiesa  Romana,  è 
riprovata  dalla  ragione  e  fa  villania  somma  e 
vitupero  alla  redenzione  operata  da  Gesù  Cristo. 
Chi  muore  da  empio  deve  issofatto  precipitar 
nell’  inferno,  e  chi  muore  giustificato  ha  da  sa¬ 
lire  subito  al  cielo.  E  per  morire  giustificati  basta 
credere  in  Gesù  Cristo.  E  scritto  da  chi  non  può 
errare:  «  Siamo  stati  santificati  mediante  l'obla¬ 
zione  del  corpo  di  Gesù  Cristo.  — -  Con  una  sola 
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oblazione  rendette  perfetti  in  perpetuo  quei  che 
sono  santificati  (Ebr.  X.).  —  Il  sangue  di  Gesù 
Cristo  ci  monda  da  ogni  peccato  »  (I.  Ioa.  I,  7.). 
E  a  che  dunque  sognare  1’  esistenza  del  purga¬ 
torio  ?  Chi  ha  fede  in  Gesù  Cristo  per  entrare 
nel  paradiso  non  ha  bisogno  di  altro  che  di 
uscire  del  mondo.  — 

0  che  sapienza!  0  che  acutezza  di  men¬ 
te  !  0  che  tenerezza  di  cuore  pei  giusti  della 
riforma  protestante!  I  maestri  di  cotesto  sciocco, 
pei  loro  pessimi  intendimenti  stracciarono  quelle 
carte  della  divina  scrittura  nelle  quali  ci  si  apre 
sotto  gli  occhi  il  carcere  del  purgatorio.  Stolti! 
Col  lacerar  quelle  carte,  chiusero  forse  la  bocca 
di  quel  carcere  e  ne  smorzaron  le  fiamme,  re¬ 
sero  bugiardo  Dio  che  ne  rivelava  resistenza, 
e  fallibile  la  Chiesa  che  dichiarava  tale  rivela¬ 
zione  domma  di  fede?  E  come  quegli  apostati 
felloni  e  seminatori  di  ogni  zizania,  poterono 
persuadere  a  se  stessi  di  essere  eglino  soli  i  veri 
sapienti,  e  tutti  gli  altri  uomini,  animali  senza 
intelletto?  E  certamente  non  soltanto  i  cattolici 
di  ogni  tempo  e  di  ogni  luogo  con  tutti  i  loro 
santi  Padri  e  dottori  sovrani  in  divinità  e  con 
tutta  la  moltitudine  degli  altri  loro  savi  famosi 
in  ogni  scienza,  ma  e  tutte  quante  le  sètte,  i 
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giudei,  gli  islamiti  e  anche  i  popoli  stessi,  sepolti 
nelle  tenebre  del  paganesimo,  credettero  sempre 
senza  dubbio  veruno  esservi  nella  vita  futura 
uno  stato  di  espiazione. 

Questa  universale  credenza  ha  dei  versi  an¬ 
che  in  Omero,  in  Virgilio,  in  Claudiano  e  in  al¬ 
tri  poeti  della  Grecia  e  di  Roma.  Platone  nel 
dialogo  De  animo,  insegna  che  le  anime  passate 
non  monde  all'altra  vita,  fanno  il  loro  purga¬ 
torio  nel  loto  e  nelle  tenebre,  e  i  persiani,  am¬ 
maestrati  da  Zoroastro,  credevano  che  io  ..mime 
prima  di  essere  esaltate  alla  celeste  beatitudine, 
dovessero  purificarsi  passando  pei  dodici  segni 
dello  zodiaco.  E  dove  si  trovò  mai  un  popolo  che 
non  facesse  dei  sacrifizi,  o  non  dicesse  una  pre¬ 
ghiera,  o  non  versasse  una  lacrima,  o  non  get¬ 
tasse  un  pugno  di  polvere,  o  non  ispargesse  fior, 
sopra  i  sepolcri,  o  non  avesse  qualche  altro  suf¬ 
fragio  per  la  requie  dei  morti  ? 

E  questo  universale  consentimento  di  tutte 
le  nienti  nato  dall’  antica  tradizione  nell'  ammet- 
tere  in  un  modo  o  in  un  altro  il  purgatorio  i 
non  fa  vergognar  di  se  stessi  coloro  che  lo  ne¬ 
gano  per  mandar  subito  in  paradiso  tutti  quelli 
che  non  meritano  l’ inferno  ?  E  non  è  cosa  co¬ 
nosciuta  chiaramente  anche  dalla  sola  ragione 
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che  coloro  i  quali  hanno  il  difetto  soltanto  di 
piccole  macchie  non  debbano  esser  condannati 
ad  eterni  supplizi  e  nè  pure'  dall’  altra  parte 
esser  messi  alla  pari  con  quelli  che  sono  del 
tutto  immacolati  ?  Non  vede  ognuno  esser  cosa 
giustissima  che  prima  di  entrare  nel  gaudio  di 
Dio  negli  splendori  della  beata  eternità,  debbano 
purificarsi  ? 

E  poi  cosa  da  veri  insensati  il  presumere 
che  la  sola  fede  in  Gesù  Cristo  dia  diritto, 
senz’  altro,  di  essere  innalzati  alla  superna  vi¬ 
sione.  Il  sangue  di  Gesù  Cristo  ci  monda  da 
ogni  peccato,  rispetto  a  sè,  in  quanto  fu  offerto 
per  modo  di  causa  e  di  rimedio  universale;  ma 
quanto  a  produrre  il  suo  effetto  in  noi,  non  ha 
valore  di  sorta,  se  non  ci  viene  applicato  per 
mezzo  dei  sacramenti  e  delle  opere  buone.  Onde . 
f  Apostolo  scriveva  ai  Colossesi  :  «  Do  nella  carne 
mia  compimento  a  quello  che  rimane  dei  pati¬ 
menti  di  Cristo  »  (I,  34.).  Ma  non  sempre  però 
quella  salutare  applicazione  dei  meriti  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  giustifica,  è  tale,  che  per  essa 
insieme  col  reato  di  colpa  venga  sempre  rimesso 
anche  il  reato  di  pena  temporale,  che  il  mede¬ 
simo  si  rimette  o  per  intiero  ,  o  in  parte  mag¬ 
giore  o  minore,  secondo  le  disposizioni  di  chi 
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viene  giustificato.  Ed  è  per  questo  che  Dio  da 
moltissimi  peccatori,  a  ciascuno  dei  quali  era 
stato  detto  come  ai  Reale  profeta:  Dominus 
transtulit  peccatum  tuum  (IL  Reg.  XXII,  17.), 
volle  non  raro  rigorosissime  penitenze  anche  in 
Vendetta  delle  loro  colpe  già  perdonate.  E  se  il 
debito  della  pena  temporale  non  si  paga  in  que¬ 
sta  vita,  dovrà  pagarsi  nell’  altra,  prima  di  an¬ 
dare  al  paradiso. 

Quelli  però  i  quali  pretendono  che  per  es¬ 
sere  giustificati  e  aver  ragione  al  possesso  del 
paradiso  immediatamente  dopo  la  morte,  basta 
credere  in  Gesù  Cristo,  colla  loro  torta  e  iniqua 
intenzione  non  solo  insieme  colle  anime  perfetta¬ 
mente  pure  introducono  quell0  che  son  tinte  di 
macchie  leggere,  ma  vi  cacciano  alla  rinfusa 
tutta  la  lordura  del  mondo.  Ed  infatti,  am¬ 
messa  la  dottrina  del  loro  gran  patriarca  Lu¬ 
tero  e  dei  suoi  discepoli ,  che  per  essere  giustifi¬ 
cati  basta  credere  in  Gesù  Cristo,  e  che  nella 
giustificazione  non  ci  sono  scancellati  i  peccati , 
ma  solo  ci  sono  coperti  e  non  reputati  a  pena, 
e  che  non  si  fa  in  noi  veruna  rinnovazione  inte- 
teriore  per  la  grazia  inerente  all’  anima,  ma  solo 
ci  viene  attribuita  esteriormente  la  giustizia  di 
Cristo,  senza  punto  farci  giusti  in  noi  stessi ,  è 
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chiaro  che  si  apre  il  paradiso  anche  ai  più  mal¬ 
vagi  peccatori  che  muoiono  nell’  ira  di  Dio. 

Per  la  qual  cosa  secondo  Lutero  e  i  suoi  se¬ 
guaci,  anche  gli  avari  più  insaziabili,  le  meretrici 
più  sfacciate,  gli  adulteri  e  gli  altri  impudichi  più 
dissoluti,  i  traditori  più  perfidi,  i  ladroni  e  gli  as¬ 
sassini  più  micidiali,  i  tiranni  più  crudeli  e  tutti 
gli  altri  empi  più  scellerati  ed  infami ,  senza 
verun  pentimento  delle  loro  iniquità,  senza  ve¬ 
runa  opera  buona  nè  veruna  buona  disposizione 
nè  pur  di  pensiero ,  e  senza  verun  bisogno  della 
grazia  e  della  carità  che  si  diffonda  nel  cuore  per 
lo  Spirito  santo,  possono  al  modo  stesso  dei  santi 
più  immacolati  e  ricchi  di  meriti,  andarsene  al 
paradiso  !  Basta  loro  la  fiducia  nelle  divine  pro¬ 
messe  di  misericordia,  chè  questa  è  la  fede  giu¬ 
stificante  dei  protestanti;  fede  che  non  è  punto  un 
fermo  assenso  a  tutte  le  cose  rivelate  da  Dio  nè 
veruna  cosa  d’intrinseco  all’uomo,  ma  un  non  so 
che  di  strano  obbiettivo  e  di  estrinseco,  che  non 
porta  veruna  intrinseca  o  intima  relazione  tra 
1’  uomo  e  Gesù  Cristo.  Lutero  e  Calvino  giusti¬ 
ficati  per  questa  lor  fede,  non  toccarono  il  pur¬ 
gatorio  da  essi  scioccamente  negato,  ma  giù  a 
rotta  e  a  piombo  come  Lucifero  caddero  nell’in¬ 
ferno  e  laggiù  hanno  ammassati  intorno  a  sè 
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tanti  tizzoni  infocati,  quanti  sono  quei  milioni  di 
sciagurati  che  i  due  archimandriti,  vitupero  del- 
l’uman  genere,  si  trassero  dietro  con  quella  in¬ 
fame  riforma  che  ammorbò  tutto  il  mondo  e 
tuttora  trascina  alla  perdizione  nazioni  intiere 
coi  loro  scienziati,  coi  loro  consoli,  coi  loro  ca¬ 
pitani  di  eserciti,  coi  loro  alti  ministri,  coi  loro 
gran  cancellieri  e  coi  loro  potentissimi  impera¬ 
tori.  E  tutti  van  giù  ad  accrescere  e  a  far  più 
cocente  il  fuoco  dell’. inferno  intorno  a  Lutero,  a 
Calvino  e  agli  altri  che  fecero  la  gran  ribellione 
contro  la  Chiesa  di  Dio. 

Ma  non  ci  curiamo  di  costoro  che  hanno  il 
male  insanabile  della  follìa ,  e  più  tosto  cer¬ 
chiamo  perchè  mai  Dio  infinitamente  misericor¬ 
dioso,  anche  alle  anime  più  sante  e  degne  delle 
più  alte  mansioni  del  paradiso  faccia  soffrire  nel 
purgatorio  pene  acerbissime  eziandio  per  difetti 
e  reati  che  sono  i  più  piccoli  tra  i  minimi.  La 
Chiesa,  è  vero  che  ha  dichiarato  domma  di 
fede  esservi  il  purgatorio  e  che  le  anime  ivi  de¬ 
tenute,  possono  essere  aiutate  dai  suffragi  dei 
fedeli,  e  nulla  ha  definito  circa  al  luogo,  alla 
durazione  e  alla  qualità  delle  pene  di  esso  pur¬ 
gatorio;  ma  e  per  quello  che  ne  insegnano  i 
santi  Padri  colla  autorità  delle  divine  scritture 
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e  altri  scrittori  nei  loro  libri  stampati  e  divul¬ 
gati  coll’approvazione  della  Chiesa,  e  per  quello 
che  ne  videro  nei  loro  rapimenti  di  spirito  molti 
santi  canonizzati  dalla  Chiesa,  e  per  le  tante 
apparizioni  di  quelle  medesime  anime,  alle  quali 
Dio  concesse  di  chieder  soccorso  da  se  ai  fedeli 
viatori,  sappiamo  con  certezza  che  nel  purgato¬ 
rio  vi  sono  pene  sì  grandi  e  sì  cocenti  e  tor¬ 
mentose,  che  rispetto  a  quelle,  tutte  le  pene  che 
gli  uomini  han  sofferto,  soffrono  e  soffriranno  di 
qua  sino  alla  fine  del  mondo,  son  più  tosto  re¬ 
frigeri  e  ricreamenti  che  pene. 

Dio  usa  tanta  severità  colle  anime  pur¬ 
ganti,  che  pure  gli  sono  carissime  sopra  ogni 
credere,  perchè  intendasi  da  ognuno  il  gran 
male  che  sono  davanti  a  lui  anche  i  falli  più 
lievi  e  ognuno  procuri  di  purgarsi  bene  colla 
penitenza  in  questa  terra,  e  perchè  quelle  anime 
scontino  il  più  presto  che  sia  possibile  il  loro  de¬ 
bito  e  trovino  più  compassione  e  pronto  sovve- 
nimento  da  quelli  che  le  possono  liberare.  E  si 
può  anche  aggiungere,  che  quelle  sante  anime 
andando  al  paradiso  da  un  carcere  di  purga¬ 
zione  nel  quale  si  soffrono  pene  tanto  acerbe, 
tanto  eccessive  e  intollerabili ,  vengano  in  certo 
modo  come  a  sentire  più  soavi  i  godimenti  di 
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quel  regno  di  eterno  gaudio.  Nè  per  questo  Dio 
è  con  quelle  sue  spose  rigoroso  più  del  dovere; 
imperocché  Dio  è  giusto  per  essenza,  e  per  sua 
bontà  non  usa  mai  la  sua  giustizia,  che  non  la 
temperi  e  indolcisca  in  qualche  guisa  colla  sua 
misericordia. 

Or  voglia  Dio  che  la  sua  giustizia  e  la  sua 
misericordia  ci  servan  di  stimolo  a  regolare  con 
tanta  perfezione  la  nostra  vita,  che  possiamo  un 
giorno  salire  al  paradiso.  Ma  o  quanto  ci  vuole 
per  esservi  ricevuti  !  quante  passioni  convien  raf¬ 
frenare  !  quanti  nemici  convien  vincere  !  quanta 
violenza  convien  farsi  !  quanta  fatica  convien 
durare  !  quante  orazioni  e  penitenze  si  richie¬ 
dono  da  noi  sino  all’ ultimo  respiro!  E  per  es¬ 
servi  ammessi  senza  passare  pel  purgatorio  ci 
vuole  poi  tanto,  che  pochissimi  se  crediamo  ai 
santi  son  quelli  i  quali  meritino  di  aver  questa 
invidiabile  sorte;  perchè  troppo  è  difficile,  de¬ 
boli  come  siamo,  inclinati  al  male,  e  impugnati 
da  tante  ree  concupiscenze,  che  dal  loto  di  que¬ 
sta  terra  andiamo  puri  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo.  E  nella  santa  e  beata  città  del  paradiso 
niuno  può  entrare  che  non  sia  immacolato  più 
del  candor  della  neve  e  puro  e  mondo  più  della 
luce.  Non  intrabit  in  eam  aliquod  coinquinatum. 


CAPITOLO  DECIMO  SETTIMO 


296 


Solamente  colla  veste  nuziale  netta  di  ogni  mac¬ 
chia  si  può  esser  ricevuti  all’  eterno  convito 
nell’empireo,  dove  gli  eletti,  dice  il  dottissimo 
Lessio,  pervengono  al  più  alto  grado  della  loro 
rassomiglianza  con  Dio,  poiché  per  la  luce  della 
gloria  divengono  simili  al  Padre,  per  la  visione 
dell’  essenza  divina  e  delle  tre  divine  persone 
divengono  simili  al  Figliuolo,  per  l’amore  bea¬ 
tifico  divengono  simili  allo  Spirito  santo,  per 
la  gioia  beatifica  divengono  simili  alla  divinità 
nella  sua  beatitudine,  e  così  compiutamente  par¬ 
tecipano  della  divina  natura  (De  perf.  divin.). 

0  Gesù  infinitamente  pietoso,  da  cui  pro¬ 
vengono  tutti  i  doni  di  grazia  e  di  gloria,  ver¬ 
sate  sulle  anime  nostre  una  stilla  di  quel  pre¬ 
ziosissimo  sangue  che  spargeste  per  nostra  re¬ 
denzione.  Voi  solo  potete  mondarci  dalle  nostre 
sozzure  e  renderci  degni  di  venire  alla  vostra 
destra  nel  paradiso. 


Capitolo  XVIII. 


Che  debbasi  fare  per  salire  al  paradiso  senz’  andare 
in  purgatorio ,  o  almeno  per  esserne  presto 
liberati. 


n  servo  di  Dio  diceva  sospirando  :  — •  Mi 
reputerei  felice  e  starei  molto  lieto, 
se  potessi  essere  infallibilmente  certo,  di  essere 
ancor  io  uno  dei  predestinati  alla  gloria  elei  pa¬ 
radiso,  eziandio  con  la  dura  condizione  di  do¬ 
vere  stare  in  purgatorio  sino  alla  fine  del  mondo. 
Il  mio  penare  sarebbe  certamente  lungo,  ove 
pure  il  mondo  non  dovesse  durare  molti  secoli 
più  di  quelli  che  noi  non  sapendone  nulla  osiamo 
talora  assegnarli  per  termine  col  nostro  pen¬ 
siero.  Ma  davanti  all’  infallibile  certezza  di  do¬ 
vere  esser  liberi  da  una  eternità  di  ogni  tor¬ 
mento  e  di  avere  a  goder  per  giunta  una  eter¬ 
nità  di  ogni  diletto,  che  cosa  è  il  purgatorio 
anche  di  milioni  e  milioni  di  secoli  ?  Tutto  è 
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breve  quel  che  finisce;  e  non  è  niente  quello 
che  non  è  eterno.  — 

Costui  però  avrebbe  avuto  troppo  più  ra¬ 
gione  di  rallegrarsi,  se  avesse  potuto  sapere  in¬ 
fallibilmente  di  essere  uno  degli  eletti  e  di  non 
dovere  andare  in  purgatorio,  o  di  dovervi  di- 
morar  breve  tempo.  E  vero  che  da  quel  carcere 
o  prima  o  poi  si  esce,  e  da  esso  è  infallibile  che 
si  esce  per  salire  al  paradiso;  ma  è  vero  altresì, 
che  in  quella  prigione,  come  fu  detto,  vi  sono 
delle  pene  incomprensibili.  Santa  Caterina  da 
Genova,  ammaestrata  in  quella  scuola  che  Dio 
con  altissime  comunicazioni  si  compiace  di  fare 
per  isfoggio  straordinario  di  sua  degnazione,  di¬ 
ceva  non  senza  tremarne:  «  Le  anime  purganti 
soffrono  un  tormento  tale,  che  lingua  umana 
non  può  riferire  nè  alcuna  intelligenza  darne  la 
più  piccola  nozione,  eccetto  se  Dio  non  lo  facesse 
conoscere  per  grazia  speciale  »  (Trat.  del  Purg. 
c.  2.).  E  s.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  nei  suoi 
meravigliosi  rapimenti  vide  nel  purgatorio  tor¬ 
menti  così  grandi  e  orribili ,  che  al  confronto  di 
essi  quelli  che  vi  immaginò  Dante  colla  sua  im¬ 
pareggiabile  e  terribile  fantasia,  sono  come  il 
fuoco  dipinto  paragonato  al  vero.  Per  la  qual 
cosa  è  una  felice  sorte  il  poterli  evitare. 
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E  chi  è  che  per  necessità  eli  naturale  incli¬ 
nazione  non  senta  ripugnanza  al  patire?  Perchè 
l’uomo  anche  quando  si  dà  vanto  di  esser  forte, 
oltre  modo  si  turbi  e  talora  non  si  temperi  dal 
pianto,  non  fa  di  mestieri  nè  che  sia  condan¬ 
nato  al  troncamento  della  testa  sotto  la  scure 
del  carnefice,  nè  che  sia  forzato  a  lasciarsi  ta¬ 
gliare  un  braccio  od  un  piede  affinchè  la  can¬ 
crena  non  gli  roda  tutto  il  corpo,  nè  che  sia  in¬ 
chiodato  nel  letto  da  una  incurabile  e  fastidiosa 
malattia,  nè  che  sia  rinchiuso  per  tutti  i  suoi 
dì  in  una  orrida  prigione.  Basta  non  raro  an¬ 
che  un  piccolo  e  non  lungo  dolore.  Nè  deve  re¬ 
car  maraviglia,  che  i  santi  martiri  gioissero  in 
mezzo  a  crudeli  e  prolungati  tormenti,  impe¬ 
rocché  erano  sostenuti  e  confortati  da  una  virtù 
soprannaturale,  e  sapevano  che  col  soffrire  quei 
tormenti  si  mettevano  al  sicuro  da  quelli  dell’al¬ 
tra  vita,  troppo  più  acerbi  e  spaventevoli.  Ma 
pure  è  sempre  certo  che  il  patire  è  naturalmente 
grave  e  spiacente  a  tutti. 

Però  son  molto  saggi  coloro  i  quali  a  tutto 
potere  si  studiano  di  vivere  in  guisa  da  non  meri¬ 
tarsi  il  purgatorio.  Così  operando  piacciono  gran¬ 
demente  a  Dio,  perchè  così  vengono  a  procurare 
di  non  offenderlo  e  cercano,  come  egli  stesso  de- 
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sidera,  di  non  insozzarsi  di  colpe  che  son  l’unica 
cagione  di  ogni  reato  di  pena.  E  da  ciò  ne  conse¬ 
guita  che  quelli  i  quali  si  guardano  dalla  disgrazia 
di  offendere  Dio,  si  guardano  parimente  da  quella 
della  pena.  Onde  a  coloro  che  dimandano ,  che  si 
deve  fare  e  che  non  fare  e  quali  mezzi  mettere  in 
opera  per  avere  la  invidiabile  fortuna  di  andare  in 
paradiso  senza  toccar  purgatorio,  i  santi  colle  loro 
parole,  coi  loro  esempi  innanzi  tutto  rispondono: 

Fuggite  ogni  peccato. 

In  primo  luogo  convien  guardarsi  dai  peccati 
mortali.  Questi  quando  nella  presente  vita  non 
vengon  rimessi  quanto  al  reato  di  colpa  e  di 
pena  eterna,  nella  vita  futura  mandano  ai  tor¬ 
menti  dell’inferno,  nel  quale  non  è  redenzione, 
e  quando  di  qua  son  rimessi  solamente  quanto 
al  reato  di  colpa  e  non  quanto  a  tutta  la  pena 
temporale,  nella  quale  per  la  giustificazione  è 
commutata  la  pena  eterna,  son  puniti  nel  pur¬ 
gatorio.  E  anche  solo  per  non  averne  questa  pu¬ 
nizione  di  purgamento,  non  è  da  uomini  di  buon 
consiglio  e  di  senno  perfetto,  Y  esser  pronti  a 
perder  roba,  libertà,  onore  e  la  vita  medesima 
tra  i  più  crudeli  supplizi,  piuttosto  che  commet¬ 
tere  anche  una  sola  di  tali  colpe?  Ah,  se  quando 
siam  tentati  o  dal  demonio,  o  dal  mondo,  o 
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dalla  carne,  a  trasgredire  la  divina  legge,  po¬ 
tessimo  conoscere  a  pieno,  io  non  dico  tutta  la 
malizia  che  racchiudono  in  se  le  colpe  gravi , 
l’ eccellenza  della  grazia  santificante  di  cui  ci 
spogliano,  la  preziosità  del  merito  che  ci  rapi¬ 
scono,  di  paradiso  che  ci  chiudono  sopra  il  capo , 
l’inferno  al  quale  ci  metton  nell’orlo,  e  chi  sia 
quel  Dio  che  ci  rendon  nemico,  ma  eziandio  sol¬ 
tanto  il  male  che  ci  possono  fare  col  mandarci 
alle  pene  del  purgatorio ,  fosse  pure  per  un 
giorno  e  anche  un*  ora  sola ,  sì  certamente  , 
piuttosto  che  acconsentire  alla  tentazione  eleg¬ 
geremmo  di  soffrire  anche  piu  di  quello  che 
soffersero  i  martiri.  Ma  stiam  sull’  avviso  che 
la  pena  temporale  dovuta  anche  ad  un  solo 
grave  peccato  rimesso  quanto  al  reato  di  colpa, 
potrebbe  tenerci  rinchiusi  in  quel  terribile  car¬ 
cere  di  espiazione  lunghissimo  tempo. 

Ed  al  pericolo  di  avere  questa  stessa  mala 
ventura,  sospingono  anche  i  falli  leggeri,  per¬ 
chè  quelli  che  muoiono  non  del  tutto  purificati 
dei  medesimi,  sia  pure  anche  solo  quanto  al 
reato  di  pena,  dovranno  purificarsi  giu  in  quella 
fornace  in  cui  il  Signore  lava  le  immondezze 
delle  figliuole  di  Sion  collo  spirito  di  giustizia  e 
di  ardore  (Isa.  IV,  4.).  E  se  questa  è  verità, 
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alla  quale  niente  si  può  aggiungere  nè  torre, 
convien  dire  che  sian  pochissimi  quelli  i  quali 
devono  stare  in  purgatorio  breve  tempo,  e  meno 
coloro  che  dal  letto  volano  al  paradiso. 

Ed  infatti  la  maggior  parte  anche  di  quei 
cattolici  che  non  son  dei  peggiori,  non  usano  ve¬ 
runa  diligenza  nè  si  danno  alcun  pensiero  di 
fuggire  i  lievi  peccati.  0  Dio,  che  orrore!  che 
incomprensibile  stolidezza  !  Fanno  mai  un  di¬ 
scorso  nel  quale  non  offendano  nè  la  verità,  nè 
la  prudenza,  nè  la  giustizia,  nè  la  carità,  nè 
r  onestà,  nè  la  modestia,  nè  la  religione,  nè  la 
pietà?  Nel  dare  al  corpo  il  vitto,  il  vestito,  il 
ricreamento  e  il  riposo,  non  tingono  continua- 
mente  di  mille  e  mille  di  quelle  macchie  la  loro 
anima,  le  quali  se  non  si  lavan  di  qua  colle  la¬ 
crime,  si  lavan  di  là  colle  cocentissime  fiamme 
di  purgazione?  Santificali  le  feste,  assistono  nelle 
chiese  ai  divini  misteri  e  alle  sacre  funzioni,  e 
osservali  le  vigilie  e  i  digiuni,  senza  rendersi 
cento  e  cento  volte  meritevoli  delle  pene  dei 
purganti  ?  E  nell’  adempimento  delle  obbliga¬ 
zioni  del  proprio  stato  e  nell’esercizio  della  pro¬ 
pria  professione  o  del  proprio  mestiere,  non  sono 
più  talora  i  loro  piccoli  falli,  che  i  loro  passi 
e  i  respiri?  Chi  saprebbe  contare  quanti  di  tali 
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difetti  ne  commettano  i  genitori -e  i  figliuoli  di 
famiglia,  i  padroni  e  i  servi,  i  ricchi  verso  i  po¬ 
veri  e  i  poveri  contro  i  ricchi ,  gli  operai ,  gli 
osti,  gli  artisti,  i  mercanti,  i  medici,  i  procura¬ 
tori,  gli  avvocati,  i  giudici,  i  magistrati,  i  sol¬ 
dati,  quelli  che  hanno  il  governo  dei  popoli,  i 
principi  e  coloro  che  stanno  ad  essi  dattorno  e 
eziandio  i  professori  di  regolari  istituti,  e  i.  sa¬ 
cerdoti  medesimi,  massime  nella  cura  delle  ani¬ 
me,  nella  recita  del  divin  uffizio,  nella  celebra¬ 
zione  della  messa  e  nell'  amministrazione  dei 
santissimi  sacramenti  ?  Ah  !  forse  dette  per  di¬ 
sgrazia  troppo  nel  segno  colui  che  disse  :  «  Se 
per  ogni  peccato  veniale  che  si  commette,  si 
deve  stare  in  purgatorio  anche  un  giorno  solo, 
io  credo  che  il  maggior  numero  anche  dei  cat¬ 
tolici  più  virtuosi,  dovranno  stare  in  purgatorio 
assai  più  di  quello  che  sono  stati  nel  mondo  ». 
E  al  lume  di  questa  considerazione,  che  cosa 
dobbiamo  fare,  se  non  ci  dilettiamo  del  nostro 
male  ?  Dobbiamo  con  animo  forte  dilungarci  al 
possibile  dalla  compagnia  e  dall’ usanza  di  tutti 
coloro  che  con  sommo  studio  non .  seguono  gli 
esempi  dei  santi;  non  parlar  mai  senza  guada¬ 
gnarci  qualche  cosa  per  lo  spirito;  custodire  con 
severità  i  sensi,  esser  prontissimi  a  discacciar 
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dalla  mente  ogni  pensiero  non  buono ,  a  repri¬ 
mere  tutti  i  primi  movimenti  delle  sregolate 
passioni  e  a  pregare  senza  intermissione  e  con 
fervore.  Con  tutto  questo  però  e  con  usare  altri 
simili  mezzi,  siamo  tanto  ciechi  e  deboli  e  così 
fortemente  tentati  e  assaliti  dentro  e  di  fuori  da 
tanti  nemici,  tutti  gagliardi,  feroci  e  implaca¬ 
bili,  che  ognuno  senza  il  miracolo  di  una  grazia 
specialissima,  ogni  sera  dal  rimorso  della  sua 
coscienza  sarà  costretto  a  dire  :  ancor  oggi  la 
terra  ha  prodotto  in  me  i  suoi  tristi  frutti. 
Terra  dedit  fructum  suum .  E  bene ,  dovremo 
disperare  di  noi  ?  dovremo  perderci  di  animo  ? 
non  mai.  Perchè  i  tristi  frutti  sian  schiantati  e 
tolti  via  e  ne  vengali  prodotti  in  noi  dei  buoni 
e  preziosi ,  seguitiamo  ad  ascoltare  i  santi  ,  i 
quali  ci  dicono  ad  una  voce  : 

Ricevete  spesso  e  come  si  conviene  il  sacra¬ 
mento  della  penitenza  e  quello  della  santissima  Eu¬ 
caristia. 

Primieramente  la  frequente  confessione  sa¬ 
cramentale  è  uno  dei  mezzi  più  efficaci  per 
istar  lontani  dai  peccati  gravi,  pei  quali  pure, 
come  in  questa  vita  non  sieno  rimessi  insieme 
col  reato  di  colpa  anche  di  tutto  il  reato  di 
pena  temporale,  v’  è  il  purgatorio.  Ma  essa  è 
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cosa  retta  e*  utile  anche  rispetto  ai  veniali , 
tuttoché  non  vi  sia  1’  obbligo  eli  confessarli  , 
e,  come  dice  il  Concilio  di  Trento,  si  possano 
espiare  con  molti  altri  rimedi  (S^s.  XIV,  c.  V.). 
Ed  è  per  questo  che  sino  dai  primi  tempi  della 
Chiesa,  come  si  ha  da  s.  Cipriano,  da  s.  Basi¬ 
lio  e  da  molti  altri  scrittori  della  veneranda  an¬ 
tichità,  i  fedeli  solevano  confessarsi  spesso  an¬ 
che  dei  più  piccoli  difetti.  Sant'  Agostino  stimo¬ 
lava  ognuno  alla  frequente  confessione,  perchè 
ognuno  avrà  sempre  di  che  rendersi  in  colpa , 
essendo  difficile  che  Y  uomo  si  muti  in  guisa  da 
non  trovare  in  se  niente  da  correggere  (Enar.  in 
Psa.1.  79.).  E  s.  Francesco  di  Sales  diceva  alla 
sua  Filotea:  «Confessati  umilmente  e  devotamente 
in  ogni  settimana,  quantunque  la  tua  coscienza 
non  ti  rimorda  di  verun  peccato  grave  ;  impe¬ 
rocché  per  mezzo  del  sacramento  della  penitenza 
non  soltanto  sarai  assoluta  da  tutte  le  colpe 
veniali  confessate,  ma  verrai  ad  acquistare  una 
gran  forza  per  non  ricommetterle  e  avrai  un 
gran  lume  per  ben  conoscerle  e  abbondante  gra¬ 
zia  per  riparare  al  danno  da  esse  apportato  ». 

Ora  uniscasi  alla  frequenza  della  confes¬ 
sione  sacramentale  la  frequenza  della  santa  co¬ 
munione,  e  avremo  mirabilmente  accresciuta  in 
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noi  la  sufficienza,  per  conservar  monda  l’anima 
da  ogni  grave  peccato,  e  per  purificarci  dei  pic¬ 
coli  falli.  0  beati  quelli  che  di  frequente  rice¬ 
vono  debitamente  questo  pane  vivo,  disceso  dal 
cielo!  La  santissima  Eucaristia  ci  unisce  intima¬ 
mente  e  incorpora  con  amoroso  congiungimento 
a  Gesù  Cristo.  Ce  lo  disse  egli  stesso  di  sua 
propria  bocca.  «  Chi  mangia  la  mia  carne  e 
beve  il  mio  sangue,  sta  in  me,  ed  io  in  lui  » 
(Gio.  VI.).  Essa  aumenta  nell’anima  la  grazia 
santificante,  e  talora  eziandio  ve  la  produce;  ri¬ 
mette  i  peccati  veniali  die  son  nell’  anima  col 
loro  abito,  direttamente  coll’  invigorire  le  forze 
dell’  anima,  e  indirettamente  coll’  accrescere  il 
fervore  della  carità;  onde  l’Eucaristia  dal  con¬ 
cilio  di  Trento  è  chiamata  antidoto  che  libera 
dalle  colpe  cotidiane  :  per  indiretto  cancella  il 
debito  della  pena  temporale  dovuta  ai  peccati, 
ed  è  un  preservativo  potentissimo  dai  mede¬ 
simi  ,  perchè  rende  prosperi  e  valorosi  alla  pu¬ 
gna  contro  tutti  i  nostri  spirituali  nemici. 

Per  la  qual  cosa  erano  molto  savi  e  studiosi 
del  proprio  bene  i  fedeli  dei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  imperocché  generalmente  riceve¬ 
vano  il  pane  di  vita  ogni  mattina.  Nè  la  Chiesa 
ha  cessato  mai  d’ inculcare  ai  suoi  figliuoli  la 
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frequente  comunione.  Il  concilio  di  Trento  desi¬ 
derava  che  tutti  i  fedeli  imitassero  l’esempio  di 
quei  loro  antichi  fratelli,  i  quali  erano  perse¬ 
veranti  nella  dottrina  degli  Apostoli  e  nella  co¬ 
mune  frazione  del  pane.  (Att.  II.  42.).  Ma  di 
quel  primitivo  fervore,  a  mala  pena  è  restata 
la  memoria.  Ora  siamo  giunti  a  tale,  che  la  san¬ 
tissima  comunione,  fra  le  persone  del  secolo  è 
frequentata  solamente  da  pochi  uomini  di  antica 
semplicità  e  da  quelle  poche  donne  devote  che  non 
hanno  il  capo  alle  vanità.  E  cotali  persone  sono 
derise  e  schernite  e  reputate  indegne  di  vivere 
in  umana  società.  Ad  una  gran  parte  dei  mo¬ 
derni  cattolici  par  troppo  anche  il  confessarsi  e 
il  comunicarsi  una  sola  volta  Fanno!  Ma  gli  in¬ 
felici  si  puniscono  anche  da  sè.  Stando  lontano 
dalla  frequenza  della  confessione  sacramentale 
e  della  santissima  comunione  divengon  così  orbi 
e  tanto  deboli  che  si  lascian  vincere  ad  ogni 
tentazione,  dan  già  a  rotta  in  ogni  enormezza  e 
accrescono  iniquità  a  iniquità  senza  fine.  Costoro, 
posto  che  si  convertano  e  così  non  vadano  al- 
F  inferno,  saranno  in  paradiso  prima  che  sia 
freddo  il  loro  cadavere  ?  o  almeno  la  loro  di¬ 
mora  nel  purgatorio  sarà  brevissima  ?  Potrebbe 
senza  dubbio  esser  così,  chè  la  grazia  onnipotente 
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di  Dio  potrebbe  fare  il  miracolo  eli  mandarli  di 
là  purificati  di  ogni  reato  di  colpa  e  di  pena; 
ma  se  in  loro  non  si  opera  un  cotale  miracolo, 
nelle  fiamme  del  purgatorio  dovranno  fare  aspra 
e  lunga  penitenza,  la  quale  si  sarebbero  potuto 
risparmiare  col  ricevere  di  frequente  quei  due 
santissimi  sacramenti.  Ma  per  non  dover  fare  la 
penitenza  dei  peccati  nella  vita  futura,  non  basta 
confessarsi  e  comunicarsi  di  frequente,  è  neces¬ 
sario  non  avere  in  fastidio  la  penitenza  nella 
vita  presente,  e  però  s.  Giovanni  Battista  gri¬ 
dava  nel  deserto: 

Fate  frutti  degni  di  penitenza. 

Chi  è  colui  il  quale  dopo  di  aver  ricevuto 
F  assoluzione  delle  sue  colpe  e  il  pane  degli  an¬ 
geli,  possa  dire  alla  sicura,  sono  così  mondo, 
che  se  morissi  in  questo  istante,  mi  si  aprireb¬ 
bero  di  presente  le  porte  del  paradiso  ?  L’  uomo 
aiutato  in  un  modo  speciale  da  Dio,  può  avere 
contrizione  così  perfetta  per  veementissima  ca¬ 
rità,  da  restar  puro  anche  da  ogni  reato  di 
pena.  Ma  chi  è  sicuro  di  essere  stato  acceso  di  sì 
fatta  carità?  L’uomo  nel  battesimo  sa  con  certez¬ 
za  che  ottiene  la  remissione  anche  di  tutta  la  pena 
temporale,  perchè,  come  dice  s.  Tommaso,  nel 
battesimo  si  partecipa  totalmente  la  virtù  della 
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passiono  eli  Cristo,  ma  nella  penitenza  parteci¬ 
pandosi  la  virtù  della  passione  di  Cristo  secondo 
il  modo  dei  propri  atti,  che  son  la  materia  del 
sacramento  (3.  p.  q.  86.  a.  4),  non  sa  se  da  questi 
suoi  atti  colga  il  frutto  della  piena  remissione 
di  ogni  pena,  perchè  non  sa  se  i  medesimi  pro¬ 
cedano  da  quella  veementissima  carità  che  si 
diffonde  nel  cuore  a  rihocco  fuor  dell’  usato. 

Però  con  ragione  anche  quei  santi  che  non 
si  erano  mai  corrotti  di  gravi  peccati,  dopo  tante 
confessioni  e  comunioni  fatte  con  ottime  dispo¬ 
sizioni,  stavan  sempre  in  timore  di  avere  dei 
debiti  colla  divina  giustizia;  si  mortificavano  a 
tutte  le  cose  che  dan  gusto  alla  sensualità,  si 
flagellavano  a  sangue  e  passavano  tutti  i  loro 
giorni  in  vigilie,  in  digiuni  e  in  lacrime.  E  tanti 
cristiani,  Dio  mio!  non  eccettuati  quelli  che  son 
carichi  di  enormissime  e  innumerevoli  scellera- 
gini,  a  mala  pena  fanno  quella  piccolissima  pe¬ 
nitenza  che  impone  loro  il  confessore!  Anche 
dopo  tante  iniquità,  paghi  di  averle  confessate, 
e  Dio  sa  come  !  seguono  a  darsi  bel  tempo ,  a 
prendere  ricreamento  nelle  allegre  conversazioni 
e  a  procurare  al  loro  corpo  ogni  possibile  agia¬ 
tezza.  E  costoro  si  tengono  per  uomini  assennati? 
Lo  vedranno  un  dì,  se  gli  sciocchi  e  i  crudeli 
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di  se  medesimi,  siano  essi  o  i  santi.  Sia  pur  che 
si  salvino,  (il  che  senza  un  miracolo  della  mise¬ 
ricordia  di  Dio  non  può  essere)  e  per  questo  non 
dovranno  pagar  la  pena  di  tutte  le  loro  colpe  ? 
Guai  a  loro,  guai  a  loro  se  anche  assoluti  delle 
medesime,  e  giustificati  vanno  di  là  col  reato 
della  pena  che  alle  medesime  è  dovuta  davanti  al 
giudice  eterno!  Nel  purgatorio  conosceranno  quan¬ 
to  sarebbe  stato  meglio  digiunare,  portare  il  cili- 
zio,  battersi  con  verghe  di  ferro  e  macerare  e 
straziarsi  le  carni  con  altri  paurosi  strumenti 
e  altre  asprissime  penitenze.  In  mezzo  a  quelle 
fiamme  che  contengono  in  se  ogni  genere  di 
tormenti,  conosceranno  quanto  sia  grande  la 
disgrazia  di  ritardare  a  se  stessi ,  anche  un 
solo  giorno,  il  possesso  del  paradiso!  Deh!  non 
vogliamo  essere  tanto  nemici  di  noi  stessi.  Se 
siamo  cosi  di  poco  animo  e  tanto  miserabili 
che  ci  lasciamo  spaventare  dal  rigore  che  usa¬ 
rono  i  santi  contro  se  stessi,  almeno  oltre  la 
fuga  dai  peccati  e  dalle  loro  occasioni  e  la 
frequenza  dei  santissimi  sacramenti,  facciamo  a 
quando  a  quando  in  vendetta  delle  nostre  ne¬ 
quizie  qualche  piccola  penitenza ,  offeriamo  a  Dio 
tutte  le  nostre  fatiche  e  per  amor  suo  soffriamo 
in  pace  e  con  perfetta  rassegnazione  le  miserie 
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della  povertà,  le  malattie  e  tutto  il  male  che 
ci  viene  dalla  malizia  dei  demoni  e  degli  uo¬ 
mini.  E  dove  non  arriva  la  nostra  possibilità, 
avremo  in  soccorso  la  Chiesa  nostra  madre,  la 
quale  ci  chiama  e  ci  dice  con  voce  pietosa: 

Procurate  di  acquistare  le  sante  indulgenze. 

Gesù  Cristo  lasciò  alla  Chiesa  il  tesoro 
dei  suoi  meriti  e  quelli  di  Maria  e  degli  altri 
santi.  Quelli  dei  santi  certamente  non  aggiun¬ 
gono  niente  a  quelli  di  Gesù  Cristo,  che  all’ in¬ 
finito  non  si  possono  fare  aggiunte,  ma  ridon¬ 
dano  in  suo  onore,  essendo  stati  acquistati  col- 
fi  aiuto  della  sua  grazia,  ed  è  conveniente  che 
non  restino  senza  frutto.  Cristo  depositò  in  quel- 
fierario  tutti  i  meriti  suoi  in  quanto  sono  soddisfat¬ 
tomi,  e  secondo  alcuni  sapienti,  anche  in  quanto 
son  meritorii,  poiché  essendo  di  valore  infinito, 
il  premio  ad  essi  dovuto  non  potè  essere  esaurito 
nella  sola  glorificazione  del  suo  corpo  e  nell’  esal¬ 
tazione  del  suo  nome.  In  quel  comune  tesoro  furon 
posti  tutti  i  meriti  soddis fattorii  della  Madre  di 
Dio,  che  la  medesima  non  ebbe  punto  bisogno  di 
soddisfare  per  -  se,  e  vi  si  adunano  tutti  quelli 
soddisfattomi  dei  santi  restati  d’avanzo  nel  paga¬ 
mento  dei  proprii  debiti.  E  di  tutto  questo  im¬ 
menso  tesoro  di  meriti  soddisfattorii ,  Cristo  istituì 
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depositaria  e  clispensatriee  la  sua  Chiesa,  affinchè 
ne  cavasse  indulgenze  a  prò  dei  vivi  e  dei  defunti 
suoi  figliuoli,  che  sono  indebitati  con  Dio  per  le 
loro  colpe  rimesse,  ma  non  pagate.  Ed  ella  fe¬ 
delissima  e  tutta  carità,  non  cessò  mai  di  ap¬ 
plicare  quei  meriti,  ai  vivi  con  potestà  di  giu¬ 
risdizione,  e  ai  defunti ,  a  modo  di  suffragio.  Ed 
ecco  come  bene  per  la  comunione  dei  santi,  l’ab¬ 
bondanza  degli  uni  supplisce  alla  indigenza  de¬ 
gli  altri. 

Ed  or,  chi  sarà  quello  stolto,  che  non  vo¬ 
glia  pagare  con  un  capitale,  che  non  gli  costa 
nulla,  i  debiti  che  ha  colla  divina  giustizia?  E 
il  capitale  che  a  Gesù  Cristo  costò  passione  e 
morte  di  croce ,  a  Maria  tutti  i  suoi  dolori ,  e 
gli  apostoli,  i  martiri  e  gli  altri  santi  accumu¬ 
larono  col  far  ritratto  nei  patimenti  da  Maria  e 
da  Gesù  Cristo  a  chi  si  giova  delle  indulgenze, 
non  costa  quasi  altro  che  l’ accettarlo.  Ed  in 
fatti,  che  cosa  vuole  la  Chiesa  da  quelli  ai  quali 
concede  le  indulgenze  ?  Non  vuole  altro  che  o 
qualche  digiuno,  o  qualche  visita  ad  un  santua¬ 
rio,  od  una  piccola  limosina,  o  alcune  brevi  pre¬ 
ghiere,  o  una  comunione  o  simili  altre  opere 
di  pietà. 

Si  dirà  che  per  acquistare  le  indulgenze  è 
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necessario  essere  in  grazia  di  Dio.  Sì  certamente , 
almeno  nell’  atto  che  si  fa  Y  ultima  opera  in¬ 
giunta.  Ma  è  forse  cosa  dura  l1  essere  in  grazia 
di  Dio  ?  è  questa  una  fatica  da  spaventare  ?  e 
non  è  anzi  Y  essere  amici  di  Dio  Y  unica  cosa 
che  alleggerisce  ogni  travaglio  e  riempie  di  con¬ 
solazione  e  letizia  ?  Deh  !  non  rigettiamo  l’ infi¬ 
nita-  carità  che  graziosamente  ci  è  offerta  ;  non 
vogliamo  patir*  sete  allato  al  fonte.  Studiamoci 
di  acquistare  più  indulgenze  che  possiamo.  La 
Chiesa  nostra  madre  pietosissima  apre  di  conti¬ 
nuo  quel  grande  erario,  e  in  mille  guise  amo¬ 
rose  ci  invita  di  continuo  a  volercene  arricchire. 
Se  morissimo  di  tratto  dopo  avere  acquistata  una 
indulgenza  plenaria,  andremmo  subito  al  para- 
diso  senza  passare  per  la  via  del  purgatorio.  E 
vero  che  per  guadagnare  per  intiero  un’  indul¬ 
genza  plenaria  ci  vuole  assai ,  perchè  è  necessa¬ 
rio  esser  mondi  anche  di  ogni  colpa  veniale  e 
affetto  non  del  tutto  buono,  e  avere  gran  fer¬ 
vore  di  carità,  ma  con  quella  grazia  che  Dio 
concede  agli  umili  studiosi  di  far  quanto  possono, 
ogni  cosa  riesce  facile.  E  se  non  ci  vien  fatto 
di  acquistare  le  indulgenze  plenarie  in  tutta  la 
loro  interezza,  le  acquisteremo  in  parte.  E  così 
con  queste  e  colle  altre  indulgenze,  se  ne  fac- 
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ciani  profitto  con  tutto  il  possibile  delle  nostre 
forze ,  se  non  arriveremo  ad  ottenere  la  sorte  di 
salire  alla  Chiesa  trionfante  senza  passare  per  I 
la  purgante ,  la  nostra  dimora  in  questa  sarà  *  ì 
tanto  piti  breve,  quanti  più  saranno  stati  i  de¬ 
biti  che  di  qua  avremo  pagati  coi  meriti  soddi¬ 
sfattomi  di  Cristo  e  dei  suoi  santi.  E  per  potere 
più  facilmente  conseguire  la  grazia  di  andare  di 
là  del  tutto  purificati,  o  almeno  con  poche  mac¬ 
chie  ,  obbediamo  a  chi  dice  : 

7 

Suffragate  le  anime  purganti. 

Le  anime  del  purgatorio  non  son  valevoli 
ad  aiutare  se  stesse,  ma  possono  giovare  molto 
a  noi.  Il  cardinale  Bellarmino  considerando  il 
fatto  del  ricco  epulone ,  il  quale  nell’  inferno 
pregava  pei  suoi  fratelli,  dice  esser  da  credere 
che  le  anime  del  purgatorio  preghino  per  noi  e  ci 
ottengano  grazie.  E  lo  stesso  dicono  altri  sommi 
teologi,  ed  è  confermato  da  innumerevoli  fatti, 
che  non  si  posson  negare  senza  supporre  che 
mentissero  o  fossero  ingannati  anche  molti  santi 
canonizzati  dalla  Chiesa. 

Ma  ove-  pure  non  potessimo  sperar  niente 
da  loro  fino  a  tanto  che  sono  in  quel  luogo  di 
atrocissime  pene,  qual  bene  non  possiamo  aspet¬ 
tarci  da  loro  entrate  che  sieno  nel  gaudio  del 
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Signore  nell’  altezza  dei  cieli  ?  San  Leonardo  da 
Porto  Maurizio  nella  sua  meravigliosa  predica¬ 
zione  di  quaranta  quattro  anni ,  ripeteva  spesso  : 
«  Ascoltatemi  bene  :  se  vi  riesce  cavare  un’  ani¬ 
ma  sola  dal  purgatorio ,  dite  pure ,  che  il  para¬ 
diso  è  vostro  ;  sì ,  sì,  il  paradiso  è  vostro ,  per¬ 
chè  queir  anima  santa  non  si  quieterà  mai  sinché 
non  vi  veda  in  possesso  della  gloria.  E  sapete 
voi ,  perchè  quelle  anime  sieno  tanto  grate  ?  Per 
quella  ragione  appunto,  per  cui  gli  uomini  sono 
sì  ingrati.  Fate  un  benefìzio  ad  un  uomo,  non 
fate  altro  che  stuzzicargli  1’  appetito  per  deside¬ 
rarne  un  altro  ;  perchè  non  essendo  quel  bene¬ 
fìzio,  benefizio  finale  che  appaghi  totalmente,  fa 
che  l’uomo  ingordo  abbai  incontro  a  chi  dà: 
Non  patitur  quemqucirn  aviditas  esse  gratum. 
Ma  il  benefìzio  che  fate  ad  un'  anima  con  intro¬ 
durla  nel  santo  paradiso,  è  un  benefizio  finale, 
perchè  entrata  che  sia  lassù,  ha  quanto  vuole, 
vuole  quanto  ha,  nè  le  rimane  altro,  che  pro¬ 
curare  ogni  bene  a  chi  la  cavò  da  tanto  male  ». 

Sì,  sì.  Le  anime  dei  defunti  portate  da  noi 
dal  purgatorio  al  paradiso  coi  nostri  suffragi ,  ci 
aiuteranno  tanto  davanti  a  Dio ,  che  per  sua  mi¬ 
sericordia  saremo  salvi,  e  forse  avremo  anche 
la  sorte  di  andare  alla  sua  visione  senza  patir 
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le  pene  del  purgatorio ,  o  eli  patirle  meno  acerbe 
o  più  brevi. 

Su  dunque  mano  all1  opera.  Sovveniamole 
colle  opere  di  carità  evangelica  e  con  quelle  di 
mortificazione ,  facendole  coll1  intendimento  di  ap¬ 
plicarne  il  merito  soddisfattorio  a  quelle  sante 
prigioniere.  Aiutiamole  colle  indulgenze  e  innanzi 
tutto  col  procurare  che  in  loro  suffragio  sia  of¬ 
ferto  l1  incruento  sacrifizio  divino,  efficace  sopra 
ogni  altra  cosa  a  cavar  dalle  pene  quelle  anime 
elette.  E  conviene  adoperarsi  che  per  le  mede¬ 
sime  sian  celebrate  molte  messe,  imperocché  il 
santo  sacrifizio  viene  nella  sua  efficacia  applicato 
a  misura  secondo  la  divina  volontà.  Che  se  non 
fosse  così,  una  messa  sola  basterebbe  a  schiuder 
le  porte  del  cielo  a  tutte  le  anime  purganti,  per¬ 
chè  anche  una  sola  messa  ha  di  per  sé  un  va¬ 
lore  infinito. 

Se  gli  uomini  potessero  conoscere  quanto  per 
ogni  messa  ne  sia  glorificato  Dio,  ne  giubili  il 
cielo,  ne  abbiano  di  giovamento  la  Chiesa  mili¬ 
tante  e  la  purgante  e  quale  sia  il  bene  che  fa 
a  se  stesso  chi  ne  procura  la  celebrazione ,  in 
limosino  per  la  celebrazione  di  messe  non  sola¬ 
mente  spenderebbero  tutto  quello  che  consumano 
in  vanità,  in  giuochi  e  in  opere  di  peccato,  ma 
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eziandio  la  maggior  parte  di  quello  che  è  lor 
necessario  per  vivere. 

E  qui  vengon  le  lacrime  agli  occhi  sulla 
stoltezza  di  tanti  ricchi  sciagurati,  i  quali  anche 
senza  diminuire  i  loro  patrimoni  nè  scemar  nulla 
del  loro  lauto  trattamento ,  nè  privarsi  delle  loro 
consuete  agiatezze  e  delizie,  potrebbero  con  ge¬ 
nerosità  far  celebrare  un  numero  grande  di  messe, 
trascurali  per  tino  di  far  celebrar  quelle  che  i 
medesimi  son  tenuti  a  far  celebrar  per  giustizia. 
Forse  costoro  disporranno  nalle  loro  ultime  vo¬ 
lontà,  che  sian  dette  per  essi  molte  messe  dopo 
che  saran  morti.  Ma  queste  che  gioveran  loro , 
ove  anche  non  sian  nell’  inferno  col  ricco  epu¬ 
lone  ?  Le  medesime ,  da  Dio ,  che  fa  sempre  le 
cose  giuste  con  perfezione  infinita,  saranno  forse 
tutte  rivolte  in  suffragio  delle  altre  anime  del 
purgatorio,  e  quei  miseri,  se  saranno  caduti  in 
quel  carcere ,  dovranno  per  avventura  pagare  da 
sè  tutti  i  loro  debiti  usque  ad  idtimum  quadran - 
tem ,  e  così  patire  e  sospirar  molto  prima  di  an¬ 
dare  al  paradiso. 

Se  a  noi  piace  di  aver  sorte  migliore,  stu¬ 
diamoci  di  imitare  i  santi  anche  nella  miseri- 

i 

cordia  verso  le  anime  purganti.  Santa  Cristina , 
santa  Geltrude,  santa  Caterina  da  Siena,  santa 
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Teresa,  la  beata  Alacoque.  s.  Leonardo  da  Porto 
Maurizio  e  altri  santi ,  giunsero  a  sì  grande 
amore  verso  quelle  penanti  spose  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  che  fecero  loro  un  dono  generale  di  tutta 
la  parte  soddisfattola  del  merito  che  i  me¬ 
desimi  avrebbero  acquistato'  con  tutte  le  loro 
buone  opere.  Seguitiamo  V  esempio  di  questi  eroi 
di  carità.  E  per  ottenere  con  ciò  più  facilmente 
l1  adempimento  del  nostro  desiderio,  ascoltiamo 
la  chiesa  militante,  la  purgante  e  la  trionfante, 
che  ci  dicono  : 

Siate  veri  devoti  di  Maria. 

Eccoci  di  nuovo  ai  piedi  della  Madre  di  Dio. 
E  come  si  fa,  se  vogliamo  grazie,  a  non  ricorrere 
a  lei  ?  A  lei  ne  fu  consegnato  il  tesoro  dal  suo  di¬ 
vino  Figliuolo,  perchè  passino  tutte  per  le  sue 
mani  benedette.  Però  anche  il  nostro  Alighieri 
rivolto  a  Maria,  le  diceva  con  poesia  degna  del 
paradiso  : 

Donna,  se’ tanto  grande,  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorra, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz’  ali. 

Ella  desidera  assai  più  di  noi,  che  noi  andiamo 
tutti  in  paradiso  subito  che  saremo  spirati,  per¬ 
chè  indicibilmente  meglio  di  noi  conosce,  chi 


DECIMO  OTTAVO 


319 


siamo  noi,  chi  è  Dio,  e  che  cosa  sono  il  pur¬ 
gatorio  o  il  paradiso.  Ed  ella  per  sua  benignità, 
se  saremo  suoi  veri  devoti,  (in  quel  modo  altis¬ 
simo  che  a  lei  è  concesso  di  poter  fare  dal  suo 
Gesù ,  nostro  Redentore  magnifico  e  infinita¬ 
mente  dolce  e  amoroso)  ci  sarà  cortese  di  tutte 
le  grazie  che  ci  son  necessarie  per  vivere  in 
guisa,  da  esser  degni  di  salire  alla  gloria  ce¬ 
leste  senza  bisogno  di  purgazione  in  cocentis¬ 
sime  fiamme.  E  se  per  la  nostra  non  perfetta 
corrispondenza  alle  divine  grazie  cadiamo  in 
queir  ardentissimo  fuoco,  ella  verrà  presto  a  li¬ 
berarcene. 

Gettiamoci  tutti  con  fiducia  nelle  braccia  di 
questa  nostra  Madre,  che  può  quanto  vuole,  e 
vuole  ogni  nostro  bene.  Impariamo  da  lei  ad 
essere  umili,  casti,  misericordiosi  e  accesi  di 
quella  carità  che  il  suo  divino  Unigenito  ci  portò 
in  terra  dal  seno  del  Padre.  Santifichiamo  con 
istraordinaria  devozione  le  sue  feste,  veneriamo 
le  sue  sante  immagini,  difendiamo  con  invitto 
coraggio  l’onor  suo  davanti  ai  figliuoli  di  quel 
serpente  a  cui  ella  schiacciò  la  testa ,  cele¬ 
briamo  i  portenti  delle  sue  glorie,  e  benedi¬ 
ciamo  il  suo  nome.  Maria  dopo  Gesù,  siala  no¬ 
stra  speranza,  l’occupazione  della  nostra  mente, 
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il  nostro  amore ,  il  respiro  della  nostra  vita. 
Cosi  nei  giorni  della  nostra  peregrinazione  sarà 
con  noi  colla  sua  protezione  onnipotente,  nel 
punto  di  morte  ci  coprirà  col  suo  manto,  e  dopo 
morte,  col  suo  imperio  di  regina  ci  aprirà  le 
porte  eternali  della  celeste  Gerusalemme. 

E  qui  nel  nome  di  Maria  e  di  Gesù,  pongo 
fine  a  questo  mio  libro  sull’  uomo  in  'paradiso . 
Il  mio  lavoro  però,  non  solo  non  corrisponde 
all'  altezza  della  materia,  che  a  ciò  non  è  suffi¬ 
ciente  verun  mortale,  ma  per  trista  giunta  è 
pieno  di  difetti  a  ribocco.  Tuttavia  io  spero  che 
col  divino  aiuto  debba  essere  di  qualche  profitto 
spirituale  ai  miei  fratelli  di  buona  volontà.  Io 
per  altro  vorrei  che  principalmente  tornasse  utile 
a  me.  E  che  sarebbe  di  me  che  ho  scritto  que¬ 
sto  libro  sul  paradiso,  e  il  meglio  che  mi  è  stato 
possibile  ho  insegnata  dirittamente  la  via  che 
conduce  lassù,  se  quando  sarò  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo  mi  sentissi  dire:  Parti  di  qua ,  per  te 
non  ve  paradiso:  per  te  v3  è  il  profondo  del- 
V  inferno  ? 

0  Gesù!  carità  infinita,  punitemi  quanto  vi 
piace  in  questo  mondo,  ma  per  la  vostra  mise¬ 
ricordia  grande,  salvate  T  anima  mia.  Non  mi 
guardate  nella  vostra  giustizia.  Datemi  di  vi- 
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vere  in  modo,  che  appena  passato  di  questa 
misera  vita  che  se  ne  va  come  un  lampo,  possa 
sentirmi  dire  da  voi:  Servo  buono  e  fedele,  vieni 
cd  paradiso  ad  esser  beato  coi  santi ,  con  gli  an¬ 
geli ,  colla  Madre  mia  e  con  me  alla  destra  del 
Padre  mio.  E  la  medesima  felicissima  sorte,  ab¬ 
biano  per  l’ immensa  vostra  bontà ,  i  miei  pa¬ 
renti,  i  miei  benefattori,  i  miei  amici,  i  miei 
cortesi  lettori  e  tutti  gli  altri  che  debbo  amare. 
Così  sia. 


FINE. 
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